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ALL’  ILLUSTRISSIMA  SIGNORA  MIA 
SIG.  E PATRONA  SINGOLARISSIMA 
LA  SIGNORA 

LAURA  BOJARDA  TIENE 


CONTESSA  DI  SCANDIANO. 


1 ^ UE  cofe  di  necejfità  Ji  ricercano.  Si- 
gnora lllufriffima  , a chiunque  Ji  propone 
di  dedicare  altrui  convenevolmente  alcuna 


opera:  il  cono f cere  , e V efere  conoj  cinto  ; 
per  /’  una  e /’  altra  delle  quali  potrà  for- 
fè parere  frano  a V.  S.  lllufrifima  , che 
non  ejj'endo  io  più  che  tanto  introdotto  nel- 
la fua  buona  grafia , mi  fa  però  non  al- 
trimenti rifoluto  di  farle  la  prefente  dedi-  * 
cafone  , che  fe  io  fujjì  e buono  conofcitor 
de’  meriti  ftoi , e degno  foggetto  della  fua 
conofcen\a . Ala  veramente  fe  oltre  alla 
grandeffa  del  fuo  valore  , il  quale  a co- 
loro eziandìo,  che  non  la  videro  mai , è 
noti fimo , vorrà  ella  confderarmi  come  ni- 
pote al  Signor  Girolamo  Gir  aldi  fervitore 
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tanto  antico  di  V.  S llluflriffima,  ammi- 
ratore tanto  devoto , predicatore  tanto  fin- 
cero  delle  fue  rare  virtù , delle  quali  io 
poJJ'a  aver  avuta  per  meffo  fuo  particolare 
t piena  informatone , non  ho  dubbio  , che 
quejla  mia  rifolufione  non  folo  ragionevole , 
ma  anche  molto  debita  e necefi'aria  parer 
li  debbia  : perciocché  sì  come  quella  parte , 
eh'  è dal  riflejjò  del  Sole  illuminata  , fé 
ben  da  i raggi  non  tocca  , d'  altronde  non 
riconofce  il  fuo  lume}  che  dal  medejìmo  Sole; 
così  io , fe  bene  lo  fplendor  de'  meriti  fuoi 
per  meffo  d'  altri  in  me  fi  riflette  , non  è 
però , ch'io  non  abbia  il  medejìmo  obligo  e 
deflderio  di  fervirla  , eh.'  è nel  predetto  Si- 
gnor Giraldi  mio  Zio  immediatamente  fa- 
vorito della  fua  grafia  . Dovendo  io  dunque 
dare  a V.  S.  llluflriffima  alcun  fegno  di 
quefla  mia  già  molto  tempo  fa  conceputa  de- 
vo fio  ne  verj’o  di  lei  , sì  come  mi  è fempre 
„ grandemente  doluto  di  non  avere  a ciò  for- 
tuna e forfè  conformi  al  mio  deflderio  ; co- 
sì mi  è di  fatisfafone  infinita  , che  mi  fi ’ 
prefli  ora  opportunità  di  dimofirargliela  con 
teflimonio  alla  fua  virtù  grandijfuna  con- 
forme , sì  come  mi  è punita  che  fia  la  pre- 
fente  Tragedia  del  Sign.  Già.  Batt.dif  m. 
mio  padre  intitolata  ARRF.SOPIA  . Nella 
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quale  avendo  egli  avuto  per  fine  di  formare 
una  Donna  d ' animo  grande  , di  fede  Ji in- 
goiare , di  prudenza  virile  , cojlante  nelle 
avvertita  , intrepida  ne'  pericoli , di  nobiltà, 
di  beitela  , d' onefià  , di  creanza  moravi - 
gliofa,  non  mi  fo  ben  risolvere,  fe  meglio 
efpreffa  n'  abbia  egli  l'  idea  nella  fua  fin- 
ta Arrenopia  , di  quello  che  ordinariamen- 
te e foglia,  e fiappia  fare  V.  S Illufirififima 
nelle  fiue  vive  e vere  , et  eroiche  operazio- 
ni ; intorno  alle  quali  particolarmente  lodan- 
dole non  mi  difenderò  , effendo  elle  di  lo- 
datore troppo  più  eccellente,  che  non  fon  io, 
meritevoli , fien\a  che  fono  per  fe  medefime, 
non  altrimenti  che  'l  Sole  co'  raggi  fiuoi  , 
affai  chiare,  et  a bafan^a  lodate,  et  a co- 
loro più,  che  più  intendono  , e maffimamen - 
te  a'  noflri  Principi , et  in  particolare  alla 
Sereni  filma  Margherita  Ducheffa  , e patro- 
na noflra  notiffime  . Apprefi'o  della  quale 
efi'endo  V.  S.  Illufi rifilma  in  grado  d' ogn* 
altro  più  riguardevole  , fi  dee  ben  credere , 
che  così  fatta  elezione  di  Principi  tanto  gran- 
di , e tanto  giudiciofi  in  Città  e Stato  di 
gran  foggetti  tanto  abbondante  fa  fiata  mol- 
to ben  conforme  alla  fìngolarità  de'  meriti 
fiuoi . Degnifi  dunque  Vofira  Sign.  Illufirifi- 
fiima  di  accettare  con  la  fina  folita  natura - 
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le  e veramente  incredibile  umanità  quefi » 
non  già  per  altro  degno  prefente  , che  per 
portarle  innanfi  l'  imagine  non  foto  dell* 
antica  ferviti  e devozione  delSig.  Girolamo 
mio  Zio  , e mia  , ma  molto  meglio  e più 
vivamente  del  valor  di  lei  Ji ingoiare  , po- 
tendo ella  quivi  sì  come  in  ben  efprejjo  ri- 
tratto affai  agevolmente  fe  medefnui  vagheg- 
giare ; et  infamemente  comprendere,  che  sì 
come  io  fono  fato  buono  e giudiciofo  co - 
nofcitor  de'  meriti  fuoi  , così  non  fono  del 
tutto  immeritevole  d' effer  conofciuto  da  lei, 
ma  non  già  per  altro  , che  per  fervitore , 
nè  con  altro  mepfo,  che  di  fervida,  sì  come 
con  tutte  le  forfè  mie  (ludiarò  di  far  ferri - 
pre  in  tutto  quello,  che  le  piacerà  coman- 
darmi . E col  fine  umilmente  inchinando- 
mi , prego  a V.  S.  llluflrijfima  feliciffi- 
mo  fine  d'  ogni  fuo  defiderio  . Di  Ferrara 
il  primo  d'  Ottobre  MDLXXXIII. 

Di  V.  Sig.  lllufrifs. 

Umilifs.  e devotifs.  fervit. 

Celfo  Gir  aldi . 
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ARGOMENTO. 


.A.RRENOPIA  figliuola  d’  Orgito  Re  di 
Scozia  piglia , non  fé  ne  contentando  mol- 
to il  Padre , Aftazio  Re  d’  Ibernia  per 
marito.  Egli  s’innamora  della  figliuola  di 
MelifTa  Donna  dell’  Ifola  di  Mona , e per 
averla  per  moglie , commette  ad  un  fuo 
Capitano,  ch’uccida  Arrenopia . Ella  vie- 
ne alla  zuffa  col  Capitano  , e ne  rimane 
gravemente  ferita  , e ne  farebbe  riinafa 
morta  , s’  un  Cavaliero,  eh’  Ipolipfo  avea 
nome,  Signor  di  Reba,  non  la  liberava 
dalle  mani  del  Capitano  ; e per  ritrovarli 
Arrenopia  fenza  le  chiome  , che  per  una 
infirmità  poco  prima  1’  erano  date  ta- 
gliate , è da  Ipolipfo  , non  fi  volendo  ella 
manifeffare,  creduta  un  Cavaliero  . E per- 
ciò avendola  fatta  curare  della  ferita  in 
cafa  fua  , ri  fanata  eh’  ella  è , piglia  egli 
gelofia  di  Semne  fua  moglie , e perciò 
imputando  Arrenopia  di  fellonia,  cerca  di 
venir  feco  a duello , la  quale  per  ftarfi 
feonofeiuta , e non  fi  palefar  donna , Agno- 
riffo  fi  faceva  chiamare  . Orgito  Padre  di 
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Arrenopia,  credendo  la  figliuola  morta,  mo- 
ve guerra  ad  Aflazio , per  far  vendetta  della 
ingiuria . Arrenopia  nel  maggior  furor 
della  guerra  fi  fa  conofcer  viva  al  Padre , 
et  al  Marito  , e leva  Ipolipfo  di  fofpetto , 
et  ella  ritorna  in  grazia  al  Padre , e fe  ne 
vive  col  Marito  vita  felice . 
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LE  PERSONE  CHE  PARLANO. 

• \ 

IPOLIPSO,  Signore  di  Réba. 
SOFO,  Uomo  faggio. 

SEMNF. , Moglie  d’  Ipolipfo . • 
AGNORISTO,  che  li  fcuopreArre- 
nopia  . 

PROMACO,  Soldato  d' Aftazio. 
ASTAZIO,  Re  d’ Ibernia. 
ALCIMO, Generale  del  Re  d’ Ibernia. 
*•  SERVO  d’  Aftazio  . 

PAGGIO  d’Agnorifto. 
CAMERIERE  d’ Aftazio. 

MESSO . 

DONNA  di  Sémne. 

NEANISCO  , Capitano  d’  Aftazio. 
ARALDO  d’ Ibernia . 

SCOPARCO  efploratore . 
ARALDO  di  Scozia . 

ORGITO,  Re  di  Scozia. 
EGEMONE , Generale  di  Scozia. 

La  Scena  è in  Lìmirìco , Città  no- 
bile d’ Ibernia. . 

Il  Coro  è d’ Uomini  di  Limirico . 
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PROLOGO . 


(j"Li  avvenimenti  de  le  cofe  umane 
Sono  sì  varij , e portan  fecofpeflo 
Tali  accidenti,  che  di  maraviglia 
Empion  chi  g'i  ode  , et  apportai!  letizia 
Talora  , e talor  doglia  ; e danno  pofcia 
Argomenti  d’  Iftorie  a gli  Scrittori , 

Che  memoria  lafciar  vogliono  al  mondo 
De  le  cofe  avvenute  , et  a'  Poeti 
Di  por  gli  efempj  de  la  vita  umana 
Con  le  lor  poefie  ne  gli  occhi  altrui  . 

E quindi  origine  han  poemi  , i quali 
Trattano  quel  , che  i Cavalieri , e i Regi 
Fanno  ne  le  battaglie  , e ne  le  paci , 

Con  bene  altero,  et  onorato  ftile  . 

Da  P ideili  (uccelli  le  Tragedie 
Prendono  i lagrimofi  lor  (oggetti  , 

Che  nel  pianto  medefmo  , e ne  le  morti 
Danno  util , con  diletto  a chi  le  afcolta  , 
Moftrando  il  meglio  de  1’  umana  vita  . 
Ma  le  Reali  favole  non  fono 
Sì  dannate  a le  lagrime,  a gli  affanni  , 

Che  le  afflizioni , e le  miferie  gravi 
Aver  non  poflan  fin.  lieto  , e felice  , 
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Volgendo n il  dolore  in  allegrezza  , 

Come  vedrete  in  quella  alta  , e Reale 
Favola  , eh’  or  rapprefentar  fi  deve 
Intorno  a gli  atti  di  Cavalerìa  , 

Comporta  dal  Poeta , per  fervire 
Al  fuo  Signor , eh’  ei  riverente  inchina  , 
Sotto  il  cui  lieto  , e ben  felice  Impero 
La  Città  noftra  in  pace  fi  ripafa. 

Or  qui  vedrete , fpettatori , quanto 
Ci  apporti  danno  il  non  vedere  il  vero  , 

Et  il  lafciarfi  a 1’  appetito  in  preda  ; 

E che  il  non  obedire  a’  fuoi  maggiori 
È cagione  di  fidandoli , eh’  a guerra 
Inducon  fpefio  i più  potenti  Regi  , 

Come  vedrete  ne  la  guerra  acerba  , 

Che  fra  il  Re  de  la  Scozia  , e quel  d’ Ibernia 
Or  bolle  ardentemente  . E vedrete  anco 
Per  van  fofpetto  un  Cavalier  gentile 
Di  focofa  ira  accefo  in  gran  travaglio 
Per  gelofia  , eh’  egli  ha  de  la  fu  a moglie  , 
Quantunque  carta  , e da  ogni  colpa  monda, 
Da  1’  Autor  ne  la  favola  introdotta  , 

Per  levare  il  fofpetto  , che  poteva 
Nafcer  per  la  Reina  ( onde  il  nome  ave 
La  favola,  che  dee  rapprefentarfi  ) 

Nel  Marito  di  lei , fe  il  Cavaliero  , 

Che  da  morte  la.tolfe  arditamente  , 

( Come  oggi  dal  fucceflo  intenderete  ) 

A 6 


» 


Digitized  by  Google 


r R 0 L 0 G o. 


1 1 

L’  averte  forfè  conofciuta  Donna  . 

Dunque  una  azion  medefima  a la  guerra 
Darà  , e la  gelofia  dicevol  fine  ; 

E tutto  ciò  avverrà  qui  ne  la  terra  , 

Che  Limirico  è detta  , intorno  a cui 
Con  la  fua  gente  è a campo  il  Re  di  Scozia 
Pieno  di  fdegno  , e d’  ira  . Or,  Spettatori, 
Piacciavi  udire  attentamente  quella 
Favola  tutta  a’  buon  coftumi  ordita  , 

Et  or  comporta  dal  Poeta  noftro 
Sol  per  lafciar  , sù  quella  fua  partenza  , 

[ Mal  grado  de  gl’  ingrati , e de  i maligni] 
Appreflo  voi  di  lui  grata  memoria  . 
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ATTO  PRIMO. 
SCENA  PRIMA. 
iPOLirso  , e sofo  . 

IPOLIPSO  . 

I’ roppo  rincrefce  certo,  c troppo  duole, 
Dapoi  che  l’  uomo  ufata  ha  cortefia  , 
Vjéderfi  fare  indegnamente  oltraggio  , 

E fe  chi  fi  ritrova  ingiuria  avere 
Da  ingrato  , che  tolto  abbia  da  perìglio  , 
Anzi , per  meglio  dir,  tolto  da  morte  , 

Ne  cerca  far  vendetta , non  fa  cofa 
Che  non  convenga;  e però  s’  io  mi  voglio 
Rifentir  de  l’ingiuria,  che  mi  ha  fatta 
Agnorifto  malvagio  , io  credo  fare 
Quel , che  conviene  a Cavalier  d’  onore  . 

sofo  . ' . 

Dite  quel  Cavalier  , che  voi  ferito 
Vi  conducefie  con  quel  Paggio  in  caia  ! 

IPOLIPSO  • 

Quel  dico. 
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sofo  . 

Certo  io  porla  più  torto 
Penfar  , che  divenire  il  foco  gelo  , 

Che  quegli  avete  mai  contra  voi  fatta 
Indegna  cofa  d’  animo  cortefe, 

Perchè  fra  quanti  Cavalieri  ho  vifti 
Tener  conto  d’onore  , ho  villo  lui 
lame  affai  più  , che  de  la  vita,  rtima. 

IPOLIPSO  . 

Cosi  s’ingannan  gli  uomini  fovente  , 

Per  veder  fol  quel  , che  di  fuori  appare. 
Tale  A gnorirto  anch’  io  Credeva  , quale 
Il  credevi  ancor  tu  , ma  mi  ha  in  effetto 
Moftro  il  mio  errore  , e mi  ha  fatto  vedere, 
Che  cofa  importi  torfì  fcioccamente  , 

Com’ io  allor  feci,  uomo  flraniero-in  cafà , 
E eh’  aftenerfene  è cofa  da  faggio  . 

SOFO. 

Anzi  il  giovar  fu  mai  fempre  Iodato 
Da  tutti  i faggi  de  1’  antica  etade  . 

IPOLIPSO. 

Devevano  eter  d’  altro  animo  allora 
Gli  uomini  , eh’  or  non  fono, e via  più  grati 
Si  devevan  raoftrar  de’  benefìcj  , 

Che  non  fi  moftrano  or  . Io  quello  reo 
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Voglio  sfidare  a (Ingoiar  battaglia  , 

E con  la  fpada  jn  man  provargli , eh’  egli 
Ingrato  non  pur  é , ma  traditore  . 

SOFO. 

Villana  troppo  , e troppo  ria  parola 
Quell’,  è , eh’  ulate  or  voi  contra  Agnorifto, 
E de’  aver  gran  riguardo  un  Cavaliero 
Di  tal  macchia  aggravar  Guerrier  pregiato, 
Che  lavar  non  fi  può  , fé  non  col  fangue. 

IPOLIPSO  . 

E col  Tuo  fangue  io  vo’  levar  la  macchia  , 
Ch’  imprefia  mi  ha  col  tradimento  fuo  . 

SOFO  . 

Deve  efler  molto  grave  la  cagione  , 

Che  v’  induce  a dir  quello . 

IPOLIPSO  . 

Eli’  è si  grave , 

Ch’  allor  vorrei  più  torto  efferati  morto  , 
Che  ricevuta  aver  da  lui  tal’  onta  . 

SOFO  . 

Non  vi  fia  , prego  , grave  il  dirmi  quello , 
Che  sivi  pefa  , che  avvenir  potrebbe, 
Che  fenza  adeprar  lancia  , o adoprar  fpada, 
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Avrebbe  onefto  fin  quella  querela  . 
IPOLIPSO  . 

Efler  quello  non  può;  ma  perchè  voglio  , 
Che  tu  conofchi  manifefiamente  , 

Che  non  fenza  cagione  a ciò  mi  muovo  , 

10  ti  fporrò  la  mia  angofciofa  doglia  . 
Pallaio  è , come  fai , oggi  il  terzo  anno  , 
Ch’  cffendo  ritornato  de  la  Francia , 

Ove  per  anni  dieci  i’  mi  era  fiato, 

Per  inchinare  il  Re  mio  , e rallegrarmi 
De  le  fue  nozze  , i’  ritrovai  coftui 
Nimico  di  virtù  , d’ ogni  oneftade  , 

E de  la  ingratitudine  più  ingrato 
A mal  termine  giunto  , e gli  die*  aita  , 
Levandol  da  le  man  di  chi  1’  avea 
Ferito  a morte  , e mel  condufli  in  cafa 
Vinto  da  la  pierà,  eh’  ebbi  di  lui  , 

Ove  da  dotti  Medici  curare 

11  fei  con  quello  amor , con  quello  affetto. 
Che  fe  fratello  egli  mi  forte  fiato  : 

E ove  egli  mi  deveva  aver  gran  grazia 
Del  ricevuto  beneficio  , il  reo , 

Il  malvagio  , l’ ingrato  , il  traditore 
Ha  porti  gli  ocwhi  addoffo  a lamia  Moglie, 
Nè  ceflat’  ha,  che  la  fi  ha  fatta  amica. 

sofo  . 

Io  vi  dirò  da  vero  amico  quello  , 
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Ch’  a dir  m’ induce  quel , eh’  or  detto  avete  . 
La  Moglie  voftra  ho  conofciuta  Tempre 
Fra  quante  mai  conobbi  onerte  donne 
Pudica  sì , così  amar  voi , eh’  io  credo  , 
Che  più  torto  torrebbe  di  efler  morta  v 
Che  darli  ad  atto  difonerto  mai  ; 

E però  credo  , che  fofpetto  vano 
V*  induca  aver  di  lei  fimil  penderò. 

Pria  che  il  Marito  a la  Tua  Moglie  imponga 
Colpa  sì  grave , deve  effer  ben  chiaro  , 
Perchè  peccato  tal  non  pur  dà  feorno 
Al  Marito , et  a lei  grave  difnore  , 

Ma  Te  ne  parta  a’  figli , et  a’  nepoti; 

E però  non  li  deve  leggermente 
- L’uom  porre  in  capo  opinioni  tali, 

Poi  che  Tcandalo  tal  ne  può  avvenire  . 

ipolipso  . 

Sofia  , i’  non  vo' , che  mi  abbi  per  siTciocco , 
Che  mi  averti  laTciato  traTportare 
A TalTa  opinion  giamai  rant’  oltre  , 

Se  non  ne  averti  villo  indizio  tale  , 

Che  inTenTato  Tarei , s*  altro  crederti . 

sofo  . 

Porto  che  cosi  Ha  , come  voi  dite  , 

PenTar  biTogna  a che  riuTcir  deve 
Il  chiamare  Agnorirto  a lo  rteccato  • 
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IPOLIPSO. 

Se  ver  è , come  credo  che  ver  fi  a , 

Che  la  giuftizia  favorifca  il  Cielo  9 
E a chi  è offefo  dia  vittoria  certa  , 

Sicuro  fon  di  trargli  fuor  del  petto 
Lo  federato  cor  di  frode  nido  , * 

E mangiar  farlo  a l' impudica  moglie . 

sofo  . 

Sia  la  vittoria  voftra  , o fia  di  lui, 

10  non  veggo  che  quindi  avvenir  pofTa 
Altro  , che  feorno,  e molta  infamia  a voi  ; 
E perchè  certo  fiate,  che  non  fenza 
Imporrante  cagion  quefto  vi  dico  , 

Vi  vo’  addurla  ragion  , che  a ciò  mi  move, 
Efler  porla  , che  la  giuftizia  fu  (Te 
( Pofcia  eh’  addur  voi  qui  non  fapetejfijtro  , 
Ch'  alcune  congetture,  e fegni  alcuni  ) 

Dal  lato  di  Agnorifto  , coni’  io  certo 
Credo  eh’  ella  vi  fi  a , si  che  fofpetto 
Van  chiamar  vel  facefle  a lo  (leccato  , 

E perciò  il  Cielo  a lui  dette  il  favore  , 

Che  dicefte  , eh'  ei  dà  a chi  a torto  è offefo, 
E vi  reftafte  voi  perciò  col  peggio  .* 

11  che  fe  fofie  , non  avrefte  fatto 
Altro  , che  mentitor  farvi  chiamare  ; 

Nè  farebbe  perciò  , che  3ncor  che  futtc 
La  Donna  voftra  onefta , come  certo 
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Credo  che' Ila  , non  rimanefie  in  mente 
A molti  , eh’  eMa  difonefta  forte  , 
Conofcendovi  ognuno  uomo  prudente  , 
Pofcia  eh’ a rifehio  tal  vi  fufte  porto, 

Per  volerla  provar  donna  impudica  , 

Che  crederebbe  ognun  , che  non  vi  forte 
Mollo,  fe  non  con  cagion  certa  a l’arme, 

E de  1’  efler  rimafo  perditore  , 

Darian  la  colpa  a la  Fortuna  avverfa, 

Che  la  vittoria  pone  ove  l’è  a grado  , 

Com’  è opinione  anche  de’  favj  , 

Senza  punto  mirar  ragion  , nè  torto  . 

Ma  poniamo  anche  che  Agnorifto  perda  , 

E rerti  vinto  dal  gran  valor  vortro  , 

Che  n’  ha  tanti  y e tanti  altri  anche  già  vinti, 
Altro  non  porterà  quella  vittoria  , 

Ch’  a la  Moglie , et  a voi  vergogna  eterna , 
E devendovi  pur  rimaner  moglie  , 

Avrete  a lato  una  perpetua  croce  . 

IPOLIPS 0 . 

Anzi  non  la  vi  avrò,  perchè  ben  torto 
Farò  di  lei  quel , che  far’  uomo  deve 
Di  moglie  tal , per  non  1’  aver  ne  gli  occhi, 
E de  1’  angofeia  mia  quello  fia  il  fine  • 

sofo  . 

Porto  pur , che  vi  abbiate  rtatuito 
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Di  chiamar’  Agnorifto  a lo  (leccato 
Sì  , che  ragion  ritrar  non  ve^ne  porta  , 
Come  bene  ritrar  ve  ne  devrebbe, 

Mi  par,  eh’  or  non  (la  luogo , e non  Ha  tempo, 
Che  lo  chiamate  a pugna  , e eden do  voi 
Venuto  per  foccorrere  il  Re  voftro 
In  quella  guerra  , e perciò  venuto  anco 
Agnorifto  con  gente  di  ventura  , 

Perchè  porre  in  fcompiglio  ciò  potrebbe 
Il  campo  tutto  sì , che  faria  preda 
Il  voftro  Re  de  l’ avverfario  fuo  , 

Il  che  sì  gran  difnor  vi  arrecherebbe  , 

Che  fenza  onor  ve  ne  vivrefte  Tempre  ; 

Che  non  deve  prepor  cofa  privata 
Uomo  d’  onor  al  ben  pubblico , al  bene 
Del  fuo  Signor  , perchè  in  vece  di  padre 
Egli  è al  fuo  popol . Onde  poi  eh’  avete 
Entro  a voi 'fermamente  ftatuito 
Di  venire  a la  prova  de  la  fpada 
Con  lui  per  la  cagion  , eh’  avete  detta  , 
Afpettate  almen  tempo  , che  convenga  , 

E che  il  polliate  far  con  l’onor  voftro  ; 

Se  però  efler  può  onore  in  quella  imprefa , 
Che  in  ogni  lato  vi  minaccia  infamia. 

IPOLIPSO. 

Se  tu  fapefli , che  pungente  fpina 
Porti  nel  cor  colui , che  1’  onor  vede 
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Macchiato  de  la  Donna  a lei  congiunto  , 

E che  di  lui  la  parte  migliore  era  , 

Vedrefti  , che  l’ indugio,  e la  diinora. 

Che  li  rrappone  a la  vendetta  , accrefce 
Quella  gran  piaga  , che  è da  fé  mortale  ; 
Ma  il  rifpetto  , eh’  io  porto  ora  al  Re  mio , 
Al  quale  i’  debbo  aver  molto  riguardo, 
Eflendo  qui  ne  la  milizia  fua  , 

( Come  tu  bene  ricordato  mi  hai  ) 

Mi  face  rimanere  in  ciò  fofpefo  , 

Non  fenza  fiera  , e ineliimabil  doglia  . 

E per  non  fare  a fua  Maellà  offefa  , 

Od  eflerle  cagion  di  qualche  danno  , 
Attenderò  poter  parlar  con  lui , 

E licenza  ottener  de  la  battaglia  . 

sofo  . 

Fia  ciò  gran  fenno  : in  tanto  i’  vi  conforto 
A darvi  pace  , e diligentemente 
Cercar  di  ritrovar  di  quello  il  vero  ; 

Che  dee  prima  provar  1’  uomo  , eh’  è faggio, 
Come  vi  ho  fpefle  volte  udito  dire  , 

Ogn’  altra  cofa  , che  venire  a V arme. 
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SOFO  filo  . 

I L fofpetto  cotanto  oltre  fi  (tende 
Ne  le  cofe  mortali  , che  ficura 
Cofa  fra  noi  non  è da  le  file  infidie  , 

Pur  eh’  ad  accorlo  in  fe  gli  apra  la  via 
L’  uomo  , e tal  forza  fpeflo  nel  cor  prende 
Di  color  , eh’  egli  a fe  fatti  ha  foggetti  , 
Che  prove  non  vi  voglion  , nè  ragioni, 
Ch’  a perfuadergli  fiano  atte  il  contrario  . 
Anzi  talora  avvien,  che  ancor  che  vegga 
Cofa , eh’  aperta  gli  pofla  moftrare 
Falfa  l’ opinion  , c’ha  conceputa, 

Il  vero  iftefio  , la  chiarezza  iltefla 
Via  più  il  fofpetto  d’  or  in  or  gli  accrefce  . 
Che  l’ umor  maninconico  , in  che  fede 
Hanno  quelle  fallaci  opinioni , 

Appanna  in  guifa  gli  occhi  de  la  mente 
A chi  le  ha  ricevute  , che  non  puote 
Vedere  il  vero  , et  in  continua  croce 
Tiene  color  , di  eh’  egli  ha  fatto  preda  . 

E quantunque  ciò  avvenga  in  molti  cafi, 

Il  fofpetto  non  ha  forza  maggiore 
In  cofa  alcuna  di  quella  , eh’  égli  ave 
Ne’  cori  di  color  , che  gelofia 
Han  de  la  moglie , che  lor  dan  fofpetto 
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Ciò  eh’  odon , ciò  che  veggono , e 1*  iftefla 
Oneftà  de  la  donna  in  lor  induce 
Opinion  più  Arane  , che  non  fono 

I fogni  de  gli  infermi , e quanto  è flato 
Più  fervente  1’  amor  , tanto  è più  grave» 

II  timore  , il  fofpetto , et  Ipolipfo 
Fra  gli  altri  il  fa  vedere  or  manifefto. 

10  certo  so  , come  so  che  fon’  io  , 

Che  Semne  ha  il  pregio  di  oneflà  sì  a Core , 
Che  più  torto  da  fe  fi  daria  morte  , 

Che  s’ inducefle  ad  atto  , che  men  degno 
Forte  di  onefta  , e di  pudica  donna  ; 

E so  , eh’  anche  Agnorifto  è il  più  cortefe 
Cavalier  , ch’arme  adoperarti  unquanco: 

E nondimeno  ad  Ipolipfo  pare 
Semne  impudica  , e il  Cavalier  villano , 

E vuol  tentar  farne  con  1’  arme  prova  . 

Ma  al  Cielo  ho  grazia,  che  potuto  ha  tanto 

11  rifpetto  del  Re , che  propofto  aggio 
Ad  Ipolipfo  , eh’  è flato  contento 

Di  porre  indugio  a disfogare  il  fuo 
Furore,  che  furor  chiamare  i’  portò 
Quella  fua  falfa  opinione,  e fpero  , 

Che  Dio, che  dal  Ciel guarda  con  giuft’  occhio 
Le  cofe  umane,  e non  lafcia  che  venga 
Ad  Anima  innocente  indegna  pena  , 

Fra  quello  tempo  porgerà  tal  luce 
A le  tenebre , c’han  velato  il  vero 
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Ad  Ipolipfo , eh’  egli  vedrà  chiaro 
Pudica  Semne  , et  Agnorifio  fido  ; 

E fe  fi  ode  nel  Ciel  prego  mortale , 

Prego  con  tutto  il  cor , che  cosi  avvenga , 
Ma  io  veggo  che  Semne  tutta  meda 
Efce  di  cafa  : i’ le  vo’  gire  incontro. 

SCENA  III. 

SOFO  , e SEMNE  . \ 

SOFO  . 

he  trifiezza  è cotefta , che  moftrate 
In  vifo  , Semne  ? Sete  forfè  trilla 
Per  vedere  il  Marito  voftro  in  guerra? 

SEMNE  . 

Per  quello  nò  , perchè  so , eh’  è tenuto 
Il  Cavalier  , che  fa  liima  d’  onore  , 

Armarli  a la  difefa  del  Re  fuo  , 

E so  , eh’  ad  Ipolipfo  non  può  quindi 
Altro  avvenir  , che  pregio,  o viva,  o muoja 
Per  cosi  fatta  imprefa  , e più  mi  godo 
Di  vederlo  in  perieoi  sì  onorato  , 

Che  nello  fiato  fuo  ftarfi  ficuro 
In  biafimevol’ ozio . La  cagione 
Sa  via  più  alto  principio,  Sofo,  viene 

De  la 
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De  la  mia  ambafcia  , e de  l’affanno  mio  . 

) sofo  . 

• 

E da  che  ? non  vi  ila  , vi  prego  , grave 
Ifpormi  il  dolor  voltro,  che  potrei 
Forfè  apportar  rimedio  a quella  angofcia  . 

SEMNE. 

Voglia  chi  regge  il  Ciel , che  così  fia  . 

Tu  fai  quanto  mi  fia  mai  fempre  fiato 
Caro  il  Marito  mio  , quanto  egli  mofiro 
Abbia  feinpre  d’ amarmi  . Ma  da  poi 
Che  da  la  infermità  forto  è Agnorifio  , 

Ali  fi  è così  cangiato  ne  le  mani 
Egli  per  forte  ria  , che  non  mi  pare  , 
Ch’egli  quegli  mi  fia,  che  mi  era  dianzi  5 
Ch  ove  già  tutto  fi  in  olirà  va  amore 
Verfo  me  , e fopra  modo  gli  era  grato 
Il  vedermi!!  innanzi  , e lietamente 
Ali  accogliea fempre,  eh’  io  gli  andava  incon- 
Or  volte  fono  le  accoglienze  in  ire  , (tra  , 
I»’  amore  in  odio  sì  ,’  che  la  prefenza 
Alia  gli  è via  più  , che  non  so  dir  , nojofa  . 
1 ai  eh’  ove  , Sofo  , io  fui  la  più  felice 
Donna,  che  mai  fofle  congiunta  ad  uomo ( 
S011  la  piu  inilera  or  , la  più  dolente  , 

Che  fi  ritrovi  maritata  al  mondo  . 

Non  già  per  colpa  mia  ; che  quella  fede  , 
Teat.  Antico , Tomo  V.  B 
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Con  cui  mi  ftrinfi  ad  Ipolipfo  prima  , 
Sincera  ferbat’  ho  , ferbata  fio  pura  , 
Come  fcrbare  orrefla  donna  deve  , 

E la  ferberò  tale  infin  eh’  io  viva  , 
Malgrado  che  fe  n'  abbia  la  ria  forte  , 
Ch’  or  fi  moltra  ver  me  tanto  malvagia  . 

SOFO  . 

Io  so  1’  oneftà  voftra  , come  quegli , 

Che  da  la  prima  etate , 

Con  amor  vi  ho  nutrita , e con  pietate  , 

E quella  conofcenza 

Fa,  che  fe  bene  irate 

Par  che  lìan  contra  voi  tutte  le  ftelle , 

10  penll  nondimen  , che  Ponellate 
Voltra  à Pangofce  felle 

Sia  per  por  fine  onelto  . 

Ma  vo’  aggiungere  a quello 
( Poi  che  uopo  c eh’  io  favelle 
Di  quello  calo  a voi  tanto  molello  ) 
Ch’  avvengon  fra’  mariti , e le  mogliere 
Spello  cagioni  d’  ira  , 

Ma  fe  la  donna  mira 

Quel,  eh’  a lei  di  ragion  de’  partenere, 
E vi  adopri  lo  ingegno  , 

E quel  cerchi  fuggire  , onde  fi  adira 

11  fuo  marito  , fpegne  sì  Io  fdegno  , 

Che  fi  accrefce  P amore  , 
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E diviene  fovente 

Via  più  che  prima  ardente  . 

E conofco  Ipolipfo  sì  gentile, 

E di  sì  umano  core  , 

Che  fe  ver  lui  vi  dimoftrate  umile, 
Aiuterà  quello  ftile  , 

Che  tanto  ora  vi  annoja  , 

Et  in  sì  dolce  gioja 

L’ ira  , ch’or  par,  che  vi  trafigga,  eaccore, 
Si  muterà  , che  non  fu  la  maggiore 
Con  più  concordi  voglie 
Mai  fra  marito  , e moglie  . 

SEMNE  . 

Giuro  sù  1’  alma  mia,  fopra  il  mio  onore  , 
Sù  quella  fe  , c’ho  ad  Ipolipfo  aftretta, 
Che  lafciata  non  ho  cofa  veruna, 

Che  mi  fia  partita  atta  a racchetarlo  , 

Ma  ciò  c’  ho  fatto,  fi  è rifolto  in  vento. 
Che  non  pur  non  hnn  fpento  il  fiero  fidegno 
Fede  , amore  , umiltà,  cortefie  , e vezzi  ^ 
Ma  1’  han  fatto  venir  fiempre  più  ardente  . 

sofo  . 

E che  penfate  voi  che  fia  cagione 
Di  ciò  ? 

SEMNE . 

Noi  so  , fol  so  dir  che  ria  forte 
B 2 
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Tutta  in  amar  volta  ha  la  mia  dolcezza; 
Clic  temo  , eh’  ella  ineflo  abbia  fofpetto 
In  Ipolipfo  d’  Agnorifto  , e quinci 
Abbia  avuto  principio  ogni  mio  male  . 

Ma  fé  penlìer  mi  venne  mai  ne  1’  al;n3 
Di  lui  , s’egli  giammai  mi  moftrò  fegno  . 
Di  amor  meno  eh’  onefto  , i’  prego  Dio  , 
Che  conofce  , che  vede  i cori  altrui, 

A cui  non  fa  tìnto  pcntiero  inganno , 

Che  mi  faccia  inghiottir  viva  a la  terra  . 

E perchè  i’so  quel,  che  il  fofpetto  potTa 
Nel  cor  di. un  uom  , che  fofpicar  cominci, 
Da  poi  che  lì  partì  di  cafa  nottra 
Agnorifto  , non  ho  mai  meflo  il  piede 
Fuori  de  1’  ufeio  , e me  ne  fon  romita 
Rim  ila  fra  il  confin  de  la  mia  Itmza  , 

Se  non  in  quanto  ora  Ipolipfo  feco 
Qui  mi  ha  condotto,  ma  come  l’ingegno 
Volto  avelli  al  contrario  in  Ipolipfo  , 

È crefciuta  via  più  1’  ira  , e il  fofpetto 
Divenuto  è maggiore  affai  , che  prima  ; 

E temo  , per  ver  dir , che  ftrano  fine 
Il  fine  non  apporti  a la  mia  vita  , 

E punto  non  mi  giovi  1’  ondiate  , 

Nè  l’ innocenza  mia  . Mifera  , oiinè  ! 

Rene  in  ftran  punto  venne  in  cafa  noftra 
Quello  iltran  Cavalier  ; ma  Ila  che  puote  , 
Semne  farà  mai  fempre  quella  Semne  , 
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Che  infino  ad  ora  è fata  ad  Ipolipfo, 
Siafi  egli  verfo  me  qual  efler  voglia  , 

E fiaini , quanto  vuol  , la  forte  avverfa  . 

_ SOFO  . 

Sciugate,  Semne  , il  pianto. 

Scacciate  quella  cura , 

Ch’ora  vi  affligge  tanto  , 

E flavi  a contentezza 
La  <!ònfcienza  pura  , 

E flatevi  ficura , 

Che  non  potrà  mai  tanto 
Con  quanta  tifare  afprezza 
Saprà  , la  forte  dura  , 

Che  dar  fi  pofià  vanto  , 

Di  fare  oltraggio  a la  innocenza  vofira  ; 

F.  So  che  il  ver  mi  mofira 

Chi  infin  dal  Ciel  le  cofe  umane  cura  . 

Io  veggo  infino  ad  ora 

Che  il  duol  , che  vi  tormenta  , 

Finito  fia  , finita  la  paura  , 

Che  vi  affligge  , e vi  accora, 

E voi  gioir  via  più  che  mai  contenta  . 

SEMNE  . 

Adempia  , Sofo  , Dio  qu#fte  parole  ; 

Ma  perchè  so  , che  confidentemente 
Teco  ragiona  fpeflo  il  mio  Marito  , 

B > 
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Per  la  tua  bontà  imtnenCi , io  ti  prego  , 

E per  l’ ainor  , eh’  io  so,  che  tu  mi  porti  , 
Che  fé  forfè  ei  di  ciò  parlerà  teco  , 

Ufar  per  me  ti  piaccia  ogni  tuo  ingegno  , 
Per  farli  manifella  la  mia  fede  , 

E del  cor  trargli  quello  Van  folpetto  , 

C’  ha  da  radice  fvelta  ogni  mia  gioja . 

sofo  . 

Quello  farò  con  efficacia  tale  , 

Che  fe  a le  mie  parole  ei  darà  orecchio  , 
Come  m’  ingegnerò  eh’  ei  gliele  dia  , 
Raccheterò  quello  travaglio  grande  , 

Che  non  è meno  a me  , che  a voi  moleflo  . 

SEMNE  . 

Io  te  ne  prego  , e per  opra  sì  pia 
Mi  ti  terrò  di  eterno  obligo  allretta  .. 

' SCENA  IV. 

SEMNE  fola  . 

S ’ amore  , e fè  merita  amore  , e fede  , 
Tanto  il  mio  amor,  tanto  la  fede  mia 
Ogn’  altra  fede  , o^n’  altro  amore  avanza  , 
Che  mi  devrebbe  amare  il  mio  Marito  , 
Non  pur  quanto  alcun’  unqua  ajnulie  moglie, 
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Ma  al  par  de  gli  occhi  Tuoi,  de  la  fua  vita; 
E pur,  mifera  me,  provo  il  contrario. 

Nè  so  a eh’  io  debba  dar  del  mio  mal  colpa , 
Se  non  a la  natura , che  mi  fece 
Donna  venir  nel  mondo  , che  feco  ave 
Quello  noftro  infelice  e mifer  felfo  , 

Per  privilegio  antico,  o per  rea  forte, 

La  infelicità  iftelfa  : nè  virtute 
Ci  giova  , oimè  , nè  dote  alcuna  , quando 
Si  gode  di  inoltrarci  la  Fortuna 
Che  fra  le  cofe  , che  mifere  fono  , 

Noi  damo,  come  fegno,  a’  Unii  fuoi. 
Mifera  me,  chi  mai  penlato  avria  , 

Che  in  tanta  fede  , in  sì  lineerò  amore  , 
Qual  fempre  è (laro  il  mio  verfo  Ipolipfo  , 

I lieti  giorni  miei  , le  liete  notti 
Si  folfer  volti  in  così  niello  flato  ? 

O che  bel  morir  è , quando  la  vita 
È ferena  , e felice  ? e chi  li  duole' 

Finire  in  flato  tale  i giorni  fuoi, 

Non  meritava  aver  vita  felice  . 

O me  beata  , s’  oggi  fi  il  terzo  anno  , 
Avelli  per  felice  mio  dettino 
Chiufo  l’ultimo  dì  de  la  mia  vita  , 

Che  involta  non  farei  or  ne  1’  ambafeia  , 

In  cui  mi  trovo  indegnamente  involta  . 

Mi  in  quella  angofcia,in  quello  grave  affanno, 
Clfe  avanza  quanti  fur  mai  duri,  e gravi , 

B 4 
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Contenta  fon  , che  per  misfatto  mio 
Mifera  non  mi  trovo,  nè  dolente  , 

Et  avvengami  ciò,  eh’  avvenir  puote  , 

In  quefto  cafo  d’infelice  , e trifto  , 

Non  li  potrà  mai  dir,  che  ciò  mi  avvenga  , 
Perchè  ferbata  io  non  abbia  fede  , 

E non  abbia  Ipolipfo  amato  tanto  , 

Quanto  in  alcuna  etade  amarti:  mai 
Donna  gentil  marito  ; ancor  che  Urano 
Sia  il  guiderdon , ch’io  me  ne  veggo  avere. 

10  prego  ben  , fe  giuflo  prego  alcolta 
Chi  a cura  in  Ciel  di  matrimoni  ^ant*  » 

Che  in  ogni  cofa , ch’avvenir  mi  debba  , 

( Però,  eh’  io  non  mi  afpetto  altro  che  male, 
Poi  che  Fortuna  è volta  a’  danni  miei) 
Faccia  fede  ad  ognun  di  quella  fede , 

Con  la  quale  Ipolipfo  ho  amato,  et  amo. 

CORO. 

11  velo, che  ci  pone  innanzi  a gli  occhi 
Quefto  velo  mortale  , 

Così  fovente  il  ver  difeorfo  appanna  , 

Così  fpeflo  ci  inganna , 

Che  non  tifiamo  di  ragione  il  lume, 

Come  infenfati  , e fciocchi  : 

Che  poco  il  fenno  vale  , 

Se.palìion  prevale  , 
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Che  quei  , che  fono  tocchi 
Da  voglia  , e da  dilìre  irrazionale , 

Spedo  giungono  a tale  , 

Che  per  lo  rio  coflume 
Difcernere  non  fan  dal  falfo  il  vero  ; 

Che  il  torbido  penderò 
Involve  in  cieco  errore 
Quello  noflro  immortale . 

Ma  in  chi  è di  fé  Signore  , 

Benché  Ha  involto  in  quella  fpoglia  frale  , 
In  guifa  ftende  del  giudicio  1’  ale 
La  parte  , onde  bene  altri  fi  configlia  , 
Che  folo  al  ver  fi  appiglia  , 

* Et  ogni  van  pender  mette  in  non  cale, 

' Nè  la  ragion  fcotnpiglia 
Fallace  , e van  fofpetto  , 

E s’  avesse  Ipolipfo  a quello  regno 
Rivolto  l’intelletto 
Col  lume  de  la  mente  , 

Che  1’  ofcur  da  l’ ingegno 
Tor  col  fuo  raggio  fiiole, 

Quali  lucente  Sole  , 

Non  fi  dorrla  per  fdegno 
Van , come  egli  or  fi  duole  . 

E Semne  non  farla  trilla,  e dolente 
Per  la  immenfa  paura , 

C’  ha  di  fiera  ventura  . 

Io  prego  chi  ha  la  cura 
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Del  mondo  , e i cori  vede  , 
Che  gli  piaccia  far  fede 
De  T amor  , de  la  fede 
Di  quella  anima  pura , 

Sì  che  polla  menar  vira  ficura . 
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at'to  secondo. 

SCENA  PRIMA. 

IPOLIPSO  filo  . 

JF* RA  quanti  affanni,  e quante  angofce  pon- 
Affalto  dare  ad  una  umana  mente  , [ no 

Nulla  ve  n’ha  , che  più  tormenti  e affligga 
L’  uomo  , che  cura  tien  de  l’onor  fuo  , 
Che  fofperro,  ch’égli  abbia  de  la  moglie  . 
Dapoi  che  Semne  mia  , poi  eh’  Agnorifto 
Per  effer  difonella  quella , e quelli  , 

Con  la  Tua  fellonìa  mi  mife  in  core 
La  opinion  , che  mi  fe  gli  occhi  aprire, 

E creder  quel , che  creder  non  volea  , 

Nè  dì  , nè  notte  avuta  ho  un’  ora  queta  ; 
E non  fpero  più  mai  poterla  avere  , 

Tanto  è il  travaglio, in  che  mi  trovo  involto. 
E perchè  i’  vorrei  pur  da  Cavaliero 
Collui  mollrare  ingrato  , e traditore  , 

[ Pria  che  galtigo  deffi  a la  ria  Moglie 
Del  finto  amore  , e de  la  fede  rotta  ] 

Col  dimandarlo  al  paragon  de  l’ arme 
Per  non  mettere  il  campo  del  Re  mio 
Tutto  in  fcompiglio,  e con  fua  buona  grazia 
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Rilentirmi  d'  ingiuria  così  grave  , 

'l’urto  ad  Adazio  ho  la  querela  elpofta  , 

E chiedagli  licenza  di  potere 
Agnorifto  chiamare  a Io  deccato  . 

Nè  pur  non  la  mi  ha  data  , ma  riprefo 
Mi  ha,  eh’ io  voglia  preporla  ingiuria  mia 
A la  difefa  di  lua  maedade  , 

E minacciato  mi  ha  , che  fe  parola 
Sentirà  piu  di  ciò , sì  agro  gadigo 
Ale  ne  darà  , che  mi  farà  vedere 
Quanto  da  il  difpiacer , eh’  egli  abbia  , eh’  io 
Agnorido  chiamar  voglia  a battaglia  ; 

E dima  tal  di  quedo  feonò fciuto 
Ha  modro  far  , che  par  eh’  io  da  da  nulla. 
Or  va’,  Ipoliplo  , va’,  poni  1’  avere 
A fervigio  di  Adazio , e non  curare 
Di  ifpor  la  vita,  e fpargere  il  tuo  fangue , ’ 
Come  fatto  hai  già  tante  volte,,  e tante 
In  fervigio,  in  onor  di  fua  corona  , 

Perch’  egli  ti  preponga  un  uom  draniero  . 
Ala  pòfeia  ch’uopo  è che  con  doppia  angofeia 
Soffra  feorno  sì  grande  , foffrirollo 
Quanto  meglio  potrò  . Ma  fe  il  Ciel  giudo 
Grazia  mi  dà  , che  d dnifea  queda 
Guerra,  eh’  or  bolle  fra  due  Re  sì  grandi, 
Et  Agnorido  , et  io  rimagnam  vivi  , 

Io  mi  ripentirò  sì  deramente 
Di  queda  ingiuria  , eh’  io  farò  paflare 
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Agnorilto  in  efempio  a tutti  quelli , 

Che  fanno  ingiuria  a’  lor  benefattori  . 

10  il  veggo  ufcir  , et  io  dentro  gir  voglio  , 
Che  non  potrei  tenermi  di  non  porre 
Mano  a la  fpacfa  , e dargli  quel  galtigo  t 
Di  che  degna  è la  fua  gran  fellonìa  . 

SCENA  IL 

AGNORISTO  filo  . 

JVJoLTE  fiate  il  non  fapere  il  vero 
De  le  cofe  è cagion  di  molti  mali , 

Et  avvengon  talor  tali  accidenti 
Sol  per  cagion  de  l’ ignoranza  altrui , 

Che  feco  portano  infiniti  danni  . 

11  non  faper , chi  veramente  i’  fia 
( Però  che  capitino  di  ventura 

Mi  fo  chiamar  , per  (tarmi  fconofciuto 
Infili , che  qualche  occafion  felice 
Vorrà  , eh’  io  mi  dimoftri  apertamente  ) 

Sì  gran  lofpetto  ha  niellò  in  Ipolipfo, 

Che  accula  la  fua  moglie  di  adulterio  , 

E accufi  me  per  ingratiflimo  uomo  , 

Et  ella  è onolta  al  par  d’  ogn'  altra  donna, 
Et  io  mi  fento  a lui  tanto  obbligato , 

Che  non  celierò  mai,  mentre  eh’  io  viva  , 
Di  moltrarglimi  grato  di  quell’  opra. 
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Che  verfo  me  egli  ha  ufata , e fe  le  ftelle 
Il  delio  favorirono  , col  quale 
In  quello  campo  fon  per  acquetare 
Le  difcordie  , che  fon  fra  il  Re  di  Scozia  , 
E quel  d’Ibernia,  inoltrerò  ad  un  tratto 
Con  fegnocosì  chiaro  , e manifelto 
La  verità,  ch’avrà  me  per  ben  grato 
Ipolipfo,  e la  moglie  per  onelta  , 

E gli  fi  leverà  tutto  il  fofpetto  , 

Ch’  ora  il  travaglia  così  fieramente  . 

Ma  come  in  quello  campo  fconofciuto 
Mi  Ho  ad  ogn’uno,  così  fconofciuto 
Bifogna  eh’  io  rimanga  a lu’,  a la  moglie, 
E a l’ uno , e a 1’  altro  Re , fin  mai  che  il  tempo 
Mi  darà  occafion  di  palefarmi  . 

Ho  mandato  ad  Altazio  il  paggio  mio  , 
Perchè  comprenda  , s’  egli  hapenlier  fermo, 
Che  la  moglie  fia  morta  , e quando  viva 
Ella  fi  folfe  , fe  gli  faria  a grado 
Poterla  aver  : attendo  la  rifpolla  , 

E fe  tale  ella  fia , qual’  io  1’  afpetto  , 

In  quanto  occhio  fi  gira  molìrerogli  * 

La  Moglie  viva  , eh’  egli  crede  morta  , 

E porrò  fra  i duo  Re , eh’  o t fono  in  guerra, 
Pace  ficura  , e muterò  in  gran  gioja 
L’affanno  d’ Ipolipfo  , e de  la  moglie  . 


Digitized  by  Googl 


ARRENOPIA 


5t 


SCENA  III. 

PROMACO  fola  . 

Lo  fperar  di  poter  aver  vittoria 
Per  aver  molta  gente  infieme  vinta-, 

E con  fperanza  tal  gire  al  conflitto  , 

È cofa  vana  , fe  non  vi  è prudenza  , 

E fe  non  regge  un  Capitano  accorto 
La  gente  tutta,  il  qual  fappia  vedere 
Il  fuo  vantaggio, et  il  luogo  atto  , e il  tempo, 
E l’opportuna  occalion  , che  fi  offra 
A dar  vittoria  , poco  men  che  certa  ; 

E fenza  ciò  , quanto  più  gente  è in  campo, 
Tanto  ne  vien  confufion  maggiore  . 

Chi  diffe  , che  bifogna  a regger  gente 
Saper  bene  alloggiare  , e ben  marciare  t 
Ave*  guide  eccellenti  , e accorte  fpie  , 

E a la  fperanza  aver  giunto  il  fofpetto, 

Et  ufar  diligenza , e aver  pazienza , 

E fopra  tutto  aver  d’  occhio  cerviero 
La  villa  , e ben  ufarla  in  ogni  parte  , 

Pria  che  fi  venga  a pugna  univerfale  ; 

Non  diffe  punto  men  di  quel , eh’  è d’uopo 
Ad  ogni  Capitan  , che  gente  regga  . 

Omofio  , General  del  campo  noftro , 
Spronato  da  sfrenato  orgoglio  , a pugna 
L’  efercito  condotto  ha  col  nemico  , 
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Penfindo  , che  il  gran  numer  de  le  genti 
Bartafle  a porre  il  Re  di  Scozia  in  rotea  , 
Nè  molto  è andato  , c’ha  veduto  chiaro, 
Che  vaglionpiù  cento  guerrieri  arditi  , 

E pratichi  ne  l’ arme  , eh’  abbian  duce  , 

Che  con  Y antiveder  conofca  quello 
Che  fi  dee  fare  , e quel  che  può  avvenire  , 
Chele  migliaja,  che  non  fiano  efperti, 

E da  ira  fian  guidati  , e da  furore . 

Fu  l’impeto  de’  noftri  nel  principio 
Coraggiofo  nel  vero  , e cader  molti 
De’  nemici , ma  torto  che  de’  nortri 
Cadder  duo  , o tre  dell’  ordine  primiero > 
Et  infieme  con  lor  fi  cadde  Omofio 
( Che  , come  fu  (le  ftato  un  foldatuccio  , 

E non  averte  vifto  , che  sù  lui 
Si  ripofava  tutto  il  campo  nortro  , 

Mertb  imprudentemente  fi  era  in  mifchià*) 
Non  altrimente  andò  tutto  lo  duolo 
In  fuga,  che  fen  fuggono  le  greggie 
Dal  fiero  lupo,  virto  che  sbranata 
Abbia  una  agnella,od  un  montone,o  un  capro  : 
E s’ io  raccolta  non  averti  infieme 
La  fcompigliata  gente  , rimaneva 
II  nortro  Re  d’ogni  foldato  privo  , 

E fi  avvedea  , che  cofa  importi  il  dare 
II  governo  del  campo  a un  Capitano  , 

Chi’  altro  non  fia  eh’  orgoglio , ira  , e furore  , 
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E ponga  ne  la  copia  delle  genti  , 

E non  ne  la  prudenza  , aver  vittoria  . 
Veggio  di  tal  novella  il  Re  turbato 
Ufcirfi  con  Aldino  , i’vo’  dar  luogo 
Ad  ambi  di  poter  parlare  inficine  , 

E voglia  Dio  , che  il  Re  no  (irò  fi  appigli 
A quel,  eh’ Aldino  gli  dirà  , eh’  io  fono 
Sicuro , che  feguendo  il  fuo  configlio 
Non  potrà  non  condurre  a fin  felice 
Qualunque  imprefa , perchè  la  Fortuna 
Che  è detta  aver  le  cofe  umane  in  forza  , 
Soggiace  al  fine  a una  prudenza  falda  . 

SCENA  IV; 

ASTAZIO  ,e  ALCIMO  . 

ASTAZIO  . 

CjRAN  rotta  è fiata  quella,  e non  so  come 
EfTendo  voi  tanto  portenti  , quanto 
Eravate  in  campagna  , a quefio  modo 
Siate  fiati  feonfitti  . 

ALCIMO  . 

Nulla  , Sire  , 

Lafciato  abbiamo  a far  , per  rimanere 
Superiori  , e fe  fu  mai  valore 
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Moflrato  in  fatto  ci’  arme  , I’  abbiam  moflro 
Ne’  dì  paflati  noi  ; ma  la  fortuna 
Ha  tanta  parte  ne  le  guerre,  eh’  ella 
Può  metter  la  vittoria  ove  le  piace  , 

E non  vi  vai  valor,  nè  diligenza  , 

Quando  ella  vuole  in  tutto  edere  avverfa 
A quella  , o a quella  parte  . Ma  maggiore 
È data  fatta  a la  Maellà  voflra 
La  cofa  , che  non  è ; tenete  certo , 

Che  non  l’hanno  da  giuoco  anche  i nimici , 
E fe  piangemo  noi,  non  ridono  elli, 

Ancor  che  fimi  vittoriofi  dati. 

Morti  de’  noflri  non  fon  più,  che  cento  , ' 
E dei  lor  morti  fon  più  di  due  mila. 

E abbiamo  noi  le  genti  accolte  infietne  , 

E sì  animato  è ognuno  a racquietare 
Quel , eh’ è perduto  , che  fe  parrà  a voi  , 

[ Benché  è da  molto  ben  penfarvi , e molto, 
Pria  ch’a  rifehio  poniamei  ] che  li  torni 
A pugna,  elTer  potrebbe'la  vittoria 
Anco  dal  canto  noftro  , e fe  Fortuna 
Ci  è fiata  acerba  , poterla  felice 
Eflerci,  età’  nemici  efler  contraria  . 

ASTAZIO. 

Alcimo  , è male  a perder  , per  dir  poi  , 

Che  racquiflar  porriafi  il  già  perduto  . 

E»  fe  ben  li  acquillalTe  il  tutto,  Oìnofio, 
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Che  Generale  era  del  campo , viro 
Non  tornerà  . 

alcimo  1 

Stato  è del  danno  nofiro 
Egli  cagione  , e de  la  morte  Tua  , 

Perchè  egli  volfe  entrare  a la  battaglia 
Contra  la  volontà  di  tutto  il  campo . 

Noi  volevamo  con  l’ indugio  fare  , 

Che  il  nemico  da  fe  fi  logorale , 

E fenza  che  sfodraflimo  una  fpada, 

Folle  in  Scozia  coftretto  a ritornarli  ; 

Ma  Omofio  confidato  ne  la  molta 
Gente , che  ne  1’  efercito  nofiro  era  } 
Riputando  il  parer  di  tutti  noi 
Da  nulla  , volfe  che  ( nofiro  mal  grado) 
Ad  alì'alire  andalfimo  i nemici 
Vecchi  foldati  , ove  i noftri  eran  tutti 
Giovani  ( non  più  mai  fiati  in  battaglia) 
Impetuofimente  , fuor  di  tempo  , 

E avendola’  voi  dato  Generale  , 

• Nonpotevam  non  ubbidirlo,  e avvenne 
Quel,  eh’  è avvenuto  . 

ASTAZIO  . 

Pofcia  eh’  egli  è morto  , 
l’ pongo  te  in  fuo  luogo  , e Generale 
Te  fo  di  tutto  il  campo  : ora  a te  tocca 


44 


ARRENOPIA. 


De  la  guerra  difporre  a voglia  tua  , 

Cerca  di  averne  onore  , e poi  che  parti  , 
Che  P indugio  polii  efler  quel  che  faccia 
D’Ibernia  di  partire  il  Re  nemico, 

E lafciar  quella  imprefa  , penferovvi , 

E ti  farò  fapere  il  parer  mio  . 

ALCIMO  . 

Molto  ringrazio  la  Maeflà  voflra 
Di  quello  grado,  al  quale  ella  mi  ha  allunto, 

E pofcia  eh’  ella  ha  data  a me  la  fonia , 
Ch’era  d’  Omofio  , i’non  lafcerò  cofa  , 
Ch’atta  mi  paja  ad  ottener  vittoria  , 

Od  a far  che  il  nemico  fe  ne  torni 
( Il  che  credo  che  il  noftro  meglio  fia  ) 
Vinto  dal  lungo  tedio  , al  regno  fuo  ; 

Ma  facciali  de’  due  quello  , o ver  quello  t 
Non  mancherò  di  fe  , di  diligenza. 

ASTAZIO  . 

Cosi  penfo  che  fia:  io  voglio  andarmi 
In  corte  a ragionar  co’  configlieri 
Di  alcuni  avvili  , che  mi  fon  venuti 
Da  l’ Inghilterra  : apri  tu  gli  occhi  in  modo,  \ 
Che  non  ci  avvenga  più  danno , nè  feorno  . 

ALCIMO  . 

Cosi  far  penfo  con  ogni  mia  indultria  • 
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SCENA  V. 

ALCIMO  folo  . 

D A un  mal  principio  rade  volte  avviene, 
Che  fi  vegga  buon  fine  . E fé  mai  vero 
Quello  fi  vide  , fi  è vifio  or  si  chiaro 
In  quella  corte  , che  legno  maggiore 
Non  fe  ne  puote  avere  in  altra  parte  . 

La  Figliuola  di  Orgito  Re  di  Scozia 
Contra  il  voler  del  Padre  ebbe  marito 
Aflazio  mio  Signore  , e feco  il  molto 
Amore  , che  di  lei  l’aveva  accefo  , 

Non  pur  s’  intepidì  , ma  venne  gelo  ,• 
Come  communemente  avvenir  fuole 
In  quegli  amor  , che  fon  fenza  ragione. 

La  onde  eflendo  andato  Aflazio  a Mona 
Ifola  non  lontana  dall’  lbernia  , 

Si  accefe  di  Partenia  , eh’  è figliuola 
Di  MelifTa  , la  qual  del  luogo  è Donna  , 

E non  pur  pofe  la  Moglie  in  oblìo, 

Ma  indufle  Oroofio  più  d’  ogn’  un  crudele 
A darle  morte  , per  poter  pigliare 
Quell’  altra  Virginella  per  mogliere, 

La  qual  non  potè  aver  : così  il  principio 
De  l’amor  d’  Àrrenopia  , la  qual  ebbe 
Contrario  il  Padre  , è giunto  a trillo  fine. 
Onaofio  federato  , eh’  avea  data 
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Morte  crudele  a quefta  reai  Donna  , 

Che  ( lafciando  eh’  eli’  abbia  il  fuo  volere 
Seguir  più  torto  , che  il  voler  del  Padre) 
Era  degna  di  aver  immortai  vita  , 

II  primo  giorno,  ch’entrat’ è in  battaglia, 
Se  n’  è rimalo  ne  la  milchia  uccifo  . 

Il  Re  di  Scozia  , che  creder  non  vuole 
• Che  fuggitali  foibe  dal  Marito 
Arrenopia  , ( allevata  onertamenre 
Da  onelta  Madre , a l’oneftà,  a l’onore  ) 
Come  malvagia  adultera,  e impudica  , ' 

( Come  fparla  n’  avea  voce  il  Re  noltro  ) 
E che  perciò  le  forte  gito  dietro 
Omofio  tocco  dall’onor  di  Artazio  , 

Et  uccifa  P averte  nel  camino  , 

I Perchè  finita  la  vita  di  lei , 

Finito  folle  anche  il  difnor  d’ Artazio; 
Orgito,  dico , che  non  ha  creduta 
La  falfa  colpa  data  a la  fua  Figlia, 

Contra  Artazio  fi  è armato  con  tal  forza , 
Che  in  dubbio  fon  , che  non  permetta  Dio, 
Per  dar  la  pena  a cosi  grave  oltraggio  , 

Ch’  egli  lo  fcacci  al  fin  di  tutto  il  regno  , 

E le  forfè  prigione  avere  il  puote  , 

Non  gli  dia  morte  del  peccato  degna  ; 

Che  non  porto  penfar  , eh’  efiendo  giurta 
La  cagione,  c’  ha  fpinto  il  Re  di  Scozia 
A mover  guerra  al  Re  noltro , non  abbia 
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Favorevole  il  Cielo  , e ciò  è cagione , 

Ch’ ancor  che  mi  fia  grato,  eh’  oggi  eletto 
Mi  abbia  per  General  de  le  fue  genti  , 

Grado  nel  vero  di  fublime  onore  , 

Mi  fpiaccia  nondimen  , che  in  guerra  tale 
Abbia  ad  tifare  autorità  si  grande  , 

Che  quantunque  i’  non  fia  per  laiciar  cofa  , 
La  quale  atta  mipaja  a la  vitttoria  , 

La  ingiuftizia,  ch’io  veggio  da  la  parte 
Noftra,  mi  fa  quafi  tener  per  certo 
Che  fiamo  per  aver  fine  infelice  j 
Perchè  , come  ho  già  detto  , non  può  aver# 
Un  rio  principio  fe  non  trillo  fine  . 

SCENA  VI. 

PAGGIO,  e CAMERIERE. 

PAGGIO  . 

T ANTO  giamai  non  bramai  cofa  alcuna  , 
Quanto  di  ritrovare  Aftazio  tale, 

Qual  disia  che  il  ritrovi  ora  Agnorifto  , 

E qual  vorrìa  ragion,  ch’io  il  ritrovafli  ; 

E fe  mi  avvien  per  mio  felice  fato  , 

Ch’  io  pofla  riportar  quella  rifpolìa 
AI  mio  Signor  , che  riportargli  bramo  ., 
Sicuro  io  mi  fio  , eh’  al  fin  faranno 
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Le  difcorcUe  , c’han  moda  quella  guerra  ; 

E fperar  voglio  ben  , perchè  sì  come 
Ne  la  tranquillità  nata  è la  guerra, 

Potrà  la  guerra  anche  produr  la  pace  : 
Ch’a  vicenda  fi  vengono,  e fi  vanno 
Quelli  contrarj  , e par  che  la  Natura  , 

O la  inconftanza  de  le  cofe  umane 
Voglia  che  fcacci  1’  un  contrario  l1  altro  . 
l’ veggo  ul'cir  un  Camerier  d’  Aftazio  , 
Tentare  i’  vo’  s’  io  potefli  da  lui 
Qualche  cofa  fottrarre  , onde  mi  forte 
Agevole  via  più  , che  non  farebbe  , 

Sapere  in  parte  l’animo  d’ Aftazio  . 

Dio  vi  faccia  contento. 

CAMERIERE  . 

Tu  non  fei 

Il  Paggio  , che  li  andò  con  Arrenopia  ? 
PAGGIO  . 

Io  quegli  fon  . 

CAMERIERE. 

Io  mi  credea  , ch’Omofio 
Averte  fe  con  la  Reina  morto. 

I 

PAGGIO  . 

Ben  mancò  poco  , che  non  hii  uccidefle 
Quell’  uoin  crudel,  ma  mi  fottrafli  à l’ ira 

Meu- 
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Mentre  con  Arrenopia  egli  era  a zuffa  . 
CAMERIERE  . 

Poi  che  con  lei  di  qui  tu  ti  partirti , 
Dimmi  ti  prego , fe  la  fai  , qual  fufle 
•La  cngion  , per  la  quale  ella  fuggifie 
Dal  fuo  Marito  , e come  andafle  il  fatto 
Fra  Omofio  , e lei  . 

PAGGIO. 

La  cagion  de  la  fuga 
Fu  , ch’effendo  ito  a caccia  il  Signor  nortro, 
Legger  le  vidi  una  picciola  lettra  , 

Che  il  Fanciullo  gli  diè,  che  col  Re  fcherza, 
Quando  dopo  i travagli  , c’  ha  del  Regno, 
Egli  pigliar  fi  vuol  qualche  traftullo  * 

La  qual  diceva  d’aver  ritrovata 
Sotto  il  guancial  del  Re  , che  commetteva 
( Credo,  che  feco  vergognato  s’era 
% Di  dirgliele  il  Re  a bocca  , e che  lo  fcrifle  , 
Sapendo  che  la  lettra  non  arrofia  ) 

Al  crudo  Omofio,  che  le  derte  morte 
La  notte,  che  fegula  fenza  alcun  fallo, 
Col  finger  , che  trovato  egli  l’ averte 
Giunta  con  un  de’  camerier  d’  Omofio  , 

E 1’  ucciderti  il  camerier  a lato  , . 

Ch’  egli  a tal  fine  conducefle  feco  . 

Teat.  Antico } Tomo  V . C 
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O Dio  , che  tradimento  è quello  , eh’  odo? 
PAGGIO  . 

Acciò  che  quello  a la  menzogna  faccia 
Delle  di  verità  . La  mia  Reina  , 

Che  fi  vide  in  pericolo  ad  un  tempo 
Di  perder  con  la  vita  anche  V onore  : 

CAMERIERE  . 

Io  non  udii  giamai  cafo  più  grave . 

PAGGIO  . 

Armatali  coni’  ella  folea  armarli  , 

Quando  col  Re  li  efercitava  in  giollra  , 
Come  è cortame  del  paele  nortro  , 

E falito  un  corfier  per  girli  al  Padre 
Col  brando  a lato  , e con  la  lancia  in  mano, 
Et  io  con  lei  sù  un  picciolo  ronzino  , 

( Che  fol  ivi  il  ronzio  li  trovò  allora  ) 

Si  ponefiimo  in  via  per  gire  al  mare  . 

Et  ecco  quali  sù  la  mezza  notte 
Ci  foprngiunfe  lo  fpietato  Omolio 
Con  la  lancia  arrertata,  e ad  alta  voce 
Le  dille  , morta  fei  , Femina  rea  . 

CAMERIERE  . 

Non  li  fnarrì  Arrenopia  a quello  affatto  , 


ARRTNOPIA. 


Jt 

Che  potea  por  terrore  a ogni  guerriero  ? 
paggio  . 

Non  fol  non  fi  fmarrì , ma  arditamente 
Tu  menti  , rifpofe  ella,  che  rea  mai 
Non  fu  Arrenopia  : ben  lei  tu  malvagio  ; 

E quello  detto  , coraggiofamente 
Con  la  lancia  arrelìata  gli  andò  incontra. 
Le  lance  d’  ambi  due  girono  in  fchegge 
A quel  terribil  , a quel  fiero  afialto  , 

Per  lo  qual  muggì  il  mar  , tremò  la  terra  , 
Nè  alcun  di  lor  fi  piegò  un  dito  a dietro  : 
Mifero  ambidue  mano  a le  coltella  , 

Nè  men  che  prima  ella  fi  mollrò  ardita 
Al  novo  afialto  , ma  per  mala  forte 
Ella  rimafe , coinè  ho  villo,  morta. 

CAMERIERE  . 

Ve’  che  llran  fine  ebbe  si  rara  Donna  ! 

Ma  come  non  porgerti  tu  foccorfo 
In  così  diremo  cafo  a la  Reina  ? 

PAGGIO  . 

Che  potevo  io  ? che  non  mettea  ancor  barba  , 
E che  difarmato  era , sù  un  ronzino 
Di  poca  lena  , e sii  un  cOrfier  Omofio 
Tanto  alto  , che  col  capo  a le  calcagna 
Io  gli  giungeva  a pena?  con  le  grida, 
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Col  dirgli  inale  tutto  quell’  io  fei  , 

Che  far  potei  , pregando  il  Ciel  che  delle 
Ad  Arrcnopia  quel  foccorfo  , eh’  io 
Non  le  poteva  dare  ; io  il  Cor  per  mezzo 
Mi  fentìi  aprire  , quando  rotto  1’  elmo 
Le  vidi  , e lei  ferita,  e ufeirne  il  fangue 
In  copia  grande  , al  Ciel  mandai  le  voci 
Con  largo  pianto,  e non  rimali  punto 
Di  tentare  ogni  cofa  , per  levarla 
Dal  gran  perieoi  , ma  lafciata  lei , 

Che  indebolita  regger  non  potea 
Nè  il  corfiero  , nè  fe,  ver  me  fi  volfe 
Quel  traditore  con  lo  fiocco  in  mano 
Con  gran  furor  per  dare  anco  a me  morte 
Io  veduto  il  grande  impeto,  mi  mifi 
( Sendo  da  lui  lontano  un  tiro  d’arco) 

In  fuga  ratto  , e mi  nafeofi  dentro 
Un  bofeo  , al  quale  i’  mi  trovai  vicino  , 

E gli  rolli  il  feguirmi  , c non  potei 
Veder  che  fine  la  Reina  avelie  . 

Ma  sì  tofio  che  l’Alba  apparve  fuori  , 
Sicur  eh’  Omofio  la  Reina  uccifa 
Avelie  , lagrimando  ufcìi  del  bofeo, 

E andai  colà  , dove  fu  quella  pugna  , 

Per  dare  almeno  a la  Reina  mia 
La  fepoltura  , c ufar  1’  ultimo  officio 
Con  grato  , e pietofo  animo  verfo  ella  . 
Ma  giunto  al  loco  , fol  copia  di  fangue 
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*: 


Vi  ritrovai  , e nulla  altro  di  lei  ; 

Onde  a creder  mi  diedi  , che  quel  corpo , 
Che  meritava  aver  fepolcro  d’  oro  , 

Fufle  llato  ridotto  in  qualche  grotta', 

Et  ivi  divorato  da  le  fiere  , 

E con  lei  divorato  anche  il  cavallo  , 

( Se  forfè  Omofio  noi  conduffe  feco) 

Poi  eh’  apparir  noi  vidi  in  alcun  loco  . 

CAMERIERE  . 

O cafo  degno  di  pietà  ! citi  mai 
Potuto  avria  penfar , che  Reai  Donna 
Dal  l'uo  Marito  , eh’  ella  via  più  amava  , 
Che  gli  occhi  fuoi , che  la  fina  propria  vita, 
Euffe  fiata  condotta  a fin  si  acerbo? 

O gran  miferia  de  1'  umane  cole  ! 

Tremar  mi  hai  fatto  1’  oda  , e le  midolle  j 
Mentre  fucceflo  tal  narrato  mi  hai  . 

PAGGIO  . 

Or  penfa  qual  efier  devefie  il  mio 
Cordoglio  , poi  eh’  io  mi  trovai  nel  fatto  : 
Io  ne  fendi  tanto  dolore  , e tanta 
Anibafcia  , ch’ivi  fui  per  cader  morto  . 
Intelo  hai  quale  la  cagione  fuffe 
Del  porli  in  fuga  de  la  donna  nofira  , 

E quale  il  miler  fin  luffe  di  lei, 

Che  degna  era  di  avere  immortal  vita . 
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CAMERIERE. 

Scoperto  tu  mi  hai  quel , ch’occulto  m’era, 
E gran  cagione  ebbe  di  porli  in  fuga 
Quell?  mifera  Donna.  Ma  quantunque 
Occulta  fulfe  la  cagion  , c’  hai  detta  , 

Non  ha  creduto  ne  la  corte  alcuno  , 

Che  per  edere  adultera  il  crudele 
Omofio  uccifa  l’abbia,  ma  che  il  folle 
Dillo  d’  Adazio  di  pigliar  Partenia 
Figliuola  di  Melilfa  il  fiero  Omofio 
( Perchè  avelie  il  Re  lei , che  difiava  ) 
Avelfe  indurrò  a sì  fcelerara  opra  . 

Ma  ti  prometto  , che  poi  tanto  affanno 
N’  ha  avuto  Altazio  , poi  che  maritata 
Trovò  a un  altro  Partenia,  eh’  egli  è quali 
Morto  di  doglia  , nè  mai  palfr  giorno , 

Che  il  nome  di  Arrenopia  egli  non  chiami 
Mille  fiate  con  affetto  immenfo: 
di’  «vendo  l’ ciTor  fuo  riconofciuto  , 

La  vorrebbe  poter  ricuperare  , 

Io  non  dirò  con  la  metà  del  regno  , 

Ma  col  verfar  per  lei  parte  dèi  fangue  ; 

Ma  il  pentirli  da  fezzo  nulla  giova . 

PAGGIO  . 

Egli  è ben  ver  , ma  fe  fi  avelfe  Adazio 
Con  uoin  ( come  deveva  ) configliato 
Saggio  , e da  bene  , non  fi  faria  mai 
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Dato  a condurre  a fine  opra  sì  rea  . 

CAMERIERE  . 

La  mala  forte  fua  , e de  la  Re-ina 
Volfe  che  confultore  Oinofio  avelie  , 

Uomo  malvagio , e che  nel  mai’  oprare 
Avea  diletto,  e fol  godeva,  quando 
Induceva  il  Re  noftro  a fare  oltraggio 
A gli  fipirti  gentili  , fu  un  acuto 
Spron  che  lo  fpinfe  a sì  crudel1  effetto  . 
Felice  quel  Signor  , che  ne  la  corte 
Configlier  ha,  eh’  avendo  il  giufto  innanzi, 
Punto  non  teme  di  proporgli  quello, 

Che  la  giuftizia,  e la  ragion  comporta  , 

E dal  contrario  cerca  di  ritrarlo  , 

( Nondiinen  con  dicevol  riverenza  ) 

S’egli  vi  piega,  e non  vuol  adulare  , 

Più  tofio  che  riprenderlo  : che  quefti 
Adulatori  rei  fono  il  velano , 

Ch’ all’ onore,  a la  gloria  uccide  il  Prence, 
E fvelgon  da  radici  le  cittadi  . 

Ove  il  configlio  de’  prudenti , e faggi  , 

( Se  i Re  lor  dan  , come  deon  dare  , orecchio) 
Son  la  confervazion  de  le  cittadi  , 

E la  gloria  , e l’onor  di  chi  le  regge  . 

Omofio  una  infornai  fùria  , un’  Arpia 
Venuta  a noi  dal  più  profondo  abifi’o  , 

Per  fcacciar  ogni  ben  di  quefla'corte , 

C 4 
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E ingiuriar  chi  degno  era  d’ onore  . 

Ma  voglio  ir’ a veder,  fé  han  ixieflo  in  punto 
Coloro  i quali  a porlevi  mandai , 

Quelle  ftanze  , che  fon  Copra  il  giardino  , 
Ove  cenar  vuole , e dormir  Adazio  : 
Rimanti  in  pace  . 

paggio  . 

* A Dio  . Mi  par  vedere 
Che  la  fperanza  , che  conceputa  aggio, 

Non  farà  vana  . Io  voglio  entrare  in  corte, 
Ove  incontrare  il  Re  forfè  porrei , 

E nel  ragionar  l'eco  , potrei  torfe 
(Il  che  molto  difio  , che  il  Ciel  mi  predi  ) 
Sottrnr  , fe  grato  gli  farebbe  avere 
Viva  la  Moglie  , eh’  egli  crede  morta. 

SCENA  VII. 

ASTAZIO  , SERVO  d ’ AJlaiio  , PAGGIO 

d’  Agnorijlo  . 

ASTAZIO  . 

ANO  pender  talor  induce  1’  uomo 
A cofa  far , che  fe  poted'e  tare 
Clie  poi  fatta  non  fotte  , fpenderebbe 
Ilpropiio  fangue  a ritornarla  in  dietro. 
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Da  poi  che  il  folle  mio  penfier  m’ indiifle 
AH  armar  contra  la  mia  Moglie  Omofio  , 
Rimalo  io  ne  fon  sì  mal  contento  , 

Ne  ho  foftenuta  così  grave  angofcia  , 
Confiderando  quinto  allor  pallai 
Ogni  termine  giufto  , ogni  devere  , 

Che  il  viver  fiato  mi  è nojofo  , e grave  ; 

E fe  con  lo  fcemar  parte  di  quella 
Vita , ch’io  vivo , i’  la  potefli  fare 
Ritornar  viva,  i'  mi  terrei  felice, 

Perchè  da  poi  eh’  ella  di  vita  ul’cìo  , 

La  corte  , la  famiglia,  il  Regno  ifiefio  , 
Che  fioriva  pur  dianzi  , come  tocco 
Da  un  fier  fulmine  ardente  è gito  a male  , 
Et  io  rimafo  fon  trillo  , e dolente  . 

Ma  veggo  il  Paggio,  che  con  Arrenopia 
Se  n’  andò  quando  ella  fi  mife  in  fuga  : 
Saper  vo’  la  cagion  del  filo  ritorno. 

Va’  colà  ratto  , e chiamami  colui , 

Che  efee  di  corte.  O perchè  non  fa  il  Cielo, 
Che  con  lui  così  vegga  ora  Arrenopia  , 
Come  con  lei  fi  dipartì  egli  quinci  . 

SERVO. 

Gentil  uomo , parlare  il  Re  vi  vuole  . 
Faggio  . 


Io  vengo  . 


C s 
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ASTAZIO  . 

Qual  cagion  ti  ha  qui  condotto! 

PACGIO  . 

NefTuna  altra  , Signor  , che  la  memoria 
Di  quella  ben  nata  anima  , eh’  uccife 
Omolio  crudeliflìmo  , che  poi 
Che  lei  più  viva  di  veder  non  fpero  , 

Ho  voluto  pigliar  qualche  conforto 
Col  tornare  a vedere  almen  quel  luogo  , 
Ch’ella  Iblea  abitar,  mentre  vivea. 

ASTAZIO  . 

Il  parlar  di  collui  fino  sù  gli  occhi 
Per  la  pietà  , che  mi  ha  dcilata  in  core , 

Le  lagrime  mi  ha  tratte . Come  lei 
Or  tu  venuto  in  quelle  parti  ? 

PAGGIO  . 

Sono 

Qui  con  un  Capitan,  eh’  è al  voflro  loldo 
Con  gente  di  ventura,  et  Agnorilto 
È nominato  , e fe  ne  (la  fra  gli  altri 
Servendo  fedelmente  feonofeiuto  . 

ASTAZIO  . 

Egli  quegli  è , che  feonofeiuto  Halli 
Quanto  a la  patria  , e quanto  a la  famiglia, 
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E con  mille  guerrieri  è a mia  difefa  : 
Ma  faprefti  tu  dirmi  chi  egli  folle  ì 


PAGGIO. 

Altro  non  so  di  Ini , fe  non  che  tanto 
Egli  è divoto  a la  Maeftà  voftra  , 

Quanto  altro  capitan  , che  le  foggiaccia  , 
E eh’ è di  tal  valor  , eh’  egli  ardirebbe 
Venir  con  Marte  iltelfo  a la  battaglia . 


ASTAZIO . 

Sai  forfè  tu  da  qual  parte  egli  venga  ? 
paggio  . 

Egli  mi  par  da  le  contrade  noftre, 

Quanto  a gli  atti  ho  comprefo , e a la  favella; 
Altra  certezza  non  faprei  di  lui 
Darvi,  Signor  , perchè  1’  ho  conofciuto 
In  cafa  d’  Ipolipfo , perchè  eflendo 
Il  mio  Signor  ferito , a la  fua  corte 
Il  condulfe  Ipolipfo , e il  fe  curare  , 

Et  ivi  a fuo  fervigio  egli  mi  prefe  j 
E vi  vo’  dir  cofa  inaravigliofa  , 

Ancor  che  modeftilfimo  il  Signore 
Mio  lìa  , e tutto  oneftà  , fi  è ingeloGto 
De  la  Moglie  Ipolipfo  in  modo  tale  , 

Che  temo  che  per  quello  non  ricerchi 
Di  venir  ieco  al  paragon  de  l’ armi  . 
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ASTAZIO  . 

Ipolipfo  pur  dianzi  ini  ha  parlato 
Di  ciò  con  molro  fdegno  , per  avere 
Da  me  licenza  di  combatter  l'eco  . 

Ma  voglio,  che  tu  dichi  al  tuo  Signore  , 
Che  così  ben  1’  ho  ribattuto  , ch’egli 
Non  ardirà  di  far  romor  per  quello , 

Mentre  che  durerà  la  guerra  . 

PAGGIO  . 

Avete 

Fatta  cofa  dignillìma  di  voi, 

Tanto  più,  quanto  egli  a gran  torto  ha  prefo 
Sofpetto  de  la  Donna  fua  , ch’onelta 
È al  par  di  quante  mai  viilero  onelte  : 

Ma  tempo  è ch'io  ritorni  al  mio  Signore  . 

ASTAZIO  . 

Vanne  : io  ti  ho  vilto  molto  volentieri: 
Così  mi  avelli  tu  inoltrar  potuta 
La  mia  Arrenopia  , come  rinovata 
Mi  h ai  la  memoria  fua . 

' PAGGIO  . 

Vorrei , Signore  , 

Poter  ciò  far , che  non  pur  voi  contento 
Farci  , ma  lieto  anch’  io  mi  rimarrei . 
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ASTAZIO  . 

Ma  l’impoffibil  fu  impoflibil  Tempre, 

Egli  è più  ver  che  non  vorrei  : dirai 
Ad  Agnorilto  tuo  Signor  , che  ferva 
Con  quella  fede  , con  la  qual  fervito 
Mi  ha  infino  ad  or  , che  glie  ne  farò  grato 
In  guifa , che  fi  avrà  da  lodar  Tempre 
Di  aver  fervito  Altazio  . 

PAGGIO  . 

Io  dirò  quanto 

Dirgli  la  Maeflà  voftra  m’ impone . 

Ma  non  accade  dar  quello  ricordo  , 

Per  quanto  a me  ne  paja  , ad  Agnorillo  , 
Perchè  ficuro  i’  fon  , che  quanta  fede 
Può  dar  fervo  fedele  a Re  pofleme  , 

Tanta  ei  n’ha  data  a la  Maeltà  voltra  ; 

E il  guiderdon  , eh’  egli  n’  afpetta , e fpera, 
È che  del  fervir  Tuo  redi  contenta  . 

ASTAZIO  . 

Ne  fon  più  che  contento , e n’avrà  fegno 

Tal , eh’  aneli’  egli  di  me  farà  contento. 

» 

PAGGIO  . 

Da  quegli  affetti , c’  ho  villo  in  Aftazio, 
Per  l’ardente  difio  , c’  ha  de  la  Moglie  , 
Spero  che  tutti  quelli  gran  travagli 


Digitized  by  Google 


<52  ARRENOPIA. 


Di  gelofia , di  guerra  finn  condotti , 
Mal  grado  de  la  forte , a lieto  fine  . 

SCENA  Vili. 


IPOI.IPSO  , SOFO  , e MESSO  . 


Q 


IPOLIPSO 


uesta  gran  cura,  che  mi  rode  il  core, 
Così  mi  affligge  , Sofo  , e sì  mi  flrugge  , 
Che  mi  fento  venir  la  vita  meno  y 
Poi  che  non  poflo  la  vendetta  fare 
Di  quella  grave  , e intolerabil'  onta  , 

Di  cui  non  folferfe  uoin  la  maggior  mai 
In  ricompenfa  di  cortefe  uflicio  . 

Io  fon  d’  opinion,  pofcia  eh’ Allazio 
Quali  che  del  mio  feorno  anch’egli  goda , 
Negato  mi  ha  di  darmi  campo  franco  , 

Ove  io  potefii  con  la  fpada  in  mano 
Far  vedere  ad  ognun  chiara  , e palefe 
La  fellonìa  di  quello  animo  ingrato 
Torini  del  campo  , e ritornarmi  a Reba  , 

E lalciar  fenza  me  finir  la  guerra  . 

Che  il  vedermi  coflui  fempre  ne  gli  occhi, 
E far  non  poter  quel , che  far  devrei, 

Per  la  cominifiion, e’ ho  dal  Re  mio, 

Me  ne  fa  fentir  tanto  difpiacere , 
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Che  non  so  come  i’  non  rimanga  morto  . 
SOFO. 

Io  vi  vorrei  veder  por  fine  ornai 
A quelli  vani,  e ben  folli  penfieri, 

Che  crefcon  tanto  le  nojofe  cure  , 

Quanto  con  mal  penfare  altri  le  nutre. 
Parlato  mi  ha  1’  afflitta  Moglie  voftra, 

E lagrirnando  fi  è doluta  meco , 

Ch’ opinion  di  lei  limile  abbiate  , 

Et  aperto  le  ho  villo  il  cor  nel  vifo. 

Ella  ama  voi  via  più , che  fe  medefma , 

E giufto , eh’  anche  voi  l’ amalle  , fora  , 

E non  entra  Ite  in  quelle  frenefie  , 

Che  traggon  fpelfo  1'  uoin  fuor  di  fe  Hello  • 
Io  non  fon  così  fciocco  , che  parlando 
Con  altri  i’  non  conofca  in  parte  quale 
Animo  egli  abbia,  che  oltre  le  parole  , 

Che  indie]  fon  de  l’animo,  dal  vifo, 

Da’  movimenti  , e da  gli  affetti  appare 
Quale  altri  abbia  penfier  chiufo  nel  core  . 
Nel  ragionare  i’  vi  aflicur , c’  ho  villa 
La  Donna  voltra  d’ animo  si  onello  , 

Et  amar  voi  sì  affettuofamente  , 

Che  veder  parfo  mi  è quel,  c’  ho  già  villo 
Molti  anni  prima  , a manifelli  indie] . 

Ciò  è , eh’  è tutta  trasformata  in  voi  r 
E che  li  può  dir  1’  oneltade  iitelfa  , 
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111  lei  ritratta  . 

IPOLIPSO  . 

Par  che  tu  fappi  , 

Quanto  fappiano  ben  finger  le  donne  , 

Se  fi  veggon  {coperte  in  si  gran  fallo  : 

Se  gli  occhi  avelli,  come  Lince,  acuti  , 
Penetrar  non  potrelli  il  cor  di  Donna, 

Che  finger  fi  difponga  . Il  vifo  , gli  occhi , 
E il  favellare , i movimenti  tutti , 

I fofpiri , le  lagrime  , i finghiozzi , 

Sempre  con  la  finzion  fono  congiunti  ; 

E di  lor  tutte  quella  è 1’  arte  propria  . 

Però  non  so  veder’  io  , Sofo  , come 
Tu  pofli  aver  da  le  parole  il  core 
Di  Semne  nata  a fimular  , parlando  . 

Anche  a me  le  parole,  il  vifo , gli  atti , 

Gli  fguardi , i motti , e le  carezze  molte  ' 
Han  fatto  infino  ad  ora  occulto  inganno 
Ma  gli  occhi  aprendo  finalmente  ho  villo , 
Che  fon  le  donne  de  le  frodi  il  nido  , 

E che  fimulan  fempre  a danno  noliro  . 

sofo  . 

Simuli  pur  qualunque  donna  ( poi 
Che  in  quella  opinion  vi  fete  ferino 
A grandifiimo  torto  , perchè  fono 
Le  donne  l’ ornamento  de  la  vita. 
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L’  albergo  de  la  fe  , de  1’  oiieftade  , 

E del  fedo  viril  quiete  , e pace  ) 

La  voftragià  non  firmila  , e fe  voi 
Vi  levalte  da  gli  occhi  quello  velo  , 

Che  gli  vi  appanna , vederefte  chiaro 
Che  vi  appigliate  a van  fofpetto  ; ipero 
Che  alfìn  vedrete  cosi  chiaramente 
L’  oneltà  , l’innocenza  de  la  voltra 
Moglie  , che  voi  riprenderete  voi 
Di  aver  di  lei  fimil  penderò  avutq  . 

Donna  ben  nata , Ipolipl'o , e che  pofcia 

Ne  1’  onellà  affinata  fiata  fia 

Da  la  cura  di  madre  onefla , come 

Fu  la  Madre  di  Semne , e che  da  amore 

Cado,  e pudico  tocca  per  marito 

Prenda  uom  gentil , come  voi  lete  , e l’ami, 

Come  so  ch’ama  voi  la  Moglie  voflra  , 

Non  fi  può  dare  a difonefla  vita  ; 

E credetelo  a me  , che  n'  ho  vedute 
Efperienze  mille  a’ giorni  miei, 

Perchè  1’  amor  , la  fedi  Donna  tale 
In  puro  core,  in  animo  lineerò  , 

Fondati  fon,  come  indiamante  fermo, 

E finger  non  fin  quelle,  e fimulare, 

Come  fingon  le  vane  , e le  impudiche  , 

Del  numer  de  le  quai  lungi  è la  voflra. 

Ma  ripigliando  quel , eh’  avete  detto 
Di  volervi  partir  da  quella  guerra  , 


/ 


Digitized  by  Google 


66  A R R E N O P I A . 


Vi  dico  , che  farede  coda  inolro 
Lontana  da  1’  onedo,  e che  darefte 
Al  Re  voflro  materia  di  dolerli 
Di  voi  con  gran  ragione  ; e fe  1’  onore 
A core  vi  è , come  vuol  che  vi  da 
L’ efler  quel  grande  Cavalier , che  fete  , 
Non  vi  darete  a tal  penderò  in  preda. 
Agnorifto  , uomo  idrano , a fpefe  proprie 
Con  un  migliajo  d’  uomini  è venuto 
A foccorfo  d’ Adazio , e voi  , che  fete 
Suo  fuddito  , e che  Reba  avete  in  Feudo 
Da  lui , fol  per  sfogare  un  voflro  fdegno  , 
Or  che  la  guerra  bolle  , e bilogno  ave 
Via  più  che  mai  di  voi , il  hfciarete  ? 
Pender  qutdo  non  è degno  di  voi, 

Ch’  ove  a lui  fono  i cittadini  tutti 
Tenuti  per  natura  , e per  la  patria, 

Voi  tanto  più,  che  gli  altri  , a lui  tenuto 
Sete,  quanto  gli  fete  anche  Vaflallo  . 

IPOLIPSO. 

S’ egli  più  dima  un  uomo  drano  , e vuole  , 
Che  in  pace  io  fopporti  quella  ingiuria, 
Che  fatta  mi  ha  quedo  malvagio  e ingrato  , 
Debbo  io  la  vita  efporre  a dio  fervigio  ? 

Io  non  mi  so  difporre,a  dirti  il  vero  , 

Ad  adoprar  per  lui  lancia  , nè  fpada . 
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SOFO  . 

Siali  Agnorifto  qual’efier  fi  voglia  , 

Sì  grande  amico  al  Re  noftro  fi  è inoltro, 
Che  degno  è ben  , eh’  egli  ne  faccia  liima  , 
Poi  che  con  quella  gente  di  ventura 
Gli  è venuto  in  foccorfo  in  quella  guerra  , 
Che  le  così  folTe  ito  «a  la  contraria 
Parte  , a quell’  ora  faria  Ibernia  tutta 
Sotto  la  Scozia:  e fe  ne  tien  gran  conto 
Il  Re  , Ipolipfo  , egli  mi  par  quel  fare, 

Che  far  de’  in  fimil  calo  un  Re  prudente  : 
Accarezzar  per  mio  parer  fi  deve 
Chi  in  tal  bifogno  a i Re  porge  foccorfo. 
Volete  voi  , che  per  quella  querela 
Il  Re  giulta  cagion  dia  ad  Agnorilto 
Di  torglifi  del  campo  , e gir  fdegnofo 
Con  tanta  gente  a favorir  Orgito  ? 
Sarebbe  indici©  ciò  d’  alta  pazzia  ; 

Però  acquetar  voi  vi  devete  a quello , 

Ch’  è d’ utile  al  Re  noftro  , e non  cercare 
Contra  voi  d’ infiammarlo  a giulto  fdegno  , 
Il  volervi  da  lui  torr’ora  è cofa 
Di  più  perieoi  , che  non  vi  penfate  . 

Lunghe  hanno  troppo  i Re  grandi  le  mani  , 
E talor  fi  penfa  altri  efler  lor  lungi  , 

Che  gli  fi  fente  acerbamente  al  fianco  ; 

Però  vi  prego  a raffrenar  cotello 
Strano  penfiero  . 
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IPOLIPSO  . 

Poi  che  così  vuole 

La  mia  avverfa  fortuna  , al  tuo  configlio 
Mi  vo’  appigliar  , ma  ben  ti  faccio  certo, 
Che  piglierò  1’  occalion  sì  torto  , 

Ch’ella  mi  s’  offra  , di  poter  mortrare 
Ad  Agnorifto , quanto  malamente 
Offefo  mi  abbia  con  sì  grave  ingiuria  ; 

E de  la  difonerta  Moglie  mia 

Quel  farò  poi , che  converrà  al  mio  onore  . 

SOFO. 

Il  tempo  cofa  vi  potrìa  apportare  , 

Che  vi  faria  Agnorifto  amico  caro , 

E cara  Semne  , ov’  or  gli  avete  in  odio  . 

IPOLIPSO  . 

Vedranfì  pria  volar  per  l’aria  i Cervi  , 

E fopra  1’  Alpi  nutricarli  i Pefci , 

Che  quello  avvenga  . 

0 

MESSO  . 

Signore  Ipolipfo , 
Il  Re  chiamati  ha  tutti  i Capitani 
A configlio  , e vi  afpetta  per  parlare 
De  1’  importanze  de  la  guerra  . 

IPOLIPSO  . 

I’  vengo  . 


Die 


ARRE  NO  PIA.  69 

MESSO  . 

10  veggo  in  tal  travaglio  quello  regno 
Per  la  morte  , che  già  diè  a la  Reina 
Omofio  , eh’  io  non  polio  non  temere 

Di  grave  danno  ; e ancora  che  a configlio 
Abbia  chiamati  i Capitani  Allazio  , 

Non  veggo  io , che  ccnchiuder  cola  alcuna 
Pollati  , che  di  profitto  efier  ci  polla: 

Che  reggere  con  fenno  è gran  fatica  , 

Per  non  dire  impofiibil  quelle  cofe  , 

Che  fiano  già  per  l’ imprudenza  altrui 
Ad  eftremo  pericolo  ridotte  ; 

Pur  prego  Dio  , che  il  mio  timor  fia  vano. 

CORO. 

r 

V_>iOME  dopo  il  tonar,  dopo  la  pioggia 

11  Ciel  ferena  Giove  , 

E tutta  pura  fi  rimane  1’  aria  , 

Tal  che  lieto  ogni  augel  per  lo  Ciel  poggia  , 
Cosi  dopo  1’  aver  forte  contraria  , 

L’  umano  fiato  a lieta 
Fortuna  fi  converte  , 

Come  ne  veggiam  certe 
E manifefte  prove  : 

E però  uom,  che  fi  trove 
' In  vita  afpra  , inquieta 
Sì  , eh’  egli  non  fhppia  ove 
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Fermar  fi  pofia  , od  aver  pace  , egioja  , 
Difperar  non  fi  deve  , 

Ma  per  quella  inconftanza 
Aver  ferma  fperanza 
Di  poterli  levar  fuori  di  noja . 

E quanto  più  1’  annoia 
In  quella  vita  breve 
La  Fortuna  nimica  , 

Dee  tanto  più  fperare 
Di  vederlafi  amica  ; 

Che  non  puote  durare 
In  uno  fiato  molto 
Quella  inconfiante  Dea  . 

E però  quant’  io  veggo  ora  più  volto 
Il  fuo  furore  contra  quello  fiato  , 

Tanto  da  forte  rea 

Più  fpero  di  vederlo  liberato  , 

Et  a viver  beato 

Mutarli  tutto  quel , eh’  or’  è di  trillo  . 
Però  che  fempre  ho  villo  , 

Che  quando  al  fommo  è giunto 
Od  il  bene  , od  il  male 
In  quella  vita  frale , 

Si  mutan  nel  contrario  in  un  fol  punto. 
Quella  vita  mi  pare 
Alfimigliarfi  al  mare  , 

Che  par,  eh’  irato  il  Ciel  fovente  inonde, 
Sovente  in  tremolar  tutte  abbia  1’  onde  . 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

AGNORISTO,  e PAGGIO. 

AGNORISTO  . 

ÌP  OSCIA  che  ritrovato  hai  di  tal  core 
Aftazio  verfo  la  fua  fida  Moglie  , 

Io  fon  difpofto  , che  gli  fi  palefi 

Tutto  quel , che  infino  or  rimalo  è occulto  , 

E che  conofca  quella  Moglie  viva, 

La  quale  infino  ad  or  tenuta  ha  morta  ; 

E il  Re, che  per.  la  Figlia  ha  morte  1’  arme, 
Credendola  non  men  , eh’  Aftazio  , eftinta , 

Diponga  gli  odj  , e riconofca  Aftazio 
Per  Gener  come  prima  , e tutte  F ire 
Finifcano  in  amor  faldo  , e lineerò  . 

Nè  pur  quell’  ire  acqueteranfi  , e quelle 
Difcordie  , che  fon  nate,  ma  Ipolipl'o  , 

Che  in  così  gran  travaglio  or  tien  la  Moglie , * 

E cerca  di  venir  meco  a battaglia  , 

Diporrà  il  fuo  mal  conceputo  fdegno  , 

EU  Moglie  vedrà  cada  , e fedele, 

Come  fedele  ella  gli  è fetnpre  fiata . 
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È cofa  degna  di  prudenza  molta 
Il  laper  dar  di  piglio  a la  ventura  , 

Quando  ella  fi  olire  , e chi  fuggir  la  lafcia  , 
Non  fi  ha  a doler  fe  non  di  fe  medefino  , 
Che  lafciata  la  fi  ha  fuggir  di  mano  .* 

Però  da  poi  eh’  occafion  sì  bella 
Vi  ha  offerta  dopo  tanti  affanni  il  Cielo 
Per  acquetar  gli  fdegni , et  i tumulti, 
Lafciar  non  la  devete  . 

AGNORISTO  . 

Anzi  già  meffa 

La  man  le  ho  ne'  capegli . 

PAGGIO  . 

Più  non  temo , 

Ch’  ella  ci  poffa  rivoltar  le  fpalle  . 
SCENA  IL 

ASTAZIO  folo  . 

C hi  diffe  che  fepolta  era  nel  fondo 
Di  un  pozzo  profondifliino , et  ofeuro 
La  verità  de  le  mortali  cofe, 

Non  errò  punto  $ ma  fe  cofa  alcuna 
Dubiofa  fi  offre  , e in  ogni  parte  ofcL  ra  , 

I fatti 
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I fatti  de  la  guerra  han  con  lor  dubbj 
Sì  fatti  , che  trovar  più  torto  modo 
Si  può  di  ufcir  di  un  cieco  labirinto  , 

Che  pienamente  il  ver  vedere  in  quelle 
Occorrenze  di  guerra . I Capitani- 
Adunati  ho  de  la  milizia  mia , 

Acciocché  decorrendo  intorno  a quello. 
Ch’eleggere  debbiarti  per  lo  migliore, 
fra  tutti  avelli  almeno  un  parer  certo 
Intorno  a querta  guerra  ; e tanto  varj 
Gli  ho  ritrovati  , eh’  opinion  tante 

Son  venute  da  lor  , quanti  fon  erti , 

E incerto  fon  più  che  non  era  prima . 

Chi  voluto  ha  , eh’  io  sfidi  a la  giornata 

II  Re  nimico  , e ponga  a rifehio  il  tutto  : 
Chi  ha  detto  , che  ciò  far  farla  1’  efprelfa 
Ruina  mia  : chi  propoli’  ha  eh’  io  cerchi 
La  pace,  e quefto  farei  volentieri  , 

S’  io  non  vederti  accefo  di  tant’  ira 
Il  Re  di  Scozia  , che  impofiibil  parmi 
O con  offerte , o con  preghiere  mai 
Ridurlo  a pace,  od  a concordia  meco. 

La  dimora  piaciuta  è al  Generale  , 
Dicendo  che  l’ indugio  vincer  puote 
Le  forze  del  nemico  , perchè  il  tempo 
Gli  porterà  tanti  difagj  addoflo  , 

Ch’  aftretto  fìa  di  abbandonar  l’rmprefaj 
E appigliar  mi  potrei  al  fuo  parere , 

Teat.  Antico  , Tomo  V . D 
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S’anchc  qui  non  fcorgefli  un  grave  intoppo  , 
Perchè  quantunque  foglia  la  dimora  , 

Che  in  campagna  fi  fa  al  nemico  fare  , 
Portargli  gran  difconci  , e gran  difagj , 

La  gran  commodità  , che  del  mar’  ave 
Il  Re  nemico  , e la  potente  armata  , 

Ch’  egli  ha  mai  fempre  a la  battaglia  pretta  j 
Non  gli  lafcia  mancar  co  fa  veruni  , 

E più  rotto  perieoi  vi  è , che  manchi 
A me  la  vittovaglia  in  lungo  attedio  , 

Ch1  egli  lìa  per  levarli  da  l’ Ibernia 

Per  gran  difagio  , eh’  a patire  egli  abbia  ; 

Ond’  io  mi  trovo  in  tanti  dubbj  involto  , 

E cosi  incerto  di  me  fletto , eh’  io 
Non  so  dove  voltar  debba  il  penliero  , 

E quali  quali  rifoluto  fono 

Di  non  trapporre  a la  giornata  indugio  : 

Che  fe  inoltrata  ben  mi  11  è fortuna 
Nel  primo  aflalto  non  molto  felice, 

Io  non  voglio  però  così  deporre 

L’  ardir  , eh’  io  non  voglia  anche  ritentare 

S' ella  forfè  mi  vuole  eflèr  feconda  ; 

E poi  che  quello  efler  mi  pare  il  meglio  , 
I’  vo’  far  la  ralligna  de  le  genti , 

E s’ io  le  trovo  , come  fpero , accefe 
A la  battaglia,  i’  mando  la  disfida 
Subito  a Orgito  : fiali  pofeia  quello  , 

Che  difporrà  la  buona  , o la  rea  forte  ; 
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Meglio  è cader , che  dar  Tempre  pendente  • 
SCENA  III. 

SEMNE  , e fua  DONNA  di  Cafa  . 
SEMNE-» 

Io  non  so,  che  mi  giovi  elfer  pudica  , 

Poi  che  1’  oneftà  mia  non  puote  fare , 

Che  per  tale  mi  tenga  il  mio  Marito  . 

Ho  cercato  oggi  con  ogni  mio  ingegno  t 
Raccordandogli  il  mio  viver  paflato  , 

Di  farglimi  conofcer  quella  moglie 
Cafta  , e fedel , che  le  fon  fempre  fiata  : 

Nè  pur  non  mi  è giovato  in  parte  alcuna  , 
Quanto  ho  faputo  ufar  fenno  , o deftrezza  ; 
Ma  com’  io  folli  più  d’  altra  impudica  , 

Si  è contra  me  via  più  che  prima  accefo  , 
E detto  mi  ha , che  mai  non  penfa  ad  altro, 
Che  a darmi  la  mercè,  che  mi  conviene  . 

DONNA  . 

Se  vi  dà  la  mercè  , che  vi  conviene  , 

Non  avete  a temer  cafo  finiftro  ; 

E il  fin  vedrete  de  le  voftre  angofce 
Con  ben  felice,  e fortunato  effetto  • 

Di 
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SEMNE  . 

Mi  ha  egli  ciò  detto  con  sì  fiero  vifo  , 

Che  non  ini  ho  da  afpettarne  altro,  che  male. 

donna  . 

Soglion  fovente  , Semne  , finger  liti  , 

Per  far  de  le  inogliere 
Qualche  prova,  i mariti  , 

Ufar  parole  altiere , 

E minacciar  lor  pene 

Con  vifi  irati , e con  feinbianze  fiere  , 

Perchè  portano  fpene  , 

Che  ciò  le  donne  al  vero  onore  inviti  } 

E bene  fpeffo  avviene , 

Che  non  fol  fi  dimofirano  fcherniti  , 

Ma  fingono  di  avere 

Segni , e indicj  infiniti 

Di  cofe  certe  , e non  di  van  fofpetto  , 

Ma  col  core  in  effetto 
Conofcon  la  bontà  , la  vera  fede 
De  le  mogli  ; e fi  prendono  diletto  , 

Che  qualunque  altro  eccede  , 

Di  udir  con  che  ragione 

Difendano  le  accufe  , che  lor  danno  , 

E così  fe  ne  vanno 

Fra  lor  pigliando  ferma  opinione  , 

Che  mogli  hanno  sì  buone  , 

Che  a temer  de  la  lor  fede  non  hanno  . 
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E tal  cred’io  , che  or  fia  il  Marito  vortro, 
S’  egli  ben  vi  fi  è moftro 
Turbato  , e porto  vi  abbia  in  quello  affanno, 
Perchè  farebbe  ei  cieco  , 

Se  non  vedefle  , che  nè  gemme  , nè  ortro  , 
Nè  preghi , nè  beltade 
La  fede  vi  farla  , nè  1’  oneftade 
Macchiar  con  atto  bieco  . 

Che  nel  ver  fete  un  lume 
A l'ofcur  fecol  noftro. 

Di  caftità,  di  ogni  gentil  cortume. 

SEMNE  . 

Io  tali  indicj  ho  de  la  mente  fua, 

Che  so  , che  fizzion  non  è cagione 

Che  mi  fi  inoltri , com’  io  il  veggo  , acerbo. 

DONNA  . 

Se  fete  cosi  chiara  , fe  temete  , 

Come  inoltrate  , di  accidente  fiero, 

Io  vi  do  per  configlio  , che  vi  andiate 
AI  Padre  vortro,  et  a i Fratelli,  et  ivi 
Sicura  vi  rtarete  , e in  quello  mezzo 
Erti  ritroveran  qualche  buon  modo 
Di  acquetare  Ipolipfo  . Perchè  eflendo 
Venuto  in  lui  fenza  cagione  alcuna 
Quello  fofpetto  , la  ragion  potrebbe 
Imporgli  fine  . 
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SEMNE. 

Mifero  è colui , 

Che  penfa  col  fuggir  farfi  innocente , 

Perchè  il  fegue  la  colpa  ovunque  ei  vada  j 
E però  s’ io  mi  defli  a fuggir  quinci , 
Colpevol  mi  farebbe  la  mia  fuga 
D’  innocente,  ch’io  fono  . E forfè  il  Padre, 
Contra  il  voler  del  qual  prefi  Ipolipfo  , 

Mi  potrebbe  fdegnare  , et  i Fratelli , 

E più  che  mai  mi  rimarrei  dolente  : 

Però  difporta  fon  voler  più  torto 
Soffrir  quanto  da  lui  mi  può  venire 
Di  danno  , che  voler  difpormi  a fare 
• Cofa  , che  fia  per  dar  fofpetto  alcuno 
De  la  mia  pudicizia.  La  confcienza 
Mia  pura  farà  fempre  tertimonio 
Di  me  dinanzi  a Dio  , la  cui  bontade 
Prego, che  con  tal’  occhio  mi  riguardi. 

Che  fi  muova  a pietà  de’  cafi  miei  , 

E come  io  fon  da  tal  colpa  lontana  , 

Così  degni  di  aprire  al  mio  Marito 
Gli  occhi , eh’  egli  conofca , che  a gran  torto 
Sofpetto  prefo  egli  ha  de  la  fua  moglie  . 
Ma  perchè  Sofo  dianzi  mi  fi  è offerto 
Di  voler  ragionar  con  Ipolipfo  , 

Io  voglio  , che  tu  vadi  a ritrovarlo , 

E che  intenda  da  lui , ciò  c’  ha  fottratto 
Da  inio  Marito  . 
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DONNA  . 

Andrò  , e mi  fpero  certo 
Portarvi  tal  novella,  che  1’  angofcia  , 

Che  vi  preme  or,  fi  volgerà  in  letizia 
Tal,  che  farete  più  che  mai  contenta. 

SEMNE. 

Elfer  ben  tempo  ne  devrcbbe  ornai  , 

Ch’  io  fono,  ha  già  tre  anni , in  quella  pena. 

SCENA  IV. 

DONNA  di  Se  itine  fola  . 

Io  veggo  afflitta  a si  gran  torto  quefta 
Onefta  Donna  , eh’  io  non  so  penfare 
Come  di  lei  non  abbiano  pietade 
I falli  ideili,  non  che  i cori  umani  . 

La  cagion  del  fofpetto  , c’  ha  Ipolipfo, 
Non  è in  lui  nata  , perchè  men  eh’  onefta 
Semne  il  fia  , eh’  è fpecchio  d’oneltade  , 

Et  io  mel  so  , che  con  lei  villa  fono 
Infino  a quefta  età  da’  fuoi  primi  anni  , 

Ala  la  bellezza  di  Agnorilto , e i modi , 

Ch'  ufati  ha  verfo  lei  di  cortefia  , 

E la  cortefia  illuda  de  la  Donna 
Stat’ origine  fon  de  le  tue  angofee  : 

Che  come  più  d’ogn’ altra  eli’  è pudica  t 

D 4 


Digitized  by  Google 


Se  ARRENOPIÀ. 


Così  è via  più  d’  ogn’altra  anche  cortefe . 
Quello  può  dimoftrar,  eh’  a donna  onelta 
È meglio  lo  (coprirli  alquanto  acerba  , 

Che  con  ftranieri  ufar  dimeltichezza  } 
Maflimamente  quando  fono  tali  , 

Qual’  è Aguoriflo  , in  cui  tanta  bellezza 
Si  fcuopre  , che  dellare  amor  potrebbe 
Ne’  più  felvaggi  cori.  Egli  è nel  fiore 
Oltra  ciò  de  l’ etade  , et  Ipolipfo 
Hi  corfi  più  di  fette  luftri  , e ancora 
Ch’  io  fappia  , che  bellezza  non  può  Semne 
Tor,  nè  cofa  altra  alcuna  da  Tonello, 

Io  nondimeno  me  ne  Ito  ficura  , 

Che  fe  inoltrata  non  li  fufle  tanto 
Benigna  ad  Agnoriflo  , non  farebbe 
Nato  pender  sì  Urano  in  Ipolipfo. 

O milere  che  lìam  tre  volte,  e quattro  ! 

S’  acerbe  ci  inoltriamo  , e difdegnofe. 
Incorremo  nel  nome  di  fuperbe , 

Per  non  dire  villane  ; e fe  correli 
Ci  difeopriamo  , nafeono  i folpetti, 

Ne’  quali  è involta  quella  nobiT  alma  , 

Ne’  cori  di  color,  cui  liam  congiunte  . 

Ma  fra  quelli  duo  eltremi  egli  è via  meglio 
Piegarli  al  primo , che  non  ci  impon  macchia, 
E perieoi  non  porta  di  difnore  , 

Nè  ci  fa  fopraltar  cafo  alcun  grave, 

Come  quell’  è,  che  foprafta  ora  a Semne, 
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A la  quale  anche  è tolta  la  baldanza 
Di  andare  al  Padre  , od  a’  Fratelli  fuoi , 
Per  averli  pigliato  ella  marito  , 

Seguendo  in  ciò  il  parer  de  la  Tua  Madre, 
Contra  il  voler  del  Padre  , e de  i Fratelli. 
Felice  à quella  , che  il  parer  del  Padre 
Segue  nel  maritarli , eh’  a lei  mai 
Egli  meno  non  viene  in  alcun  ca  fo, 

Né  P ardir  tolto  è a lei  di  andarli  a lui  , 

Se  le  dà  forfè  afpra  fortuna  àlfalto  , 

Come  ora  ha  dato  a l’infelice  Semne  ; 
Nondimen  vo’  fperar  che  1’  innocenza  , 

E la  bontà  di  quella  onella  Donna  , 

Mal  grado  de  la  forte , al  fin  fia  chiara . 

SCENA  V. 

ARALDO  di  Ibernici, 

Mi  psr  quanto  più  penfo  a’  cali  noflri, 
Che  le  cofe  per  noi  vadano  tutte 
Di  male  in  peggio , e che , fe  il  Signor  noftro 
VolelTe  al  meglio  fuo  voltarla  mente. 

Non  pur  non  tenterìa  più  la  Fortuna  , 

Che  mortra  gli  li  è già  tanto  contraria  , 
Ma  ccrcherìa  di  racquetar  le  olfefe  , 

Che  fon  engion  di  cosi  crudel  guerra  . 
Vado,  perchè  non  debbo  non  andare 
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Ove  II  mio  Re  mi  manda  , ad  isfidare 
Il  nemico  a giornata;  ma  vi  vado 
( Tanto  gran  male  me  ne  dice  il  core  ) 
Cosi  mal  volentier , che  s’  io  potefli 
Far  di  non  girvi,  i’ me  ne  ratterrei; 

Ma  pofeia  ch’ubidir  pur  mi  conviene, 

Io  porterò  ad  Orgito  la  disfida  , 

E piaccia  a Dio  , che  fe  ne  vada  in  vento 
La  tema , c’  ho  , che  quindi  non  avvenga 
A noi  tutti , et  al  Re  ruina  eltrema . 

SCENA  VI. 

ALCIMO  /o/o. 

X-i’  esser  giovane  fa,  che  non  conofce 
Ne’  maneggi  de  1’  arme  fpecialmente 
L’  uomo  quel  ,che  è il  iuo  meglio,  per  la  poca 
Efperienza  de  le  cofe  umane, 

La  qual  fi  acquifta  fol  con  lungo  tempo  , 

E con  lungo  ufo  de’  fuccefli  varj  ; 

F fe  forfè  a la  poca  conofcenza 
Si  aggiunge  opinion  di  veder  molto  , 

E di  faper  quel , che  faper  non  puote 
Animo  giovanile  , in  tanti  errori 
S’ in  voi  ve  , che  qual  cieco  al  precipizio 
Dritto  s’ invia  , credendo  efierfi  apprelo 
A buon  camino  : e come  quello  è grave 


Digitized  by  Google 


ARRE  N O PI  A. 


«I 


In  ogni  forte  di  perfone  , avanza 
Ogni  gravezza  , un  Re  di  età  tale  , 

Qual’ ora  è quella  di  quefto  Re  nortro  , 
Sprezzato  ogni  configlio  , fi  rifolve 
A quello  , a che  perfuafione  il  mena 
Di  faper  tutto  quel , eh’  uom  faggio  Teppe. 

Il  cpnfiglio  prefo  ha  di  Neanifco 
Aftazio  via  più  giovane  di  lui , 

E rifoluto  fi  è ( mal  grado  no  Uro  ) 

Di  volere  isfidare  a la  giornata 

Il  Re  nemico , il  quale  è un  de  gli  accorti 

E valorofi  Re,  ch’oggi  il  Mond’  abbia  , 

Et  ha  un  numer  de’  pratichi  Tolda  ti 
Avvezzi  a guerreggiar  molti,  e molti  anni, 
Ove  i noftri  fon  tutti  giovanacci , 

Che  non  fanno  che  fian  fangue  , o ferite  . 
Ma  pofeia  eh’  egli  cosi  vuol,  non  porta 
Fare  altro  , che  dolermi,  perc’n’  io  veggo, 
Che  non  sì  torto  fi  darà  principio 
Al  menar  de  le  man,  che  fiamo  rotti . 

Ma  veggo  Neanifco  : i’  voglio  pure 
Da  folo  a folo  ragionar  con  lui  , 

Per  veder  s’ io  potefii  diftornarlo 
Da  tal  penfiero  , e diftornafle  anch’  egli 
Artazio  a non  voler  a rifehio  porre 
Il  campo  tutto,  il  regno  , e fe  medefmo  , 
P er  non  veder  quel  che  il  Tuo  peggio  fora, 

D « 


Digitized  by  Google 


S4  ARRENOPIA. 
SCENA  VII. 


KEAKISCO  , e ALCIMO  . 
NEANISCO  . 

Xo  veniva  per  voi,  perchè  mi  ha  eletto 
Alfazio,  eh’  io  vi  dica,  che  poniate  , 
Quanta  potete  più  por  , diligenza 
In  ordinar  le  genti  , et  animarle 
A la  battaglia  ; però  che  fe  accetta 
L’  offerta  il  Re  di  Scozia,  egli  è difpofto 
Di  voler  effer  fra  duo  dì  a giornata 
Con  lui,  et  ha  mandato  ad  isfìdarlo 
Per  lo  fuo  Araldo  . 

ALCIMO  . 

Avreffe  fatto  meglio 
Porgli  in  capo  penfier  di  tener  tanto 
A bada  il  fuo  contrario  , eh’  egli  luffe 
Alfin  venuto  a fe  medefmo  a noja  . 

Chi  vincer  puote  con  l’ ingegno  , mai 
Non  fi  de’ a rifehio  por  di  far  battaglia. 

NEANISCO  . 

Voi , cui  gip  tutto  è raffreddato  il  fangue  } 
Stimate  , che  fia  bel  con  la  dimora 
Vincer  la  guerra  , e ben  fon  da  canuto 
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Quelli  penfieri  ; ma  la  giovanezza 
Che  il  (angue  fa  bollirci  entro  le  vene, 
Noi  face  arditi  , e ci  porge  fperanza 
Di  dever  vincer  valorofamente  , 

E riportar  de  la  vittoria  onore , 

Il  qual  ite  la  dimora  eflèr  non  puote  . 

E che  onore  avrein  noi , fe  fe  ne  andaflè 
Il  Re  a la  Scozia  , fenza  che  pur  mai 
Di  valor  dato  aveflimo  un  fol  fegno  J 
Lo  vogliamo  fcacciare  a viva  forza 
D’ fbernia  , e portar  lieti  a’  noftri  tempj 
Con  molto  onore  le  nemiche  Ipoglie  . 

ALCIMO. 

Figliuol  mio  , chi  può  vincer  con  prudenza 
Non  fi  de’  mai  dar  ad  ufar  la  forza  , 

E chi  il  nemico  indur  può  , che  fen  vada 
Senza  battaglia , non  pure  impedire 
Noi  deve  col  chiamarlo  a la  giornata, 

Ma  gli  devrebbe  fare  il  ponte  d’ oro  , 
Perchè  potelfe  a grand’  agio  partirli . 

E che  certezza  avete  voi  di  avere 
Vittoria  in  quella  pugna  ? avete  villo 
Che  per  aver  voluto  il  Aero  Oinolìo 
Porli  al  conflitto  , egli  è rimafo  morto, 

E pollo  ha  in  tal  perieoi  tutto  il  campo  , 
Che  s’ avelie  così  faputo  ufare 
La  vittoria  il  nimico,  coipe  vinto 
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Aveva.,  andavam  tutti  a fil  di  fpada. 

E però  avendo  quello  efempio  innanzi  , 
Dovremmo  noi  penfar  certamente  altro , 
Che  por  1’  onor  , la  vita  , e il  regno  tutto 
In  mano  a la  volubile  Fortuna  , 

Che  poco  amica  a noi  dianzi  fi  è moltra  . 
E voglio  che  crediate,  che  i foldati 
Nollri , che  già  provata  l’han  contraria, 
La  temeran  di  nuovo , e meno  arditi 
A la  guerra  anderanno , e coraggio!! 

I nimici  verranno  loro  a^doflo  , 

Seguitando  il  favor  de  la  Fortuna  • 

neanisco  . 

Anzi  il  defir  di  racquiltare  onore 
Accenderà  sì  inoltri,  e tanto  ardire 
Lor  porgerà , che  a guifa  di  Leoni 
Entreranno  in  battaglia,  e con  il  fangue 
De’  lor  nemici  la  già  imprefi'a  macchia 
Vorran  torli  dal  vilo  , e fe  Fortuna 
Farà  favore  a gli  avverfarj,  i nollri 
A la  malvagità  di  quella  cieca 
Opporranno  il  valore  , e abbatteranno 
Quanto  ella  apporterà  lor  di  favore  . 

L’ ardir  vince  Fortuna , e fol  quei  vinti 
Reltan  , che  neghinoli  fe  ne  Hanno  , 

E non  men  temon  le  collei  minacce  , 

Che  picciolo  fanciul  tema  la  verga  • 
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alcimo  . 

Anzi  vincer  fi  può  fol  con  il  fenno 
( Se  cofa  vi  è , che  pur  vincer  la  polla  ) 
Quella  malvagia , e non  con  vano  ardire  : 
Ch’  ardifce  fpefio  1’  uom , per  non  fapere 
Quanto  perieoi  porti  feco  quello  , 

Che  tentar  vuole,  e non  fi  avvede  prima 
A che  pericolo  il  foverchio  ardire 
L’  abbia  condotto , che  vi  è im merfo  affatto, 
E perde  pofeia  ogni  baldanza  ; et  altro  , 
Neanifco  , non  è quello  penfiero 
Vollro , che  vi  fa  ardir  tanto , che  fare 
So^ni  vegghiando  , o ver  cartella  in  aria  « 

neanisco  . 

Or  non  più , Alcimo  : già  sì  è flatuito 
Di  voler  far  giornata  , e vano  fia 
Tutto  quel , eh’  addurrete  a diflornarla  ; 
Però  andative  al  campo  , e diligente- 
Mente  ordinate  ciò  , che  di  bifogno 
È per  far  quella  imprefa,  acciocché  un  fuono 
Di  trombe  fia  tutta  la  gente  in  arme  . 

alcimo  . 

10  vado  , e voglia  Dio  , che  quello  ardire 
Abbia  felice  effetto  , e che  fia  vano 

11  timor  c’  ho  , che  non  ci  apporti  male. 
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NEANISCO. 

Felice  fia  1’  ardir  , vano  il  timore. 
Credetelo  a me,  Alcitno. 

ALCIMO  . 

Il  voglia  Dio  . 
SCENA  Vili. 

NEANISCO  foto  . 

C^hi  creder  porla  mai,  che  quell’ ardente 
Dilìr  di  battagliar  , che  moftrò  Aldino 
Ne  la  Tua  gioventù , sì  intepidito 
Or  forte  , che  il  dever  gire  in  battaglia 
11  facefle  temer,  coni’  egli  teme  ? 

Certo  egli  è ver  , che  logorano  gli  anni 
Non  pure  il  corpo  , ma  gli  animi , e il  core. 
Se  dette  orecchie  a le  parole  fue 
Il  Re  noftro  , anni , et  anni  terrìa  addotto 
Il  fuo  nemico  , e fe  pure  avvenifle 
( Il  che  avvenir  potrla  difficilmente 
Per  le  commodità  , c’  ha  il  Re  nemico 
Di  far  condurre , e vittovaglie  , è genti  ) 
Che  fe  n’  and  alle , rimarrìa  dittamo 
Tutto  il  paefe  de  l’ Ibernia,  e q.  erto 
L’util  farebbe,  che  ci  apportela 
Il  prolungar  la  guerra  , e aver  voluto 
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Far  venire  a faltidio  a fé  medefmo 
Il  Re  avverfario  , et  olrra  ciò  potrebbe 
L’  indugio  lungo  tal  danno  apportarci , 

Che  ci  dorrebbe  l’efTer  flati  a bada  . ■ 
L’uomo  non  sa  la  fera,  eh’  avvenire 
Il  mattino  gli  debba,  tanto  varia 
La  forte  rea  gli  avvenimenti  umani; 

E per  quelli  rifpetti,  chi  può  tolto 
Coudur  l’ imprefe  al  fin , non  cerchi  indugio. 
La  guerra  Aldino  prolungar  pur  vuole^, 

E pare  a me  , eh’  unqua  avvenir  non  debba 
L’  ora  , in  eh’  io  podi  adoperar  la  fpada 
Fra  la  nemica  gente  , e mi  dà  il  core, 

Che  fe  gli  altri  u feran  , coin’io  , se  ilefli, 
Faremo  lirazio  tal  de  gli  avverfarj  , 

Che  del  lor  fangue  correranno  i folli, 

E vedraffi  , che  quei  eh’  avran  creduto 
Di  porre  a ruba  il  bel  paefe  noflro  , 

E far  di  noi  con  le  lor  forze  lirazio  , 
Procacciata  fi  avran  la  fepoltura , 

Et  a noi  data  avran  degna  materia 
Di  mandar  onorati  i nomi  noltri 
Con  1’  ali  de  la  gloria  infino  al  Ciclo  . 
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SCENA  IX. 

DONNA  di  Semne , e semne  . 

DONNA  * 

fi  o parlato  con  Sofo,  e ritrovato 
Ho  le  cofedi  Semne  in  peggior  flato  , 
Ch’elle  fi  foffer  mai,  perchè  mi  ha  detto, 
Che,ragioni  non  ponno  acquetar  punto 
L’ animo  irato  d’  Ipolipfo  , il  quale 
Non  penfa  altro  che  fangue , altro  che  morte 
E che  fe  Dio  per  fua  iminenfa  bontade 
La  man  non  pone  a gli  imminenti  cali , 
Egli  già  vede  quella  ben  nata  alma 
Condotta  a mifer  fine  . Ha  pianto  meco 
Il  cortefe  uomo  quella  granfciagura  , 

Et  io  pianto  ho  con  lui  ; ma  che  giovare 
Ponno  le  noflre  lagrime  , in  potere 
Quella  anima  gentil  trar  di  periglio  ? 

Il  tutto  in  mano  è del  Marito  fuo  , 

A cui  foggetta  è Semne  . Perchè  noi 
Mifere  donne  , fe  mutiam  ben  loco  , 

E flato  , non  mutiam  per  quello  forte  ; 
Che  quando  fiamo  vergini,  a la  Madre 
Siamo  foggette,  al  Padre,  età  Fratelli, 

E maritate  foggiacciamo  fempre 
A’  Mariti , onde  in  fervitù  fiam  fempre, 
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E non  proviamo  mai  la  libertade  , 

Che  prezlofaé  più  di  ogni  teforo. 

Mifera  me,  non  so  che  dir  mi  debba 
A la  infelice  , e travagliata  Senine  . 

Se  quel  le  dico  , che  mi  ha  detto  Sofo  , 

Si  fconfolata  la  farò  , e si  afflitta  , 

Che  le  dorrà  di  ritrovarli  viva  . 

Se  non  gliele  dirò , potrìa  avvenire 
Che  non  fapendo  in  che  ftato  ella  fia , 

Il  fuo  irato  Marito  a l’ improvifo 
Le  darla  morte  , e la  porla  fchivare 
Agevolmente  , fe  fapeffe  il  vero  . 

Non  vorrei  tribolarla  , e non  vorrei  , 
Mentre  fuggiffi  il  voler  darle  noja  , 
Vederla  giunta  a l’ultimo  periglio  . 
Yeggiola  ufcire  : io  prego  il  Re  del  Cielo, 
Che  mi  mova  la  lingua,  e che  mi  ditti 
Per  la  bontà  fua  immenfa  le  parole 
Atte  a poterla  aflicurare  , e meno 
Affliggerla,  eh’  a me  poflibil  fia. 

Ho  parlato  eoa  Sofo  . 


SEMNE  . 

Porti  tu  a quella  afflitta? 


Che  novella 


DONNA  . 

Ch’egli  crede, 

Che  il  fommo  Dio  favorirà  la  voltra 
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Innocenza , e Ipolipfo  farà  chiaro 
Che  vanamente  entrato  egli  è in  fofpetto. 
Ma  perchè  fpelfe  volte  avvien,  che  quelli, 
Che  ne  la  mente  hanno  fofpetti  tali, 

Si  iafciano  portar  fuori  del  giulio 
Da  la  maninconia  , che  gli  travaglia , 

E con  acuto  ftimolo  gli  attizza, 

Non  è fe  non  gran  fenno  , che  teniate 
Aperti  gli  occhi  a la  falute  voftra 
Inlino  a tanto,  che  piacerà  a Dio 
( Come  gli  piacerà  fenza  alcun  dubbio  ) 
Fargli  vedere  a quanto  torto  egli  abbia 
Opinion  dal  ver  tanto  lontana . 

SEMNE  . 

Io  non  so  , Itila  me,  più  ove  voltarmi; 
Però  io  lafcio  ne  le  man  di  Dio  , 

La  cui  maeftà  sa  quale  io  mi  Ila  , 

La  vita  mia  , e 1’  onore  , e con  divoto 
Animo  il  prego  , che  mai  non  confenta, 
Che  per  fofpizion,  che  falfamenté* 
Haconceputa  il  mio  Marito,  male 
Mi  avvenga  . 

DONNA  . 

In  lui  ponete  pur  la  fpeme , 
E fiate  certa , che  non  vorrà  mai 
Egli , che  il  ver  conforto  è di  chi  geme , 
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Che  in  pene  afpre,  et  in  guai 
Viviate  quella  vita  . 

La  fua  bontà  infinita , 

Ch’  ogni  umana  bontà  vince  d’  aftai , 

Non  vi  negherà  aita  , 

E ben  degna  mercede 
Darà  a la  voftra  fede; 

E già  fegni  dimoftra, 

( E so  , che  la  mia  mente  il  ver  prevede) 
Che  nel  Ciel  ha  fermata  , e (labilità 
( Importo  fine  al  duol  ) la  gioja  voftra . 

SEMNE  . 

Deh  voglia  Dio  che  il  mal  non  cominci  ora. 
DONNA  . 

Il  fperar  ben  fovente  , 

Seinne,  fe  noi  fapelle, 

È cagione  di  bene  . 

Però  vorrei  , che  voltafte  la  mente 
Dal  timore  a la  fpene, 

E lafciafte  le  cure  agre,  e molefte. 

E poi  che  a lui  , dal  quale  ogni  ben  viene, 
Tutta  data  vi  fete  intieramente  , 

Lafciate  , eh’  ei  provvegga 
A quel  eh’  è d'  uopo , e regga 
Con  maniere  divine 
Quello  fatto , e a quel  fine 
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Il  conduca , eh’  egli  ha  fra  se  ordinato  : 

Che  vi  vedrete  al  fine 
Condotta  da  dolente  a lieto  Rato  . 

SCENA  X. 

• ! 

1POLIPSO  folo  . 

iu*  che  dir  non  faprei,  io  difio, e bramo, 

Che  il  Re  di  Scozia  accetti  la  disfida 
De  la  giornata  , che  mandata  Aftazio 
Gli  ha  per  1*  Araldo  dianzi , per  potere , 

Finita  che  farà  la  guerra  , fare 
Vendetta  de  1’  oltraggio  , che  mi  ha  fatto- 
li malvagio  Agnorifto  : perchè  torto 
Io  lo  voglio  chiamare  a lo  fteccato  , 

Che  levato  farà  l’impedimento  , 

Che  a potervel  chiamare  ora  mi  vieta  » 

Son  tenuto  ad  Aftazio  infino  a tanto 
Che  durerà  la  guerra  , e lei  finita, 

Mi  rimarrò  da  quel  legame  fciolto  , 

Ch*  or  rilpetto  d^l  Re  mi  pone  intorno  . 

10  fon  sì  accefo  a far  quefta  vendetta  , 

Che  mi  par  di  tenermi  fotto  il  piede 

11  traditore  , e che  mercè  addimandi , 

Confettando  ad  ognun  fu  a fellonìa  . 

Ma  fe  sì  favorevol  la  Fortuna 

Mi  fia  , come  il  giurta  è dal  lato  mio  , 
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Non  gli  varjà  , eh’  egli  pietà  mi  chieda  ; 
Perchè  l’ ufar  pierade  a federato  , 

Che  non  curi  amicizia  , e fprezzi  fede  , 

E con  la  ingratitudine  compenti 
Gli  fingolari  avuti  beneficj  , 

Nè  tema  Dio  , nè  la  giuftizia  umana  , 

È fare  ingiuria  al  Cielo  , e dar  baldanza 
A gli  altri  federati  di  far  femptfe 
. Il  peggio,  che  far  ponno,  pur  penfando, 
Che  lor  fi  debba  alfine  ufar  pietade . 

Ve’  a che  tirano  partito  mi  ha  ridotto 
Quello  ingrato  uom  ! Io  , che  la  Moglie  mia 
Amava  al  par  de  gli  occhi , e de  la  vita, 
Sono  or  cotlretto  a tanto  averla  in  odio  , 
Quant’io  l’amava,  e per  non  aver  fempre 
Queftaangofcia  ne  gli  occhi , ov’io  bramava. 
Che  vivefi'e  a lunghi  anni  , or  fon  cotlretto 
Levarlami  dinanzi  j ma  tal  pena 
Penfo  farne  portare  al  traditore  , 

Che  in  parte  ne  potrò  redar  contento  , 

Se  puote  contentezza  edere  in  fomma 
Ambafcia,infomma  doglia, in  fommo  affanno. 
Intender  vo’ , fe  venuta  è rifpoda  , 

Che  il  Re  nimico  abbia  accettato  il  giorno, 
Che  de  la  pugna  gli  ha  mandato  Atlaaio . 
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SCENA  XI. 

ARALDO  <f  Ajìa\io  , e IPOLIPSO  . 

ARALDO . 

Il  campo  del  nemico  ho  ritrovato 
In  tal’  ordine  porto , eh’  io  rto  in  dubbio  , 
Che  Ce  il  Re  noftro  viene  a la  giornata , 

A cui  mandato  mi  ha  a sfidare  Orgito, 
Non  rimanga  col  peggio,  e che  non  provi. 
Che  via  meglio  per  lui  fiato  farla 
Elferfi  apprefo  al  configlio  d’  Alcimo 
Saggio  , accorto  , prudente  , e ben  verfato 
Ne  le  battaglie  infin  da’  fuoi  primi  anni  * 
Ch’ai  giovami  parer  di  Neanifco  . 

Grave  errore  è de  giovani  Signori , 

Che  i configli  de’  vecchi  abbiano  a fchifo, 

E i giovanili  pregino  , e che  paja  , 

Che  come  lor  va  un  uom  canuto  innanzi, 
Di  veder  comparir’ un  lor  nemico  : 

Coftume  da  bandirli  da  le  corti 

In  guifa  , che  giamai  non  vi  abbia  luogo  , 

Che  querto  è la  ruina  de  gli  fiati  . 

Ma  tornando  a T efercito  d’  Orgito  , 

Non  mi  è parfo  aver  vifii  ivi  foldati , 

Ma  tanti  fenatori  armati  a guerra 
Tal  , eh’  avendo  congiunta  a la  fortezza 

Una 
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Una  prudenza  {Ingoiare  , et  una 
Elperienza  {Ingoiare  in  arme  , 

Sian  per  venir  sì  {aggi  , e cosi  forti 
Ad  aflalir  quella  gioventù  noflra, 

Che  fe  buona  fortuna  non  ci  aita  , 

Si  vedrà  , che  fidarli  ne  la  forza  , 

Che  porta  feco  la  giovane  etade  , 

È fondarli  fui  vento  . 

IPOLIPSO  . 

Io  mi  credeva 

Di  ritrovare  il  noflro  Araldo  in  corte, 

E da  Orgito  non  è ritornato  anco  . 

Il  voglio  attender  qui  tanto  , che  torni , 
Per  faperjquel  , che  gli  ha  rifpodo  Orgito. 
Et  eccolo  , che  viene  : che  novella 
Porti  da  Orgito  ? ha  forfè  egli  accettata 
La  disfida  d’Aftazio  ? 

ARALDO  . 

Voi  fapete 

Sì  ben,  com’ io,  che  ancor  che  gli  avverfarj 
Voglian  fovente  l’ ifteflo  , che  vuole 
Il  lor  nimico  , moftran  nondimeno 
Di  non  volerlo  , e cosi  è avvenuto  ora  , 
Perchè  mi  ha  detto  Orgito  , che  giornata 
Si  dilporrà  di  fare  allor  , che  11  tempo 
Il  chiamerà  a la  mifchia  , e che  quand’  egli 
Deliberato  avrà  di  far  battaglia  , 

Teat.  Antico , Tomo  V.  E 
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dieie  farà  faper,  per  far  vedergli 
Con  r arme  in  mano  coraggioiàmente 
Quanto  fia  il  torto,  che  gli  ha  fatto  Aftazio 
In  far  dar  morte  a ia  fua  nobil  figlia, 

Che  per  rea  forte  a lui  divenne  Moglie  . 

IPOLIPSO. 

Nel  ver  grande  fu  il  torto  , e fe  ne  cerca 
Di  far  vendetta  ( io  dirò  quel  eh’  io  Tento 
Sicuramente  teco  ) non  fa  cofa  , 

Se  non  degna  di  Re,  d’ animo  grande . 

E fe  non  che  il  mio  obligo  mi  aftringe  , 
Per  edere  vafl'allo  anch’  io  di  Aftazio  , 

Venir  con  1’  arme  in  mano  a fua  difefa  , 

Mi  leverei  da  quefta  guerra  in  tlftto  , 
Conofcendo  , eh’  Aftazio  è apprefo  al  torto  , 

Il  che  cagion  fpedo  è di  grave  danno  . 

Ma  pofeia  che  vi  fono  , ho  gran  difire 
Di  vederla  condotta  eflere  al  fine  , 

Che  al  Re  del  Cielo  piacerà  eh’  ella  abbia  • • 

ARALDO  . 

Credo  che  il  fine  ne  vedrete  tbfto , 

Perchè  nel  vifo  del  nemico  ho  feorto 
Infinito  difir  de  la  giornata  , 

Ancor  che  le  parole  abbian  moftrato 
Tutto  il  contrario.  Io  voglio  ire  ad  Aftazio, 
Per  dargli  la  rifpofta , e farà  bene  , 
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Che  vegniate  ancor  voi  con  efio  meco’; 
Perchè  so,  eh’ a configlio  i Capitani 
Farà  chiamare  , e tenendo  di  voi 
Quel  conto  , eh’  egli  tiene , vorrà  forfè 
Prima  di  tutti  gli  altri  il  parer  voftro. 

IPOLIPSO . 

Va’  innanzi , eh’  io  ti  feguo  immantinente  . 
È molto  aftuto  quello  Re  di  Scozia  , 

E fe  il  noltro  non  tiene  aperti  gli  occhi , 
Quando  il  penferà  men , 1’  averà  al  fianco; 
E fe  ricufii  la  giornata  , il  face 
So!  per  accodo  fprovedutamente  , 

E con  vantaggio  fuo  metterlo  in  rotta . 

CORO. 

X L vero  è di  tal  forza , 

Che  chi  feorgere  il  puote 
In  quefto  fiato  tenebrofo  ofeuro, 

Se  ne  riman  ficufo  _ 

Da  dolore  , e da  danno , 

Nè  teme  , che  gli  faccia  infidia  , o forza 
Fortuna  ria  , perchè  gli  fono  note 
Le  cagion  de  le  cofe  , 

Che  fono  ad  altri  afeofe  , e per  ciò  ignote  : 
Che  fe  faggio  uomo  note 
Come  fortuna  ruote 

E a 
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Il  Tuo  volubi!  giro  > 

Per  apportargli  aftanno  , 

Od  involverlo  in  grave  , afpro  martiro  , 

Ella  mai  noi  percuote  , 

E in  vento  l’ ire  fue  tutte  fen  vanno  . 
Fcliceèchi  fi  avvede  , 

Ch’  ella  non  tiene  fede , 

E come  accorto  vede 

Quel , che  veder  bifogna  , j 

Fra  le  tenebre  umane, 

E lafciate  le  vane 

Opinioni , folo  il  vero  agogna  , 

Ma  mifer  quegli , checom’  uom , che  fogna, 
Fra  falfe  ombre  rimane  , 

E il  vero  mai  non  fcorge , 

Perchè  da  voglie  infane 
È travagliato  fempre  , 

Nè  cofa  può  trovar  pofcia  , che  tempre 
Il  duol , che  la  Fortuna  avverfa  porge  : 

Che  mai  fempre  in  lui  forge 
Maggior  cagion  di  doglia  , 

E quello  è quel  , eh’  addoglia 
Ora  Ipolipfo  , e gli  altri , 

Che  per  non  efl'er  fcaltri , 

Veder  non  fanno  il  vero 
Involti  in.  cieco  , e turbido  penfiero 
E fperanza  non  hanno  di  ufeir  mai 
De  le  angofee  , e de’  guai  , 
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Ne'  quai  fi  fono  involti 

Per  feguir  penfier  vani , e difij  (tolti  ; 

Da’  quali  efler  pon  tolti 
Sol  per  divina  aita  , 

Et  io  ne  prego  la  bontà  infinita 
Di  chi  con  certa  legge 
Il  mondo  tutto  regge , 

Cui  chiari  fon  tutti  i pender!  occolti  , 

Che  per  levargli  d’ angofciofa  vita, 

Degni  per  fua  pietade 
5coprir  col  lume  fuo  la  veritade, 

Che  veduta  non  han  gran  tempo  , o udita  . 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

PAGGIO  di  Agnorijlo  fol$. 

"CJn  cor  gentil  non  può  patir , eh’  affanno 
Altri  per  lui  foflenga  , e notte  , e giorno 
( Se  forfè  avviene,  che  per  fua  cagione 
Altri  fia  in  doglia  ) va  penfando , come 
Gliele  polli  levar  ; e quindi  avviene, 

Che  veggendo  Agnorifto  Signor  mio 
Per  fua  cagione  in  angofciolo  affanno 
Semne  per  gelofia,  che  n’ ha  il  Marito  , 
Quantunque  conceputa  a torto  l’abbia  , 
Non  ne  lente  minor  doglia  di  lei  , 

E fra  se  di  continuo  il  penfier  volta  » 

Se  por  potefle  a tante  angofee  fine  . 

E fe  non  eh’  egli  teme  , che  cercando 
D’  eflinguere  ii  fofpetto  d’ Ipolipfo 
Con  la  prefenza  fua  l’aggrandirebbe  , 

Egli  fletto  venuto  farla  a quella 
Donna  cortefe  fol  per  confolarla  , 

E moflrarle  l’ambafcia  , eh’  egli  fente 
Perla  doglia,  ond’è  afflitta.  Ma  volendo 
Pur  per  quel  miglior  modo,  che  gli  fi  offre. 
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Inai  zio  ciarle  del  difir  , ch’egli  ave 
Di  trarla  fuor  di  quello  grave  affanno  , 

L’  ha  fcritta  quella  Jettra , e a me  1’  ha  data. 
Che  gliele  porti  , e le  promette  torto, 

Se  la  Fortuna  il  fuo  difir  feconda  , 

Di  levarle  il  dolor  , eh’  ora  le  preme  , 

E dar  tal  tertimon  d’  animo  grato 
Al  fuo  Marito  , che  non  pur  gelofo 
Non  rimarrà  , ma  1’  aveva  più  cara  , 

Ch’  egli  unquala  fi  avelie  , e cosi  fia 
Senza  alcun  dubbio  . Io  veggo  ufeir  di  caffi 
La  Donna  fua  : non  farà  , fe  non  bene , 
Ch’a  cortei  dia  la  lettra,  e eh’ io  mi  affenga 
Non  pur  di  entrare  in  carta  , ma  di  gire 
Predo  a la  porta  , acciocché  s’Ipoliplb 
In  calli  forte  , o ver  fopragiungeffe  , 

Non  fi  delle  a penfar  cofa  finiltra  : 

Che  par  che  la  contraria  forte  voglia 
In  cali  tali  ( per  accrefcer  pena 
A chi  è in  dolore  ) fare  avvenir  quello  , 
Che  cerca  di  fuggir  con  ogni  ingegno 
Chi  confolare  afflitta  anima  tenta  . 

Ma  veggo  che  da  fe  vien  ragionando 
Quella  Donna  : vo’ ftar  quivi  in  di  (parte  ( 
Per  udir  ciò  , ch’ella  favella}  forfè 
L’  occafion  da  le  parole  lue 
Aver  potrei  di  far  1’  officio  mio  . 

E 4 


Digitized  by  Googl 


ARRENOPIA. 


rc4 

SCENA  IL 

DONNA  , e PAGGIO  . 

DONNA  . 

T ievata  io  mi  fon  fuori  di  cafa 
Per  la  pietà , che  mi  è nata  ne  1’  alma 
Da  la  crudele  angofcia  , che  patifce  , 
Quefta  Donna  infelice  : gli  occhi  Tuoi 
Duo  fonti  fon  di  amaro  pianto  , e il  petto 
È un  albergo  profondo  di  fofpiri . 

Come  ha  il  vano  fofpetto  d’ Ipolipfo 
Rivolta  tutta  quella  gioja  , ch’era 
In  cafa  noftra  , in  dolorofi  aftanni  ! 

PAGGIO  . 

Ve’  da  lieve  cagion  che  grave  doglia  ! 
DONNA  . 

Or  quindi  i’  veggo  inanifeftamente  , 

Che  non  giova  virtù  punto  , o bontade  , 
Quando  Fortuna  ci  vuol  dare  affhlto  . 
Ve’,  come  ella  venir  già  fece  a Reba 
Quefto  Agnorilto,  per  porre  in  fcompiglio 
La  gran  tranquillità , eh’  era  fra  noi  1 

paggio  . 

Agnorifto  anche  la  potrà  ridurre 
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A lo  Hato  primier  , non  andrà  molto  . 
donna  . 

Potuto  non  avrìa  già  trovar  mezzo 
Più  acconcio  a rivoltare  il  grand’amore, 
Ch’Ipolipfo  portava  a la  fua  moglie  , 

In  mortai  odio , che  far  venir  quello 
Uomo  flraniero  a empirlo  di  fofpetto  . 

PAGGIO  . 

Dice  pur  troppo  quella  Donna  il  vero  . 
donna  . ' 

Me  ne  duol  molto,  e fe  trovar  potefli 
Modo  di  por  fra  quelli  duo  concordia  : 

PAGGIO  . 

Il  modo  Agnoriflo  ha  ne  le  fue  mani  , 

Se  favorifce  i tuoi  difegni  il  Cielo  . 

DONNA  . 

Non  è sì  malagevol  cofa  , ch’io 
Non  mi  defli  a tentarla  a quello  effetto , 

Ala  poi  eh’  altro  non  pollo,  i’ prego  Dio  , 
Che  per  fua  gran  bontà  la  bontà  miri 
Di  quella  ben  nata  alma  , e fuor  la  tragga 
Con  la  potenza  fua  di  tanto  affanno  . 
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PAGGIO  . 

Kon  voglio  differir  più  d’ ifpedire 

Quel , eh’  a ifpedir  mi  ha  dato  il  Signor  mio  • 

Che  lamenti  lon  quelli  ? 

DONNA  . 

Quei  c’  ha  mefli 

Il  tuo  Signor  ne  la  famiglia  nollra  , 

Il  qual  1’  ha  piena  di  sì  grave  doglia  , 

Che  non  credo  più  mai  vederla  lieta  . 

PAGGIO  . 

Egli  colpa  non  vi  ha  , che  il  più  cortefe  , 
Nè  il  più  onefto  Signor  vide  unqua  il  Sole, 
E so  , che  non  avvien  ciò  anche  per  colpa 
Di  quella  gentil  Donna  . Ma  Fortuna 
Sa  così  por  fra  le  mortali  cofe 
Il  fuo  velen  , per  dimoffrar,  che  puote 
l.l  tranquillo  turbare  , e trasformare 
Il  bene  in  male  e la  letizia  in  doglia. 
Quando  1’  è a grado  . Sente  tal  dolore 
11  Signor  mio  per  queflo  cafo  , eh’  egli 
Non  fi  vedrà  mai  lieto  infino  a tanto  , 
Che  non  vegga  ridotta  al  primo  (lato 
La  Donna  voilra  , e fpero  che  non  molto 
Andrà , che  in  gioja  muterà  quella 
Angofcia , eh’  or  tutti  ci  aurina  . 

DONNA  . 

Fuffe 
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Pur  vero  ciò  , che  mi  parrìa  dal  fondo 
De  T Inferno  falire  al  Paradifo  . 

PAGGIO  . 

Cosi  farà  fenza  alcun  fallo,  e quella 
Lettra  mi  ha  data  , per  la  quale  avvila 
Semne, eh’ apprettò  è il  fin  d’ ogni  fuo  a danno  : 
Siate  contenta  dargliela  , e pregarla  , 

Che  fi  acqueti  , e fia  certa , che  il  fuo  onore 
Rimarrà  più  che  mai  chiaro  , e lucente  . 

DÒNNA  . . 

S’ Ipolipfo  fapette  , che  portata 
Avelli  a Semne  lettra  d’  Agnorilto  , 

Mi  farebbe  venir  la  più  dolente 
Donna  , che  mai  lettra  portafle  attorno  ; 
Però  por  non  mi  voglio  a quello  rifco  . 

PAGGIO. 

La  lettra  è tal , che  quando  anche  Ipolipfo 
La  vi  vedette  dare  a la  ina  Moglie  , 

Non  pur  non  prenderla  fofpetto  alcuno , 
Ma  forfè  diporria  quel  ch’egli  or  ave. 

E fopra  la  mia  fe  ve  n’  aflicuro  j 
Però  potete  voi  fenza  fofpetto 
La  lettra  dar. 

donna  . 

Poi  che  tu  mi  alìicuri, 

£ « 
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E quefta  lettra  porta  feco  cofa 

Da  dar  conforto  in  tanto  affanno  a Semne  , 

10  gliele  porterò  con  lieto  core  . 

PAGGIO. 

• 

Veggo  , che  dal  fuo  Re  viene  Ipolipfo  ; 

E le  non  eh’  io  mi  dubito  , che  mi  abbia 
Scorto,  mi  volgerei  per  quefta  ftrada 
Per  iichifarlo  ; ma  s’  egli  mi  ha  vifto  , 

E vegga,  ch’io  lo  fcanlì,  porla  indurli 
A via  maggior  fofpetto  imaginando, 

Ch’  a qualche  mal  fin  qui  folli  venuto  : 

Ch’  ogni  picciola  cofa  dà  fofpetto 
A chi  ha  di  gelofia  la  mente  piena  . 
Fingerò  adunque  di  non  aver  vifto  , 

E paffo  parto  andrò  , come  s’ io  andarti  , 
Come  folemo  dir  , fopra  penderò . 

SCENA  III. 

IPOLIPSO  , PAGGIO  d*  Agnorijlo  . 

_ IPOLIPSO  . 

\ 

rimaso  il  mio  Re  tutto  fofpcfo , 
Pofcia  c’  ha  intefo  , che  non  ha  accettata 

11  Re  contrario  , come  egli  credeva  , 

La  uia  disfida  , e fi  è dato  a penfare  , 
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Che  ciò  avvenuto  fia  , perch’  egli  vegga  , 

Che  il  peggio  avrìa  , s’  egli  venilì'e  feco 
A far  giornata  ; e gli  è crefciuto  tanto 
Ardir  , eh’  egli  fi  penfa  di  aver  quali 
Vinta  la  guerra  . O giovanile  etade  , 

Quanto  poco  fi  ftende  il  tuo  vedere  ! 

Quanto  te  fpeflo  da  te  ftefla  inganni  ! 

Non  vede  Altazio  , che  quel  faggio  vecchio 
Tempo  atto  afpetta  a dargli  aflalto  tale , 

Ch’  affatto  affatto  il  faccia  gire  al  fondo . 

Gli  ho  detto  il  parer  mio  j faccia  egli  quello. 

Che  meglio  gli  parrà  . Ma  chi  è coftui 
Che  di  qua  viene  ? eflere  egli  pare  , 

Se  dritto  i’  veggo , il  Paggio  d’  Agnorifto  • 
l’ vo’  faper  per  qual  cagione  Ila 
Egli  in  quefta  contrada  da  quell’  ora  . 

Onde  vieni  ? ove  vai  ? 

PAGGIO  . 

Vengo  di  Piazzà , 

E vado  al  Signor  mio  . « 

IPOLIPSO  . 

Che  fa  quel  reo  , 

Quell’  ingrat’  uom  , quel  mancator  di  fede  , 

Di  cui  non  vede  il  più  malvagio  il  Sole  ì 

PAGGIO  . 

Avete  torto  a voler  dare  infami* 
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Al  più  gentile , al  più  grato  , e cortefe 
Animo  , che  mai  fufi'e  , e più  fedele  , 

Il  qual  difira  fol  dì , e notte  , e brama  , 

Che  qualche  bella  occafion  gli  s’  offra 
Di  potervi  inoltrar  quanto  egli  vi  ami, 

Et  in  effetto  il  conofciate  grato 
De  la  gran  cortefia  , che  voi  gli  ufafte , 
Quando  il  togliefte  da  la  crudel  inano 
Di  chi  1’  avea  quali  condotto  a morte  , 

E il  facefte  curar  come  fratello  . 

Reftano  fempre  benefìcj  tali 

Nel  cor  di  quei , che  ricevuti  gli  hanno  , • 

Come  in  marmo  durilfiino  (colpiti . 

IPOLIPSO  . 

In  marmo  nò  , ma  ne  la  fabbia  iftefla 
Scriffe  Agnorifto  il  beneficio  , eh’  ebbe 
Allor  da  me  , che  gli  Ter  vài  la  vita  . 

Ma  come  il  tolfi  allor,  come  or  detto  hai, 

Da  la  morte  , che  già  vicina  gli  era  , 

Così  penfo  levargli  quella  vita, 

Che  gli  die’  allor,  che  in  preda  era  a la  morte 
E con  la  fpada  in  man  moftrar  palefc 
Di  che  gaftigo  Ila  degno  colui, 

Che  con  ingratitudine  compenfa 
I benefìcj  ricevuti. 

PAGGIO  . 

S’ uomo 
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Vide  giamai  da  tal  vizio  lontano  , 

Viflb  vi  è il  mio  Signor  , perch’  egli  femprt 
Cercò  di  coinpenfare  i beneficj 
Ricevuti  da  lui  con  via  maggiori , 

E tale  i’  so  , che  il  troverete  voi 
Non  punto  ingrato  . 

ipolipso  . 

Digli,  fe  tul’  ami, 

Che  fi  guardi  da  me  , che  anch’  io  da  lui 
Mi  guarderò  ; ma  fe  mi  verrà  in  taglio 
Di  dargli  uguale  il  guiderdone  a l’ opre  , 
Non  ne  perderò  punto  . 

PAGGIO  . 

Signor  , (pero , 

Clie  il  tempo  vi  farà  veder  si  aperto 
Il  cor,  eh’ egli  ha  di  mai  Tempre  giovarvi. 
Che  voi  voi  Hello  al  fin  riprenderete 
Di  tener  cosi  ftrana  opinione 
Di  chi  a vollro  utile  ifporrìa  la  vita « 

ipolipso  . 

Or  non  moltiplicar  più  in  ciance  , eh’  Io 
Conofcer  ti  farò,  fe  tu  mi  attizzi, 

Che  meglio  ti  farla  , che  folli  nato 
Mutolo . Or  vanne , e fa'  eh’  io  non  ti  vegga 
Più  per  quella  contrada  . 

PAGGIO  . 

È dura  cofa 


t 
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Il  poter  perfuadere  a mente  irata 
Quel , eh’  è contrario  a la  cagione , ond’  egli 
Ha  conceputa  l’ ira  : quanto  ho  cerco 
Più  far  vedere  ad  Ipolipfo  il  core 
Del  Signor  mio,  per  mitigar  lo  fdegno. 
Che  conceputo  egli  ha  contra  ragione  , 
Tanto  1’  ho  accefo  più  ; ma  avverrà  tempo, 
Ch’  egli  da  se  conofcerà  , che  inganno 
Gli  ha  fatta  opinion  vana,  e fallace  » 

SCENA  IV. 

SEMNE  fola  . 

fi  GLI  è ben  ver  quel , che  dicono  i Saggi, 
Che  non  dà  a gran  fperanza  uom  mifer  fede; 
Perchè  fperanza  a chi  vive  in  affanno 
Altro  non  è , che  fogno  d’uom  che  vegghi. 
Se  forfè  vi  li  appiglia  affannata  alma  . 

Et  io  farei  or  tal , s’ io  mi  appigliali 
A la  fperanza  , c’  ha  cerco  di  darmi 
Agnorifto  gentil  con  la  fua  lettra  , 

Ne  la  qual  mi  promette  voler  fare 
Veder  sì  chiaramente  al  mio  marito 
La  mia  innocenza , che  mi  avrà  più  cara  , 
Ch’  egli  mi  averte  mai  ; e che  mi  allegri  , 
Perchè  farò  la  più  contenta  donna  , 

Che  li  trovafle  mai  congiunta  ad  uomoj 
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E che  punto  non  dubiti  , eh’  è in  lui 
Poter  manifefiar  sì  chiaro  il  vero , 

Che  fé  ne  rimarrìa  fenza  fofpetto 
Ipolipfo , e il  mio  onor  più  che  mai  chiara. 
Le  parole  fon  buone  , fe  parole 
Efler  potefler  fatti.  Ma  vedere 
Non  so  modo  , nè  via  , come  fi  polla 
Efeguir  quel,  ch’egli  promette  , e temo  , 
Che  s’ egli  fi  vorrìa  porre  a tentare 
Qualche  via  di  acquetare  il  mio  Marito, 
Più  non  1’  infiammi  ad  ira  , e via  maggiore 
Sofpetto  non  gli  ponga  ne  la  mente  : 
Ch’egli  penferà  fubiro  , che  fiata 
Io  quella  fia  , che  l'abbia  a far  ciò  mofio  , 
Ch’  io  so  , eh’  un  uomo  fofpettofo  al  peggio 
Tira  ciò  , ch’egli  vede  , e ciò  , che  intende; 
E giudico  , che  il  meglio  , eh’  efler  pofla 
In  quella  mia  feiagura  , è eh’  ei  ftia  queto  , 
E lafci  in  mano  me  de  la  Fortuna  , 

Che  difponga  di  me  come  le  piace  : 

Che  con  quanto  potrà  farmi  di  male  , 

Non  mi  potrà  inai  far  peggio  di  quello, 
Che  mi  farla  Agnorifio  , fe  tentalfe 
Di  voler  col  fuo  mezzo  liberare 
Dal  fofpetto  Ipolipfo  , eh’  egli  ha  prelo 
Per  fua  cagione  . Perchè  so  che  il  vero 
( Avendo  egli  il  penfier , c’  ha  d’  Agnorifio  ) 
Sempre  gli  parerla  menzogna  efprefla  . 
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SCENA  V. 

ASTAZIO,  ALCIMO,  c NEAKISCO  . 

/ 

. ASTAZIO . 

Mi  èparfo  molto  ftrano,che  11  Re  Orgito, 
Che  con  sì  poflente  orte  fi  ritrova 
Ne  la  campagna  , non  abbia  accettati 
La  mia  disfida  a la  giornata  . 

ALCIMO  . 

È faggio 

Il  Re  nemico , Sire , e fi  ha  penfato 
Quel , che  penfato  anche  vi  avrefte  voi  , 

Se  sfidato  ei  vi  averte  ; perchè  credo 
Ch’  egli  fi  creda , che  fe  gran  vantaggio 
Non  fbflè  da  la  parte  voftra , mai 
Non  l’ avrefte  sfidato  , e per  ciò  voglia 
Confiderare  a che  riufeir  porta  , 
f S\ egli  l’ accetterà  , quella  disfida  . 

NEANISCO  . . 

1 

Et  io  mi  credo  , Sir  , ch’avendo  v irto 
Il  votlro  ardire  , impaurito  ei  fia  , 

E non  abbia  perciò  quello  accettato  , 

Che  , s’  egli  forte  di  animo  gagliardo  , 
Deveva  offrire  a voi  : co  fa  clic  face  , 
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Ch’io  creda,  che  fé  voi  gli  date  aflalto  , 
Mentre  è in  quefto  timor  , fiate  per  porlo 
In  rotta  , e liberarvi  da  l’ aft'edio  . 

Mentre  il  nimico  teme,  opra  è d’uom  faggio 
Non  porre  indugio  ad  aflalirlo  ardito  • 

AL.CIMO  . 

Quefto  far  Tempre  è ben , perchè  il  timore 
È un  interno  nemico,  che  combatte 
Animo  vile,  e dona  la  vittoria 
Al  coraggiofo . Ma  cred’  io  , eh’  Orgito  , 
Non  perchè  tema  , ma  perchè  conofce 
Come  accorto  , eh’  egli  è,  come  prudente  , 
C’  hanno  bifogno  quefte  grandi  imprefe 
Di  maturo  difeorfo  , e di  configlio, 

Prima  che  1’  uom  fi  ponga  ad  efeguirle  , 

E che  troppa  preftezza  è lpefl'o  cieca , 

Et  ave  dopo  fe  la  penitenza  ; 

Non  voglia  darfi  a far  giornata  , s’  egli 
Non  vi  vede  vantaggio  , e ficurezza 
Di  poterne  fperare  alta  vittoria  . 

E ciò  , Sir,  anche  a voi  puote  moftrare  , 
Che  porli  ad  ufar  1’  arme  lenza  quella 
Confiderazion  , che  fi  conviene , 

( Mi  sforza  amore  a dirvi  il  parer  mio 
Da  fedel  fervo  , e prego  che  vi  piaccia 
Tal , quale  egli  è , accettarlo  in  buona  parte) 
È porli  a rifghio  di  ricever  danno  j 
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E quello  fa  , come  anche  dilli  dianzi  , 

Che  non'  mi  par  voftro  utile  , che  voi 
Vi  appigliate  al  parer  di  Neanifco, 

Perchè  devete  creder  , che  fe  Orgito 
È ben  da  l’ira  (limolato  a fare 
Guerra  con  voi , la  reggé  con  il  fenno  , 

E non  lafcia  che  fdegno  lo  trafporti* 
Oltra  ciò  tale  è 1’  efercito  fuo , 

Ch’eflèr  può  ogni  foldato  capitano  , 

Sì  che  da  poi  che  vi  ha  rifpofto  eh’  egli  , 
Quando  fia  rifoluto  a la  giornata  , 

Lo  vi  farà  faper  , io  crederei , 

Che  via  più  ficur  fulfe  1*  afpettare 
* La  fua  rifpolìa  , che  correr  repente  , 
Come  vuol  Neanifco  , ad  alfalirlo  : 

E vi  devete  creder , che  s’ è vero  , 

Che  la  disfida  gli  abbia  meffo  in  capo 
Sofpetto  alcuno  , tutto  in  apparecchio 
Il  troverete , e ne  porla  avvenire 
Il  contrario  di  quel , che  Neanifco 
Si  perfuade  . 

NEANISCO  . 

Et  io  vi  dico , Sire, 
Che  fe  vi  date  a ufar  le  forze  volìre 
In  quella  occaiion , che  si  apprefenta  , 

Vi  troverete  vincitore  . 

ALCIMO  . 

Neanifco, 
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Tante  battaglie  ho  già  pattate  , e tante 
Cofe  ho  vedute,  e tante  ne  ho  provate  , 

E perdite  , e vittorie  ho  vi/le  , eh’  io 
Nuovo  uom  non  fono  a far  dilcorfo  fopra 
II  venire  a battaglia  . Non  dee  mai , , 

Se  non  vede  in  difordine  la  gente 
Nimica  , accorto  capitano  efperro 
Metterli  a rifehio , e fe  concorde  pure 
Viene  a giornata , de’  prima  efler  certo  , 
Che  vi  puote  venir  col  fuo  vantaggio  . 

Non  è,  Neanifco  , daGuerrier  prudente 
Il  gire  a la  tenzon  fenza  fperarne 
Utile , e onore  : e come  efler  può  quello  , 
Quando  altri  vede  , eh’  efler  non  pur  puote 
Pari  al  nimico  , ma  che  fi  ritrova 
Inferiore  , come  ho  già  mollrato  , 

In  molte  parti  ? ire  a menar  le  mani 
È agevol  , Neanifco  ,ma  1*  ufeirne 
Con  util  , con  onore  , è via  più  duro  , 

Che  non  fi  penfa  chi  non  1’  ha  provato  . 

NEANISCO  . 

Ho  conofciuto  molto  prima  eh’  ora  , 
Alcimo,  che  voi  fete  di  parere  , 

Che  non  fi  adoprin  l’arme,  e ragionato  ' 
Ne  abbiamo  inficine  . Ma  perchè  contrario 
Penderò  ha  il  noflro  Re  , perchè  egli  vuole, 
Che.fi  penfa  il  Re  Orgito  efler  venuto 
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A quella  imprefa  , e ne  riporti  danno 
Con  Tuo  gran  fcorno  . 

ALCIMO  . 

E ben  quello  farebbe  , 
Se  potette  avvenir;  ma  il  porfi  a rifchio 
Nel  modo  , che  voi  dite , etter  cagione 
Porla  che  danno  a noi  venifl'e  , e fcorno  . 

E fe  l’ ardire  giovanil  , eh’  è in  voi , 

Vi  fa  sì  ardente , me  l’ età  canuta  , 

E quella  efperienza  de  la  guerra  , 

Che  mi  ha  varj  faccetti  a varj  tempi 
Fatti  veder,  fa  eh’  io  non  tenga  bene, 

Che  ci  diamo  ad  ufar  fenza  profitto 
Le  forze  no  lire  . 

ASTAZIO  . 

Pofcia  che  ti  pare  , 

Alcimo  , quello  il  meglio  , per  duo  giorni 
Afpetterem  fe  ci  darà  rifpofta 
Orgito  , e quando  effi  faran  pattati , 

Ci  rilolverem  pofcia  a quel , che  meglio 
Ci  parerà . 

ALCIMO  . 

Io  voglio  creder , Sire  , 
Che  fra  quelli  duo  giorni  la  rifpofta 
Avrete  rifoluta  dal  Nemico , 
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Perchè  , come  Ci  ha  detto  il  voftro  Araldo  t 
Nel  fembiante  moftro  ha  di  aver  difire  , 
( Benché  in  parole  altro  moftrato  egli  abbia) 
Di  far  battaglia  , e però  debbiamo  ora 
Attendere  a curar  la  noftra  gente  , 

Ad  animarla , a farla  ftare  in  punto  , 

Acciò  che  riportar  pofliam  vittoria 
De  la  giornata  . 

ASTAZIO  . 

Cosi  far  bifogna  , 

Facciali , © non  fi  faccia  la  battaglia  ; 

Che  non  fi'deon  lafciar  fiar  nighittofi 
I foldati  , perchè  lo  fiar  ne  l’ ozio 
Spedo  fa  venir  vili  i coraggio!! , 

E ciò  fi  vide  manifeftamente 
Mentre  a Capua  Annibai  fi  ftette  in  ozi* , 
Che  i fuoi  foldati  in  tante  guerre  avvezzi 
Divenner  molli  più  , che  donne  molli  . 

SCENA  VI. 

NEANISCO  folo  . 

on  avrei  mai  penfato , che  il  Re  noftro 
Lafciata  ufchr  fi  avefle  da  le  mani 
L1  occafion , che  gli  ha  si  bella  offerta 
La  forte  , d’  ire  ad  aflalire  Orgito: 
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Prima  eh*  egli  parlafle  con  Alcimo  , 
Iol’avea  in  guifa  a la  battaglia  acccfo  , 
Che  1’  ora  non  vedea  d’ ire  a giornata  , 

E quello  ardore  ha  cosi  raffreddato 
Alcimo  , che  l’ ha  fatto  venir  gelo . 

La  freddezza  de’  vecchi  è si  poflente  , 

Che  non  vi  vale  ardor  di  giovanezza  , 

S’  altrui  s’oppone  il  fuo  volere  a loro  . 
Ma  potrebbe  avvenir,  che  fi  dorrebbe 
Altazio  di  aver  più  creduto  a quello 
Vecchio,  ch’ornai  fuori  è di  quello  mondo. 
Et  ha  la  nftnte  fua  volta  al  ripofo , 

Ch’ a 1’  ardir  mio  . Io  non  udii  mai  cofa  , 
Che  più  grave  mi  folle,  o più  moleda, 

De  la  rifoluzion  , ch’Altazio  ha  fatta  , 

Per  non  partirli  dal  parer  di  Alcimo  . 

SCENA  VII. 

ASTÀZIO,  ALCIMO,  SCOPARCO  , e ARALDO 
di  Or  gito  . 

ASTAZIO  . 

er  non  voler , che  fprovedutamente 
Il  Re  nimico  mi  aflalifiè  , jeri 
Mandai  Scoparco  , acciocch’  egli  fpiafie 
Tutto  quel , che  facefle  , o dilponelle 
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Il  nemico  nel  campo  , nè  tardare 
Può  molto  a comparire  , et  ecco  a punto 
Ch’  egli  ritorna  : ora  fapremo  quello  , 
'Ch’a  far  ci  fia  bifogno.  Che  ci  apporti , 
Scoparco  ? 

scoparco  . 

Che  vi  manda  il  Re  di  Scozia 
L’  Araldo  fuo,  per  dar  rifporta  a voi 
* De  la  disfida  , che  gli  avete  fatta  ; 

Et  io  vedute  ho  nel  fuo  campo  in  guifa 
Ordinate  le  cofe  , e si  difpofte 
Le  genti  tutte , che  veder  mi  è parfo  , 

Che  venir  torto  voglia  a la  battaglia  . 

Più  bella  gente  , Sir,  non  può  vedere 
Alcun  occhio  mortai . 

ASTAZIO  . 

Non  fi  può  adunque 
Più  altro  penfar,  che  di  venire  a l’arme  . 
Come  hai  le  genti  in  punto  , Alcimo  1 

ALCIjMO  . 

In  modo 

Ho  ad  ordine  le  fquadre  , e i Capitani  , 
Che  fe  bene  ci  forte  di  mertiero 
Or  or  d’ ire  al  conflitto  , io  fperarei 
( Se  non  ci  fufl’e  la  Fortuna  avverfa  ) 

Far , che  il  nimico  ci  ftarìa  col  peggio  . 

Teat.  Antico , Tomo  V.  F 
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SCOPARCO . 

Ecco  l’ Araldo  , Sire  . 

ARALDO . 

Alto  Signore , 

Perchè  mandato  avete  ad  isfidare 
A la  giornata  il  noftro  Re  pur  dianzi , 

Egli  in  rifpofta  dice  , che  gli  pare 
Che  lenza  por  tutta  la  gente  in  mifchia  , 
Effer  devria  fra  ambiduo  voi  la  zuffa  , 

E che  fi  rimane ffe  perditore 

Per  fempre  quel , che  rimanere  vinto  ; 

E che  però  le  fete  di  quel  core  , 

Ch’  effer  devrefte  , a (ingoiar  battaglia 
Egli  oggi  vi  disfida , per  provarvi 
Ch’  avete  fatto  ingiultamente  dare 
A la  fua  figlia  , che  già  vi  fu  moglie  , 

La  morte , che  le  diede  Omofio  rio  ; 
Facendovi  faper  , che  fe  paflà  oggi  , 
Senza  che  voi  vi  refolviate  a quefto  , 

Quel  farà  poi , che  gli  parrà  il  fuo  meglio 

ASTAZIO. 

Io  vo’  che  per  rifpofta  al  tuo  Re  dica  , . 
Che  fe  difir  avrà  di  venir  meco 
Al  paragon  de  Tarine  , quella  guerra, 
Ch’egli  mi  ha  moffà  , gliene  darà  mille 
Gccalion  , nè  fuggirò  io  mai 


* 


Di  dimollrargli  con  la  fpada  in  mano  ( ' 
Che  fon  per  foftener  rutto  il  contrario 
Di  quel , eh'  ei  dice  , e mi  troverà  tale  , 
Che  fi  potrà  pentir  di  avermi  villo . 

Or  va’.,  e porta  al  tuo  Re  quella  rifpo/la 
Acciò  che  fappia , che  noi  curo  punto  , 

E che  mi  rido  de  le  fue  minacce . 

SCENA  Vili. 

ALCIMO  , e ARALDO  . 

^ ALCIMO. 

JE  troppo  orribil  cofa  , e troppo  fuori 
Del  codume  de  1’  arme  , che  duo  Regi  , 
Come  efli  fuflfero  uomini  privati  , 

Vengan  da  corpo  a corpo  a lo  (leccato  ; 

E non  so  come  al  voflro  Re  Ha  parfa 
Degna  del  grado  fuo  quella  propolla  . 

E che  Ila  indegno  ciò  d’  uomini  tali, 

Il  dimoltraro  già  ne’. tempi  antichi 
Il  Re  di  Roma  , e chi  reggea  gli  Albani, 
Ch’  avendoli  a combatter  de  l’ impero 
Non  vennero  a duello  i Re  fra  loro; 

E per  ciò  ben  mi  par  , eh’  abbia  rifpollo 
Il  mio  Re,  che  fe  brama  di  azzuffarli 
Il  voltro  Re  con  lui , gli  verrà  fatto 
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Nel  medeftno  furor  de  la  battaglia. 

Ma  poi  che  pare  al  voftro  Re  , che  meglio 
Eia  che  due  foli  vengano  a duello  , 

E non  fi  fparga  tanto  fangue  umano  , 
Quanto  fi  fpargerìa,  s’ambidue  i campi 
Venilfero  a giornata  , non  fia  meglio 
Ch’  elegga  uno  o duo  , o tre  de  la  fua  gente 
Il  Re  voftro  , et  il  noftro  anche  altri  tanti , 

E eh’  efii  in  vece  de  la  gente  tutta 
Vengan  del  pari  armati  a lo  fteccato  , 

E la  vittoria  fia  da  quella  parte  , 

Che  gli  altri  vincerà  con  P arme  in  mano  ? 

ARALDO. 

Altra  commifiione  del  Re  mio 

Non  ho , fe  non  quella , eh’  efprefla  vi  aggio. 

Però  non  so  parlar  d’  altro  partito  . 

ALCIMO  . 

Non  so  ancor’ io  fe  vorrà  il  Signor  mio  , 
Che  quel,  eh’  io  vi  ho  propello,  or’abbia  effet- 
Perchè  come  da  me  ve  n’  ho  parlato  , (to, 
Moda  non  n’  avend’  io  parola  a lui . 

ARALDO  . 

Fia  adunque  meglio  , che  pria , eh’  io  mi  parta 
Dal  voftro  Re,  intendiate  s’ egli  vuole 
Il  partito  accettar  , ch’avete  offerto  , 


m 


ARRENOPI  A. 


iij 

Perchè  polfa  portare  aneli’  io  al  Re  mio 
Qualche  cofa  di  certo  , e riportarne 

A voi  del  Signor  mio  certa  rifpolta  . 

/ 

ALCIMO  . 

Al  Re  mio  andrò  a parlare,  e immantinente, 
Intefo  il  voler  fuo  , mi  verrò  a voi. 

ARALDO  . 

V 

Et  io  vi  attenderò  . Son  così  varj 
I pareri  de  gli  uomini  , che  rado 
Duo  fi  ritrovati  di  un  volere  iftelfo  ; 

E come  tal  varietà  fi  trova 
Quali  in  tutti  i mortali,  ella  fi  vede 
Manifelta  in  color,  c’  han  Signorìa  ; 

Perchè  volendo  1’  un  inoltrar  fapere 
Via  più  de  1’  altro  , cercano  fovente 
Voler  aggiungere  , o voler  feemare 
Qualche  cofa  di  quel , che  1’  altro  ha  offerto, 
E fi  appigliano  fpeffo  anche  al  contrario  ; 
Et  io  da  le  ambafeiate,  c’ho  portate 
Molti  anni  a torno  del  Re  mio,  e da  quelle 
Che  mi  han  fpelfo  rifpolto  gli  altri  Regi , 
Per  prova  veduto  ho  quello  elfer  vero  . 

Ad  Altazio  non  è piaciuto  quello  , 

C’  ha  propolto  il  Re  mio:  fìa  gran  ventura, 
S’  al  mio  Re  piacerà  quel , c’  ha  propolto 
Alcimo  , quando  anche  il  luo  Re  1’  accetti  . 

F 5 
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Il  veggo  ritornar  . 

ALCIMO. 

È par  fa  co  fa 

Al  mio  Re  oneda  quella  , che  vi  ho  offerta, 
K perchè  potria  nafcer  differenza 
Fra  lor  de  1’  armi , e del  numer  di  quelli, 
Che  devefler  venire  a quella  imprefa  , 

Egli  è contento , che  il  Re  voflro  elegga 
Nel  campo  fuo  duo  cavalieri,  e due 
Anch’  ci  n’  eleggerà  fra  le  fue  genti , 

I quai  faranno  di  quell’  armi  armati 
D’ofTefa  , e da  difefa , che  ad  Orgito 
Più  piacerà  , pur  che  da  Cavaliero 
Sian  tutte  ranni,  e ufate  in  guerra  , fenza 
Quelle  fofiderìe  , che  fi  ufano  oggi 
Con  eterno  difnor  di  chi  le  porta  , 

Cercando  d’ impedire  o mano  , o piede  , 

Od  occhi  a quei , che  vengono  a contefa  • 

ARALDO . 

Io  porterò  al  mio  Re  queda  ambafeiata  , 

E quando  egli  ciò  accetti,  fiate  certo  , 

Che  di  legittime  arme  i Cavalieri, 

Ch’  egli  fi  difporrà  mandare  a queda 
Imprefa  , armati  fian  sì , che  vedrete 
Ch’  egli  ha  dimato  fempre  , che  fia  fegno 
D’animo  vii  venire  a lo  fleccato 
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Con  arme , che  non  s’ufino  a la  guerra 
Cominunemente  fra  guerrier  d’ onore  m. 
Perchè  gli  ho  udito  dir  molte  fiate  , 

Che  gli  è a gran  maraviglia  , che  i Signori , 
Che  danno  campo  franco  a’  Cavalieri , 

Si  lafcin  fare  ingiuria  tal  sù  gli  occhi  : 

Che  ingiuria  face  lor  chi  con  tali  armi  • 
Vien  per  prova  del  vero  a lo  {leccato; 
Perchè  par,  eh’ efli  moftrin  chiaramente  , 
Che  non  conofcon  quei , che  danno  il  campo, 
Quel , che  convenga  a la  Cavalleria  , 

E che  s’  un  tale  innanzi  a lui  venifle  , 

Da  fe  lo  fcaccierla  con  tal  difnore  , 

Che  per  Tempre  faria  vituperato  . 

ALCIMO  . 

Atto  farla  da  genero fo  prence  , 

E fe  cosi  facefler  tutti  gli  altri , 

Quella  coltuma  ria  fi  leverebbe 
Da  1’  arte  militare  , e color  , c’  hanno 
Ne  gli  inganni  fperanza  di  vittoria , 

Non  correrian  si  pronti  ale  mentite. 

Or  andate  al  Re  voltro,  e riportate 
Rifoluta  rifpofta  . 

ARALDO  . 

Io  vado , e quella 

Rifpofta  porterò,  che  mi  fia  data  . 
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CORO. 

Io  mi  ho  creduto  Tempre  , 
Che  fiano  tatuiti 
Da  Giove  a noi  mortali 
I principj , et  i fini 
Del  corfo  de  la  vita  , 

Ch’  egli  ci  ha  tabilita  ; 

E eh’  ei  con  certe  tempre 
E decreti  immortali , 

F.  ferma  legge  tempre 
I travagli  , e le  liti , 

Che  nafeon  fra  i confini 
Di  quefto  corfo  umano  . 

Nè  fuori  del  preferitto 
De  la  legge  infinita 
Fermata  di  fua  mano 
Proceda  cofa  alcuna  ; 

Nè  che  la  ria  Fortuna, 

Con  quanto  ave  difpetto  , 
Nè  che  il  fallace  mondo , 
Con  quante  egli  ave  infidre, 
Ned’  altri  , che  ci  invidie, 
Farà  che  fia  interditto 
Stato  queto  , e giocondo  , 
Che  ci  deftini  Giove  ; 

Perchè  dopo  il  conflitto 
Del  mondo  , e de  la  forte, 
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Alfìn  là  giungiamo  , ove 
Deon  le  celefti  fcorte 
Condur  le  vite  noftre  . 

E a inanifefte  prove 
Voglio,  che  ciò  vi  moftre 
Le  cofe  , che  fi  fanno 
Tutt1  ora  in  quella  corte  ; 
Perchè  tal  teme  morte  , 

Che  muterà  l’ affanno 
In  ben  felice  gioja  , 

E chi  gelofia  annoja  , 
Conofcerà  l’ inganno. , 

Che  gli  ha  di  van  fofpetto 
Tutto  ingombrato  il  petto  ; 

E cosi  ogni  meftizia 
Si  volterà  in  letizia  , 

E T afpra  guerra  in  pace  ; 

E fi  vedrà  in  -effetto 
Che  mal  grado  di  ria 
Fortuna  uopo  è , che  fia 
Quel , che  al  gran  Giove  piace 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA.. 

ARALDO  di  Scoria  fola  . » 

1 rotpo  Arano  era  veramente,  e troppo  . ' J 
Spettacol  fier  , che  duo  Re  così  grandi 
VeniAèro  a duello  a tutta  oltranza  j 
Ma  come  era  ciò  Arano  , così  è grande 
Pericolo  al  fucceAo  di  un  duello 
Le  forze  por  di  duo  Re , perchè  i cali , 

Che  veggonfi  avvenir  ne  gli  fteccati  , 

MoAran  fovente  , che  non  vai  valore , 

Non  vale  efperienza , non  giuAizia  , 

Che  più  fu  da  una  parte,  che  da  1’  altra  , 

E viAa  ho  fpeflo  la  vittoria  in  mano 
A chi  da  ognun  tenuto  era  perdente  , 

E perder  quel,  che  vincitor  parea  ; 

Nè  pur  quello  vi  A’  ho  , ma  viAo  ho  ancora 
Vincer  colui , che  li  era  armato  al  torto , 

E perder  chi  a ragion  prefe  avea  1’  arme  . 

Il  che  moAra  incertiflima  la  prova 
Del  duello,  et  ingiù Aa  , e fe  il  Re  mio 
Per  dimoArar , eh’  egli  a ragion  combatte  , 

Venir  vuole  a tal  prova  , a prova  incerta 
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SI  appiglia  certo  } ma  fé  vuol  venirvi 
Per  non  porre  a perieoi  tutto  il  campo , 
Egli  fa  ( poi  che  non  fi  può  trovare 
Via  di  acquetar  quella  querela  grave: 

Che  magiftrato  alcun  non  vi  è , che  polla 
Diffinir  con  ragion  la  lor  querela  ) 

Cofa  degna  di  principe  , il  qual  ami 
L’ qtil  de  le  fue  genti  , e s’  egli  è vero 
( Come  di  molti  opinion  mi  pare  ) 

Che  Dio  dia  ajuto  a chi  riceve  ingiuria  , 
Senza  alcun  dubbio  la  vittoria  è noftra  : 
Che  certo  fon,  che  indegnamente  morte 
Ha  fatta  dare  Altazio  ad  Arrenopia  . 

Io  veggo  Aliazio  ufeir  col  Generale  , 

Me  ne  voglio  ir  a lor  , e palefare 
La  rifoluzion  , c’  ha  il  mio  Re  fatta  , 

E ben  divoto  prego  il  Re  del  Cielo  , 
Che  quindi  venga  a le  difeordie  fine  . 

SCENA  H. 

ASTAZIO , ALCIMO  , e ARALDO 

di  Scoiia  . 

ASTAZIO  . 

I o non  so  s’  accettar  vorrà  il  partito 
Orgito  , che  gli  abbiam  mandato. 
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ALCIMO  . 

Credo  , 

Ch’  efi'endo  Tua  la  elezion  de  rar"S  , 

Che  voi  di  cortei!  i gli  avete  offerta  , 
Conofcerà  il  vantaggio,  e prontamente 
L’accetterà  . Vedete  , che  il  iuo  Araldo 
A noi  ritorna  : ei  la  rilpofta  porta  , 

Ora  làprem  ciò , che  il  fuo  Re  ha  conchiufò. 

ARALDO  . 

Accettata  ha  il  Re  mio  quella  propofta , 

Che  a nome  de  la  voffra  Maeffade 
Mi  fece  Alcimo  : folo  è differente  , 

Ch’  ove  voi  volevate  , che  fra  due 
polfe  il  duello  , egli  vi  aggiunge  il  terzo  , 
Sì  che  venghino  tre  con  tre  a la  pugna  ; 
Perchè  ili  ciò  vuole  feguitar  Tefenipio, 
Che  fotto  Oitilio  già  fi  vide  a Roma. 

ASTAZIO  . 

E tre  , e tre  fiano  . 

ARALDO . 

. Pofcia  che  concordi 
In  quello  fete  , reftn  che  fappiate  , 

Poi  che  de  1’  arme  egli  ha  da  voi  l’ eletta  , 
Che  deliberato  ha , che  i Cavalieri 
Se  ne  venghino  armati  a la  battaglia 
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Con  la  fpada , con  1’  azza  , e col  pugnale  « 
Guarniti  in  quella  guifa  , che  conviene 
A qu erta  forte  d’arme  ; e vi  aflicura. 

Che  fé  i guerrieri  Tuoi  fian  perditori , 

Anch’  egli  perditor  vorrà  chiamarli  ,» 

E vi  dà  fopra  ciò  la  fede  fua  ; 

E così  importo  mi  ha  , eh’  anch  io  da  voi 
Pigli  la  fede  . 

ASTAZIO  . 

E la  fe  ti  do  anch’  io 
Di  voler  rimanermi  vincitore, 

Se  fian  vittorioli  i miei  guerrieri  , 

E perditor  , s’ avvien  forfè  il  contrario . 

ARALDO  . 

Or  mettete  le  cofe  voftre  in  punto  , 

Perch’  egli  fra  tre  ore  i Cavalieri , 

Cui  dato  fia  de  la  battaglia  il  pcfoj 
Avrà  qui  a la  campagna  . 

^ ASTAZIO . 

E i miei  ancora 

Vi  faran  meco , e non  vi  farà  indugio  . 
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SCENA  III. 

ASTAZIO  , e ALCIMO  . 

• ASTAZIO. 

Or  eh’  abbiamo  rifpofta  rifoluta 
Da  Orgito  , e con  quali  arme  far  fi  debba 
Fra  i noltri  , e i fuoi  quello  duello , noi 
Chi  eleggeremo  per  la  parte  noftra  , 

Cui  fi  poffa  commetter  quello  fatto  , 

Ch’  è di  tanta  importanza  ? 

ALCIMO  . 

Se  vi  pare, 

Ch’  atto  io  Ca  a ciò > mi  vi  offro  . 

ASTAZIO  . 

Ancor  che  fii , 

Aldino  , di  gran  core  , i tuoi  molti  anni 
Non  voglion , eh’  io  ti  dia  pefo  sì  grave  , 
Oltra  eh’  io  credo  , anzi  ho  per  cofa  certa  , 
Che  1 più  robulli  giovani,  e i più  forti  , 

Ch’  abbia  nel  campo  fuo  , eleggerà  Orgito; 
E la  tua  grave  età  non  ballerebbe 
A tal  travaglio , perchè  ella  col  fenno 
Più  a guerra  atto  ti  fa  , che  con  la  mano  . 
Però  attendi  pur  tu  col  tuo.  canuto 
Conffglio  a governar  gli  altri  , e troviamo 
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Tre,  che  fiano  di  etade  atti  a tal  pugna  , 
E di  cor  grande  a molta  fama  giunto  , 

E eh’  abbin  molta  efperienza  d’  arme  , 
Ch’  accompagnata  Ha  da  gran  prudenza . 


ALCIMO  . 


Ancor  che  (iano  tutti  coraggioll 
I Capitani  noftri,  et  atti  tutti 
Ad  opporli  a qualunque  altro  con  l’ arme, 

A quello  acconcio  fia  molto  Ipolipfo  . 

Poco  egli  palla  ( a mio  parer  ) trent’  anni  , 
È di  buon  nervo , et  ha  partati  quelli 
Furori  , che  feco  ha  la  giovanezza  , 

È pratico  ne  1’  arme  , è coraggiofo  , 

Et  antiveder  ha  d’  uomo  prudente  , 

Le  quali  cofe  infieme  * porte  avere 
Danno,  viftoria  a chi  è di  lor  ornato  . 


ASTAZIO  . 

Mi  piace  il  tuo  parer  : quali  fian  gli  altri  I 
ALCIMO  . 


Efler  ne  potrebbe  uno  Neanifco , 
Giovane  valorofo  , e accompagnato 
Con  Ipolipfo  eflendo  , potrà  ufare 
Se  fteflò  in  guifa  , eh’  otterrem  vittoria. 

ASTAZIO  . 

Mi  credo  anch’  io  , eh’  attillimi  fian  e Hi 
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A quella  imprefa. 

ALCIMO. 

Vi  faranno  tetto  . 

ASTAZIO  . 

Ma  chi  fia  il  terzo  ? 

ALCIMO, 

È da  penfarvi  fopra  . 
ASTAZIO. 

Entriamo  in  corte  , io  lafcerò  la  cura 
A te  di  quello  . 

ALCIMO  . 

Vi  uferò  io  tanta 
Diligenza , che  fe  potrà  valore  , 

Se  efperienza  d’ arme  , fe  prudenza 
Dar  la  vittoria  in  fimili  conflitti , 
Ritorneran  vittoriofi  i noflri . 

SCENA  IV. 

AGNORISTO  , e PAGGIO. 
AGNORISTO  . 

osci  A c’ho  intefo,  c’hanno  ftatuito 
Ailazio,  e Orgito,  che  tre  Cavalieri 
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Eletti  da  una  parte  , e tre  da  l’altra 
Piglia  la  fomma  di  tutta  la  guerra  , 

Io  vo’  che  vadi  a ritrovare  Allazio  , 

Poi  eh’ avelli  da  lui  grata  accoglienza  , 
Quando  in  corte  ti  vide  , e che  gli  dichi  , 
Che  quella  fede  , con  la  qual  io  il  fervo  , 
Mi  ftringe  in  quello  cafo  a fargli  offerta 
Di  me  in  quello  duello  , acciò  che  vegga, 
Che  non  folo  ho  voluto  di  buon  core 
Spender  1’ avere  a fuo  fervigio,  ma  anche 
Non  ini  è grave  d’  efpor  per  lui  la  vita  ; 

E eh’  io  mi  crederò  , che  gli  fia  grato,  (gio  : 
Ch’io  il  ferva, e che  appo  lui  Ila  in  qualche  pre- 
S’  egli  vorrà  accettar  quella  mia  offerta , 
Che  il  cor  mi  dà  di  adoprar  l’ arme  in  guifa 
Infieme  con  quegli  altri  Cavalieri , 

Ch’  eletti  da  lui  fiano  a quella  imprefa  , , 

Che  la  vittoria  fia  da  la  fua  parte  . 

E fe  P offerta  accetterà  , com’  io 
Bramo  ch’egli  l’accetti,  gli  dirai 
Che  come  feonofeiuto  a quella  guerra 
Venuto  fon  , così  anche  feonofeiuto 
Io  me  ne  voglio  andare  a cotal  prova  ; 

E che  però  non  vo* , eh’  egli  mi  llringa 
A darglimi  a conofcer  , fino  a tanto 
Che  vincitore  io  non  ritorni  a lui  . 

Or  vattene , e ritorna  quanto  prima  , 

E portane  rifpolla  rifoluta  . 
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Punto  i’  non  mancherò  c!i  diligenza . 
SCENA  V. 

SEMNE  fola  . 

UANDO  fia  mai , che  queda  fconfolata 
Donna  abbia  requie?  o che  non  venga  in  lei. 
Qual  da  radici  vengono  i rampolli, 

Dal  primo  affanno  una  infinita  fchiera 
Di  fiere  doglie  ? Potea  pur  ballare 
A la  Fortuna  ria  di  avermi  melìa 
Nel  gran  travaglio  , in  cui  mi  mife  , poi 
Ch’entrò  di  me  fofpetto  al  mio  Marito  : 

C’  ha  didurbato  ciò  , ch’era  di  lieto 
Fra  lui  , e me  , fenza  eh’  io  il  vedeili  ora 
Andare  a rifehio  de  la  morte  , avendo 
Ad  ire  a Io  fteccato  a tutta  oltranza , 

Come  intefo  ho  tede  , che  deve  andare  . 
Egli  mi  pare  una  gran  cofa  queda  , 

Che  de  gli  error,che  fanno  i Re,  i Signori, 
I lor  fudditi  poi  n’  abbian  la  pena  . 

Doluto  infino  ad  or  non  mi  è aver  vido 
In  guerra  il  mio  Marito  a ladifefa 
Del  iuo  Re,  ma  or  non  mi  può  non  dolere, 
Ch’  egli  effer  quegli  debba  , che  fi  ponga 
Con  gli  altri  due , per  &lvar  tutti  gli  altri , 
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Quafi  a certo  perieoi  de  la  vita  . 

Ma  poi  che  cosi  porta  la  mia  forte, 

Te  prego,  Dio , che  vincitor  ritorni, 

E gli  facci  da  poi  si  manifefla 
La  fede  mia,  che  fine  abbian  le  noje  , 

E mi  goda  con  lui  de  la  vittoria . 

SCENA  VI . 

PAGGIO  d’  Agnorijlo  , AGNORISTO  , 
e TASSIARCO  . 

PAGGIO  . 

(^Hi  creder  porla  mai , che  dopo  tanti 
Travagli,  e tanti  affanni  il  mio  Signore 
In  un  momento  , anzi  in  un  girar  d’ occhio , 
Poteffe  il  duol  voltare  in  allegrezza  J 
La  providenza  eterna  veramente 
Sa  modi  ritrovare  al  bene  altrui , 

Che  capir  non  gli  può  mente  mortale. 
Veggo  Agnorifto  , e Tafliarco  ufeire: 

So  ch’io  gli  arrecherò  grata  novella. 
Gratiflimo  ad  Aftazio  è flato  avervi 
Veduto  di  tal  cor  ; ma  ad  Ipolipfo  , 

Che  prefente  era  a 1’  ambasciata  , è flato 
Molefto  l'opra  modo  , che  con  lui 
( Però  eh’  uno  è de  gli  tre  eletti  a quello 
Abbattimento  ) accompagnato  fiate , 
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E mancato  non  è di  dirvi  contra 

Tutto  quei,  ch’uoin  può  dir  contra  il  nemico, 

Per  torgli  pregio  , e porlo  in  mefcredenza. 

AGNORISTO  . 

Che  ftran  furor  turba  a coftui  la  mente? 
PAGGIO  . 

Et  ha  al  fin  detto,  che  infieme  con  voi , 

Cui  brama  trar  con  le  fue  mani  il  core  , 
Non  verrà  mai  a così  fatta  imprefa  , 

A la  qual  convenevol  non  è punto , 

Che  infieme  vadan  duo  nemici  tali . 

AGNORISTO  . 

S’inganna  ben  , eh’  io  non  gli  fon  nemico , 
Ma  non  bramo  altro , che  inoltrargli  in  fatto, 
Quanto  io  l’ ami  di  core  . 

FAGGIO  . 

I Capitani 

A configlio  chiamar  fè  a quello  effetto 
Il  Re  , e i pareri  lor  furon  diverfi, 

Ma  il  Generale  con  la  fua  eloquenza 
L’  opinion  contrarie  rifiutando  , 

Moftrato  ha  al  Re  la  fede,  e il  valor  voftro 
In  guifa  tal , c’  ha  racchetato  ogn’  uno  ; 

E parfo  è al  Re  di  non  potere  altr’  uomo 
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Aver  di  voi  miglior  a quella  prova  . 

AGNORISTO  . 

Più  di  me  valorofo,  e diligente 
Aver  porla  , ma  più  fedel  non  mai  . 

PAGGIO  . 

E per  voler  far  ftar  cheto  Ipolipfo  , 
n Promeflo  egli  ha  , fe  la  vittoria  è nolira , 
Come  fpera  che  fia  per  lo  valore 
Voftro,  e de  gli  altri  fuoi  duo  Cavalieri  , 
D’  elTer  contento  , eh’  egli  a lo  (leccato 
Vi  chiami,  e dargli  campo  a tanta  oltranza  ; 
E rimafo  è di  ciò  lieto , e contento . 

AGNORISTO  . 

Senza  battaglia  il  farò  rimanere 

Via  più  contento , eh’  or  non  è rimafo  . 

PAGGIO  . 

E conchiufo  è , che  voi  con  Neanifco  t 
Et  Ipolipfo  contra  gli  avverfarj 
Ve  n’andiate  al  duello  armati  tutti , 

Come  conviene  a 1’  armeggiar  con  l’azza, 
Perchè  con  1’  azza  , e con  la  fpada  cinta  , 
E col  pugnai  fi  dee  far  la  battaglia. 

E vi  può  efler  ciò  grato  , perchè  chiufo 
Ve  ne  darete  fottp  1'  elmo  , come 
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Stato  infino  ad  or  fete  fconofciuto  . 
AGNORISTO  . 

Poi  eh’ a termine  tal  fono  condotte 
Le  cofe  , fol  vi  avanza , Tafliarco  , 

Che  così  torto  che  tu  vederai , 

Che  fiamo  avanti  al  Re  tutti  e tre  armati, 
Prima  eh’  altro  fucceda  , ti  apprefenti 
Ad  Aftazio  con  molta  riverenza  , 

E che  gli  dichi  quel , eh’  io  ti  ho  già  importo, 
Intorno  al  fargli  riaver  la  Moglie  . 

TASSIARCO  . 

10  non  mancherò  punto , ma  dtibbiofo 

11  cor  mi  fta  di  far  sì  alta  proferta 
Intorno  a colà  , che  impoflibil  parmi  - 

AGNORISTO  . 

Paja  impoffibil  quanto  più  efier  puote  , 
Non  mancar  tu  di  dir  quel , eh’  io  ti  ho  detto^ 
E lafciami  finir  poi  tutto  il  rollo  : 

Che  ne  vedrai  maravigliofo  effetto  , 
Facendo  quel , che  importo  ti  ho  , che  facci. 


* 


ARRENOP I A. 


SCENA  VII. 

ALCIMO  filo  , 

N on  mi  avrei  mai  penfato,cheil  Re  nortro 
A la  disfida  , che  gli  fe  1’  Araldo 
Del  Re  di  Scozia  di  venir  a 1*  arme 
Da  folo  a fol  con  lui  ne  lo  (leccato , 

, L’avefie  , come  fece  , rifiutata  . 

Anzi  mi  dubitai , eh’  eflendo  vecchiot 
Orgito  , et  il  Re  mio  giovane  , e forte  , 
Non  accettale  la  proferta  in  guifa 
Che  il  vedefli  con  lui  con  l’arme  in  mano  , 
E mi  fentìi  agghiacciare  il  cor  nel  petto , 
Sapendo  , eh’  egli  lì  appigliava  al  torto  , 

E che  interna  nimica  avrìa  la  fua 
Confcienza  , che  più  guerra  gli  farebbe  , 
Che  non  farebbe  il  Re  nimico  armato  : 
Ch’  è troppo  dura  cofa  il  porli  a rifehio 
Di  guerra  far  con  la  giufiizia  eterna  ; 

E grazia  ho  al  Cielo  , che  fi  fia  ridotta 
La  cofa  a quello  punto,  c’  ho  temuto  , 
Che  fe  per  mala  forte  ritornava 
A sfidarlo  di  nuovo  , non  tenefie 
Lo  invito  , tanto  il  vidi  mal  contento 
Di  non  efier  con  lui  gito  al  ducilo 
Sì  tollo  , eh’  egli  a la  teozon  chiamollo  • 

E ancor  che  quella  elezione  parti 
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Molti  , e gravi  pericoli  con  lei, 

È pur  men  inai  , che  venghino  a tenzone 
Coltor  , che  vi  venifle  il  Re  medefmo  . 

E pofeia  eh’  egli  ha  data  a me  la  cura 
Del  terzo  , alcun  trovar  non  ho  faputo 
Più  d’  Agnorilto  a quella  imprefa  acconcio* 
Or  poi  che  fono  in  apparecchio  tutti 
Tre  i Cavalieri,  il  Re  lor  vuol  parlare, 

Et  animo  far  loro  ; onde  per  efii 
Vado  , perchè  non  fi  trapponga  indugio. 
Venuto  che  Ila  Orgito  a la  Campagna 
Co’  fuoi  guerrieri  a quella  imprefa  eletti  . 

SCENA  Vili. 

TASSIARCO  falò  . 

f*1  RA  quante  cofe  imponibili  fono  , V 
Più  d’  ogni  altra  imponibile  è che  1’  uomo 
Penfi  dar  vita  a chi  fi  giace  morto  . 

Ha  già  tre  anni , che  tolle  la  vita 
Omofio  ad  Arrcnopia  , e deono  in  polve 
Or  efi'er  rifoluti  i nervi  , e 1’  offa  ; 

E vuole  il  Capitan  mio  , ch’ai  Re  dica, 
Ch’  io  gliele  vo’  dar  viva  , e pur  non  veggo 
Come  quello  impofiìbil  far  fi  polla 
Per  via  umana  pofiibil . Pur  mi  è forza  , 
S’io  voglio  rimaner  ne  la  fua  grazia  , 
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E il  grado  rattener  , eh’  appo  lui  tengo , 

Di  fopraltar  a cento  uomini  armati  , 

Ch’ ad  Afhzio  io  faccia  quella  offerta^ 

La  qual,  nel  ver  fe  riufeifle  vana  , 

Come  mi  par,  eh’  ella  riufeir  debba  , 

Io  apprettò  lui  mi  rimarrei  bugiardo  , 

E rilevar  ne  potrei  danno  , e feorno  . 

Ali  fé  quello  penlìer  llar  si  fofpefo  , 

Che  a tentar  cofa  tal  non  mi  so  porre  , 

Ma  poi  confiderando  , quanto  accorto 
Sia  il  Capitan  , quanto  fuo  poco  onore 
Sarebbe  farmi  dir  quella  menzogna  , 

( Che  al  fin  forza  farla  , eh’  al  Re  dicefli  , 
Che  gli  mi  avelfe  egli  ciò  fatto  dire  ) 

Mi  fa  voltar  la  mente  ad  ubidirlo  , 

Non  perch’  io  Itimi  , eh’  egli  polla  mai 
Fargli  viva  veder  la  Moglie  morta  , 

Ma  perchè  fra  me  Hello  i’  vo  penfando  , 
Che  l'otto  fizion  tale  egli  afeonda 
Qualche  gran  cofa  , per  indurre  a pace 
Quelli  duo  Re,  che  fon  con  l’arme  in  mano; 
E quello  fa,  eh’  io  mi  rifolvo  a dire 
Quel,  ch’unqua  non  direi,  s’io non penfafll, 
Ch’  ulcir  quindi  potrìa  pace  tranquilla  : 
Che  so  , che  importi  l’apportar  menzogne 
Ne  1’  orecchie  de  i Re  , che  importili  tanto. 


Ttat.  Antico,  Tomo  V . 
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SCENA  IX. 

ASTAZIO  , IPOLIPSO  , ARALDO  di  Scoria, 
fASSi arco  , e araldo  d'  Ibertiia  . 

ASTAZIO  . 

N ON  mancate  di  far  quant’io  vi  ho  importo, 
Mentre  eh’  io  parlo  a quelli  Cavalieri . 
Cavalieri  , io  so  che  non  bifogna  , 

Che  ricordo  io  vi  dia  de  gli  avvantaggi , 
Ch’ ufar  li  deon  ne  lo  ileccato  : pure 
Per  non  mancar  a quel  che  mi  conviene  , 
Fra  tutto  quel , eh’  a raccordar  vi  avrei  , 

Vi  voglio  dir  , che  nel  menar  le  mani 
Non  vi  affrettiate  ,e  abbiate  1’  occhio  attento 
A non  trar  colpo  , che  non  vada  pieno  , 
Perchè  non  vi  fianchiate  fuor  di  tempo  , 

E perchè  non  comprendin  gli  avverfarj  > 
Ch’  oflèrvan  ciò  , che  da  voi  fia  fatto  , 

Dai  colpir  voftro,  come  urtate  1 armi  , 

E fi  faccin  più  accorti , e via  più  defti } 

E nel  ferire,  e ne  l’ufar  difefa  , 

Statevi  tutti  , nel  parare  i colpi 
De  gli  avverfarj , sù  1’  antivedere, 

Che  fi  feopra  il  nemico  in  qualche  modo  , 
Onde  poniate  a certo  luogo  i colpi  \ 

E fopra  ogn’  altra  cofa  ftiavi  a mente 
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Di  non  lafciar  girarvi  si  , che  il  fole 
Vi  dia  ne  gli  occhi , onde  perdiate  il  lume, 
O che  gli  usberghi  da  fuoi  raggi  tocchi 
Vi  abbaglin  sì  , che  non  veggiate , come* 

O ver  ferire , o riparar  polliate  : 

Ch’  a farvi  perder  batterìa  fol  quello  . 

E so  , che  fe  così  vi  reggerete  , 

Per  efler  voi  efercitati  molto 
In  quella  forte  d’  arme , e per  avere 
Alcuni  colpi  rifervati , in  breve 
Gli  avverfarj  da  voi  fiano  atterrati . 

IPOLIPSO. 

Sire  , io  parlerò  per  tutti  gli  altri , 

Siate  ficuro  , che  porremo  mente 
A tutto  quel  , eh’  a farvi  vincitore 
Atto  ci  parerà  , con  molta  cura  . 

' ASTAZIO  . 

Ai  genero!!  cori  et  io  mai  Tempre 
Al  valot  voftro  mi  terrò  obbligato  , 

E da  me  guiderdon  tale  averete 
Di  quella  attezion,  di  qdefto  ardire  , 

Ch’  oltra  1*  onor,  eh’  etter  vi  farà  eremi  , 
Vi  rimarrete  del  travaglio  paghi . 

Ecco  che  vien  1’  Araldo  del  Nemico 
A chiamarci  a la  pugna  . 
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ARALDO  . 

Il  mio  Re  dice , 

Che  quando  tempo  vi  parrà  di  porre 
I Cavalieri  a la  campagna  , anch’  egli 
vi  porrà  i iuoi . 

ASTAZIO . 

Va’ , e digli  pur  che  venga, 
Quandogli  par,  che  noi  faremo  in  punto 
Ad  ogni  luo  piacere  . 

TASSIARCO  . 

Invitto  Sire, 

Pria  che  fegua  la  pugna  apparecchiata 
Fra  quelli  Cavalieri  , e gli  avverfarj  , 
Pregovi  , che  vi  piaccia  di  udir  cofa  , 

Che  importa  molto  a la  falute  vollra  , 

E a la  conlcrvazion  di  tutto  il  Regiio  . 

ASTAZIO  ? 

Di’  ciò  che  vuoi  . 

TASSIARCO  . 

Io  so  che  quella  guerra  # 
E l’apparecchio  di  quello  duello 
Son  nati,  perchè  il  Re  di  Scozia,  e voi 
Creduto  avete  , che  Arrenopia  figlia 
Del  Re  nemico  , et  a voi  moglie , morta 
Fulfe  Hata  da  Omofio  ; e perchè' avvifo 
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Ho  avuto  eh’  ella  è viva  . 

ASTAZIO  . 

Come  viva  ? 

Mi  di  (Te  Omofio , che  1’  avea  uccifa  . 
TASSIARCO  . 

Vi  ditte  il  falfo  , perchè  quando  voi, 

• Ancor  vorrete  lei  per  quella  fida  , 

E amorevole  moglie  , eh’  ella  vi  era  , 

E Tempre  vi  farà  fin  eh’  ella  viva  , \ 

Mi  è data  intenzion  , che  verrà  a voi  , 

E tutta  fi  porrà  in  arbitrio  voftro  . 

ASTAZIO  . 

Impoflibil  mi  par  quel  , che  mi  hai  detto  , 
Ma  quando  pur  cosi  in  effetto  TofTe  , 

Effer  tu  mi  farefti  il  più  contento 
Uomo,  che  fotte  mai. 

TASSIARCO  . 

Sire , io‘  mi  oflro 
A qucfto  far’,  e s’io  noi  faccio , io  voglio, 
Che  pigliate  di  me  quella  vendetta  , 

Che  pigliar  dee  gran  Re  di  chi  l’ inganna  , 
Se  quefto  men  che  ver  ritroverete  . 

Ma  perchè  parrai  , che  non  meno  tocchi 
Il  faper  quefto  a l’altro  Re,  che  a voi», 

G ? 
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Vuole  chi  apprefentar  li  offre  Arrenopia  , 
Che  fiate  ambiduo  infierite  , e eh’  io  ragioni 
Anch’  io  con  ambi , e ch’io  pigli  partito 
Di  offrirla  ad  ambi  in  un  medefmo  punto  , 
Poi  che  vi  avrò  parlato,  perch’  ei  dice 
Di  non  l’aver  lontana  : et  ecco  Orgito  , 

Ch’  è venuto  in  campagna  ; agevol  fia 
Che  fi  riduca  a ragionar  con  voi. 

ASTAZIO  . 

Va’  tu  a lui  torto,  e digli , che  venuto 
È un  Cavaliero,  che  mi  fa  fapere  , 

Che  pria  che  i Cavalier  venghino  a pugna  , 
Ch’  eletti  abbiamo,  ci  ha  da  ragionare 
Di  cofa  importantiflima  a gli  fiati , 

E a le  vite  d’  entrambi , ma  che  dire 
Non  vuol  cofa  veruna  , fe  non  fiamo 
Ambi  inficine  ad  udirlo  . Et  io  per  quello 
Prego  fua  Maeftà,  che  non  fi  sdegni , 

Che  l’afcoltiamo  infieme,  e che  nel  mezzo 
Della  campagna  ci  potrem  ridurre 
Commodamente  , e eh’  io  gli  do  la  fede  , 
Che  vi  verrà  ficuro , e tu  da  lui 
( Quando  egli  fi  difponga  a udir  volerlo  ) 
Dar  ti  farai  la  fede  parimente 
Per  la  mia  ficurezza  , e noi  qui  dentro 
Ti  afpctterem  per  la  diporta . 
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ARALDO . 

I’  vado  . 

Ciò  avanzerìa  bene  ogni  maraviglia  , 

Se  vero  fuflTe  , e fi  porrebbe  dire, 

Che  la  bontà  divina  quella  Donna 
Serbata  avelTe  a la  falute  noltra  . 

SCENA  X. 

ARALDO  d? Ibernici  y ORGITO  , e EGEMONE  . 
ARALDO  . 

.A.LTO  Signor,  mi  manda  a voi  il  Re  mio, 
Perchè  lappiate  , eh’  ora  è a lui  venuto 
Un  Cavaliero  , il  qual  dice  di  avere 
A ragionar  ad  ambidue  di  cofe 
A i regni  imporrantilfime , c a la  vita  , 
Pria  che  fegua  il  duello  apparecchiato. 

E però  prega  la.  Maeflà  vodra  , 

Che  degni  efier  contenta  di  afcoltarlo 
Con  eflb  lui  , però  ch’egli  non  vuole 
Nè  a l’iin,  nè  a l’altro  dir  cola  veruna  , 

S’  egli  inlìeme  non  parla  ad  ambidue  ; 

E però  , elTendo  d’  importanza  tale 
La  cola,  c’ha  da  dir  codili  , ila  bene, 

Che  vi  piaccia  ridurvi  qui  nei  mezzo 
De  la  campagna  , ove  egli  vi  adicura 
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Sù  la  Tua  fede,  che  vi  verrà  anch’egli, 
Purché  l’ afiicuriate  ancora  voi 
Sù  la  fe  voitra . 

ORGITO  . 

Da  nimico , come 
Àftazio  mi  è,  fi  dee  Tempre  temere 
( Ancora  eh’  egli  n’  offra  cofe  buone  ) 

Di  qualche  infidia  . 

ARALDO  . 

Deonfi  depor  gli  odj , 
Ove  entra  l’ interefie  de  la  vita  , 

E de  gli  flati . 

ORGITO  . 

Va’ quinci  in  difparte  • 
Egemone  , che  parti , eh’  io  mi  faccia, 
Importando  ciò  tanto  ? 

EGEMONE  . 

Io  mi  credo, 

Che  non  è fe  non  ben  , che  1’  afcoltiate , 
Facendovi  ficur  sù  la  fua  fede . 

È cofa  da  prudente  ,come  fete  , 

Sapere  anch’  util  trar  dal  fuo  nemico 
A luogo  , e a tempo.  Non  ricusò  Scipio  , 
Mentre  bolliva  in  Affrica  la  guerra 
Con  Annibai , che  fu  a i Roman  sì  crudo. 
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Ridurli  a la  campagna  a parlar  feco 
Da  lolo  a folo  . Pur  fe  vi  parefie 
i volergli  parlare  accompagnato, 

Gii  porr  erte  far  dir,  ch’egli  veniflè 
Co  i Guerrieri , eh’  eletti  egli  ha  al  duello 
t.  col  fuo  General , e che  anche  voi 
Ne  la  medefma  guifa  accompagnato 
Vi  ridurrete,  ove  egli  vi  ha  proporto* 

Ad  afcoltar  con  lui  ciò  che  vuol  dire 
guel  Cavalier,  che  vi  ha  da  favellare, 

Pur  che  fenza  arme  il  Cavalier  vi  venga  t 
Nè  so  per  quant’io  feerno,  qui  vedere 
Qual  abbia  egli  piò  qui , che  voi , vantaggio 
tgu  fia  armato  , e voi  farete  armato  , 

,,  que8li  binati,  che  faranno  vofeo, 
Come  armati  faran  quei , che  fien  feco . 
n punto  e il  voftro  efercito  non  meno. 
Che  il  fuo  fia  , e via  piò  potente  ofte 
V avete,  ch’ei  non  ave  , onde  fe  alcuno 
Movimento  facefle  , n’  avria  il  pe»™. 

ero  conchiudo  , che  gran  fenno  fia, 

Ch  accettata  da  voi  fia  la  proporta . 

ORGITO  . 

Poi  che  cosi  ti  par,  l’accetteremo  : 

Chiama  1’  Araldo  . 


egemone  . 
Araldo . 
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ORGITO  . 

Al  tuo  Signore 

Dirai , che  pigli  feco  il  Generale  , 
t quei  tre  Cavalier , eh’  egli  al  duello 
Ha  eletto,  e cosi  venga  al  luogo  detto 
Col  Cavalier  che  ci  ha  da  ragionare, 

Il  qual  conduca  nondimen  fenz’  arme  , ^ 

E vengano  fenz’  arme  anche  i lor  paggi . 

E cosi  tolto  che  il  vedrò  venire  , 

Anch’  io  (imilemente  accompagnato 
A lui  me  ne  verrò  . 

ARALDO . 

Cosi  dirogli  , 

Quando  vi  piaccia  llringerli  la  fede , 

Come  egli  a voi  1’  ha  aftretta  . 

ORGITO  . 

Io  gliele  Aringo  , 

Acciò  eh’  egli  , com’  io , venga  ficuro . 

Eller  cofa  non  può  , fe  non  che  importi 
Quella  , di  cui  ci  ha  da  parlar  coflui , 

Se  forfè  Aftazio  con  fizion  tale 
Non  volelfe  cercar  d’ indurmi  a pace  ; 

Ma  s’  egli  ha  feco  difegnato  quello, 

S’  inganna  molto  , però  eh’  io  più  tolto 
Mi  dil'p orrei  di  perder  tutto  il  Regno  , 

E lafciarvi  la  vita , eh’  io  voleffi 


Digitized  by  Googl 


A R R E N O P I A.  155 

Non  veder  la  vendetta  de  la  figlia  , 

Ch'egli  mi  ha  uccifa,  ancor  ch’ella  noi  inerti, 
Per  averlo  voluto  per  marito 
Contra  il  difegno  , e contra  il  voler  mio. 
Ma  la  pietà  paterna  ha  vinta  l’ ira  , 

Ch’  allor  mi  accefe  . 

EGEMONE  . 

' Non  1’  ho  per  sì  fciocco  , 
Che  volefle  perciò  venire  a quello 
Ragionamento  . E quando  vi  venifle  , 

È in  vollro  arbitrio  di  non  afcoltarlo  , 

E la  cofa  lafciar  nel  primo  fiato  ; 

Ma  non  mi  rimarrò  di  raccordarvi , 

Che  via  miglior  fu  mai  Tempre  la  pace 
D’  ogni  vittoria  , che  fi  ottenga  in  guerra  . 
Ma  vedete , eh’  Aftazio  già  fi  è mollò  , 

E mover  vi  devete  ancor  voi  , tale 
Che  fiamo  così  tolto  al  luogo  detto  , 

Come  vi  farà  anch’  elfo  . 

*ORGITO  . 

Andiamo  adunque  . 


G 6 
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ASTAZIO  , TASSJARCO  , ORGITO  , 
AGNORISTO  , e IPOLIPSO  . 

ASTAZIO  . 

1 SE  ver  fi  ritrova  quel  c’hai  detto, 

Ti  voglio  aver  per  Io  più  caro  amico  , 
Ch’abbi  ne  la  mia  corte  . . 

TASSIARCO  . 

Così  vero  , 

Sire  , farà  , com’  io  vel  dico  . 

ASTAZIO  . 

Andiamo  . 

Signor , quello  Guerrier,  mentre  era  in  punto 
Di  mandar  quefii  Cavalieri  al  campo 
Co  i Cavalieri  voftri  , mi  è venuto 
A ritrovar  per  la  cagion»,  che  voi 
Udirete  da  lui , e perchè  colà 
Importante  mi  è parfa  , che  1’  udiamo, 

L’  ho  qui  condotto  . 

ORGITO  . 

Che  gran  cofa  è quella  , 
Che  ci  hai  da  dir  ? 
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TASSIARCO. 

So  che  vi  ha  medi  in  guerra 
La  morte  di  Arrenopia  , che  figliuola 
Fu  a voftra  Maeftade,  e che  fu  moglie 
A quello  Re  , credendo  veramente 
Et  egli , e voi , eh’  ella  fi  forte  morta  . 

E perchè  so  , che  viva  eli’  è . . . . 

ORGITO  . 

Tu  fogni. 

TASSIARCO  . 

Io  non  fogno,  Signor,  e mi  offro,  quand© 
Amor  fra  voi  debba  feguire  , e pace  , 

Far  che  vi  fia  condotta  innanzi , torto 
Che  d’ambidue  quello  mi  fia  promeflo  , 

E datami  la  fede  di  offervarlo  . 

ORGITO  . 

Gran  mfracol  ben  fora  , che  poterti 
Tu  far  vivi  tornar  quei , che  fon  morti . 

TASSIARCO  . 

Anzi  viva  farò  vedervi  quella, 

Che  non  morì  giamai  , quando  ne  fegua  , 
Come  già  detto  vi  ho,  fra  ambidue  pace. 

ASTAZIO . 

Io  , Signor  mio  , non  potrei  cofa  avere  , 
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Che  più  cara  mi  forte  , o più  bfamata  , 

E quanto  a me  Tempre  farà  finita 
La  guerra  , Te  parrà  a 1’  Altezza  voftra  , 
Ch’ella  finifca  , ritrovata  viva 
Quella  anima  gentil  . 

ORG1TO  . 

Se  per  gentile 

L’  averti  avuta  , non  avrefti  data 
Commilfion , che  la  uccidefle,  a Omofio. 

ASTAZIO  . 

Deh  lafcinfi  , vi  prego,  andar  per  ora 
Le  lpiacevoli  cofe  , et  attendiamo 
Quel  , che  ci  apporta  quello  Cavaliero; 

La  cui  proferta  Te  fia  vera  , come 
Egli  promette  , eh’  erter  debba  , quanto 
Occorfo  è di  nojofo  , e di  molello, 

Avrà  , quando  a voi  piaccia  , onello  fine 
Con  molta  contentezza  . 

ORG1TO  . 

Anch'  io  contento 
Mi  rimarrei  , s'  io  lo  crederti  . 

TASSIARCO  . 

Dubbio 

Non  avete  ad  aver  , che  ciò  non  fia  , 
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E quando  fia  , io  accetterò  la  pace  . 
TASSIARCO  . 

Or  poi  che  di  quello  animo  ambi  fere  , 

Vi  prego , eh’  afcoltar  vi  piaccia  quello  , 
Che  vi  dirà  quello  gentil  Guerriero  , 

Ch’  Agnorilto  fi  chiama  , e che  la  fede 
Mi  dia're , come  a Re  dar  la  conviene  y 
Che  non  farete  motto  alcun  di  voi  y 
Nè  parola  direte  ir.fino  a tanto  , 

Che  finito  non  ha  quel  , che  vuol  dirvi  ; 

Il  che  fia  tutto  a contentezza  voftra  . 

ORGITO  . 

Io  ti  do  la  mia  fede  . 

ASTAZIO  . 

Et  io  la  mia  . 

AGNORISTO  . 

Eccoti,  Aftazio,  l’ Arrenopia  tua  : 

Eccovi  , Sir  , viva  la  Figlia  vollra  . 

Io  quella  fon , che  fui  coftretta  allora 
Fuggirmi  dall’  Ibernia  per  lo  fiero 
Ordine  , che  di  uccidermi  avea  Omofio  : 
Che  volfe  Dio  , che  palefato  prima 
Mi  foflc  per  via  occulta  y e non  penfata  y 
Che  ne  feguilfe  sì  crudele  effetto  ; 
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Et  il  crudele  nel  camin  mi  alfalfe  , 
Mentre  che  i palli  al  Mare  aveva  volti  f 
E benché  mi  ponefli  a la  difefa  , 

Mi  ruppe  T elmo  , e fu  sì  crudo  il  colpo 
Che  mi  felTe  la  tefta  , e mi  rimali 
Attonita  , e mi  avrebbe  il  fiero  uccifa  9 
Se  quello  Cavalier  non  mi  toglieva . . . 

IPOLIPSO  . 

È quella  adunque  la  Reina  mia  ? 

ARRENOPlA  . 

Da  le  fue  mani  valorofamente  j 
Il  qual  mi  fé  curar  con  molto  amore  , 
Un  Cavalier  credendomi  , e non  donna  , 
Per  elì'er  fenza  le  mie  ufate  chiome  , 

Che  per  la  infermità  mi  fur  tagliate  , 
Che  poco  innanzi  sì  mi  aveva  afflitta  , 
Che  fperanza  non  vi  era  di  làlute  : 

Nè  palefar  mi  volli  al  Cavaliero 
Per  donna  mai  , e ciò  ho  tenuto  occulto 
Tre  anni  intieri  per  mancarmi  ardire 
Di  venire  a voi  , Padre  , eh’  io  fapea  , 
Ch’  accefo  contra  me  eravate  a fdegno  ; 
Nè  volea  pormi  in  man  più  del  Marito, 
Sendomi  riufeito  a sì  mal  fine 
L’ averlo  amato , et  ho  afpertato  tempo 
Di  potermi  inoltrare  a 1’  un  per  fig'ia  * 
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E per  mogllera  a l’altro,  et  ho  a Dio  grazia, 
Ch’  oggi  adempito  ha  il  defiderio  mio  , 
Quando  meno  il  penfava  . Or  puoi  vedere, 
Aftazio  , s’  era  degna  de  la  morte  , 

Che  tu  imponesti,  che  le  delle  Omo  fio, 

La  tua  mogliere . E potete  voi  , Padre  , 
Veder  1*  amor  de  la  Figliuola  voftraj 
E fé  vi  o fieli  mai  per  aver  prefo 
(Seguendo  quel, che  a la  mia  Madre  piacque) 
Aftazio  per  marito  contra  voglia 
Voftra  , perdono  i’  ve  ne  cheggio,  Padre  , 
Umiliftimainente  . 

ORGITO  . 

Io  ti  perdono  , 

Figliuola  cara  , e per  figlia  ti  accolgo, 
Deporto  in  tutto  il  conceputo  fdegno  . 

ASTAZIO  . 

Cosi  ancor’io , cariilima  Arrenopia , 

Ti  accetto  per  fidillima  mia  moglie  , 

E fé  poco  vedere,  e difio  vano 
M’  indufl'e  a farti  oltraggio  , ora  ti  prego  , 
Che  tu  il  ponghi  in  oblio  . 

AGNORISTO  . 

Già  lo  vi  ho  porto , 
Aftazio  caro, e quello  amor  ti  porto  , 

Che  fi  conviene  a onefta  , e fedel  moglie  • 
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Or  tu , Ipolipfo  , puoi  vedere  a quanto 
Torto  infedel  mi  hai  detta,  e detta  ingrata 
Dei  benefìcio  , e a quanto  cipreflo  torto 
La  onefta  moglie  tua  tormentata  abbi 
Per  mia  cagione  . 

IPOLIPSO  . 

I * 

Alta  Reina  , s’ Io 

Vi  ho  fatta  offefa,i’vc  ne  chcggio  umile 
Perdono,  e prego  che  imputiate  il  mio 
Aver  verfo  di  voi  dette  parole 
Non  di  voi  degne,  non  a me  , ma  a quello 
Sofpetto , che  mi  diè  , credendovi  uomo  , 
Quella  voftra  ineffabile  bellezza  , 

Ch’  atta  mi  parve  a vincere  ogni  donna; 

E fe  per  tal  vi  avelli  conofciuta  , 

Per  quale  or  vi  conofco  , io  vi  avrei 
Non  onorata  pur  , ma  rivercnte- 
Mente  inchinata  , come  mia  Reina  . 

Ma  il  non  aver  donnefche  chiome  , e avervi 
In  abito  trovata  di  Guerriero  , 

In  tal  fofpizion  venir  mi  fece  , 

Veggendo  la  mia  Moglie  verfo  voi 
Cortefe  più  , che  non  avrei  voluto  • 

Or  io  fon  per  mai  fempre  eflervi  fervo-, 

E (lare  a quella  emenda  del  peccato  , 

Ch’ a voftra  Maeftà  parrà  di  darmi. 

/ 
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AGNORISTO  . 

Ipolipfo  , T emenda  , eh’  io  vo’  importi  , 

È , che  poi  che  ferbata  al  mio  Marito 
Mi  hai , e ferbata  parimente  al  Padre  , 

Tu  ti  vagli  di  me  di  tutto  quello  , 

Ch’  aver  gran  Cavalier  può  da  Reina 
Di  gratiflimo  cor  , falvo  il  fuo  onore  . 

ASTAZIO  . 

Con  un  fol  beneficio  ora  , Ipolipfo 
Obligata  Arrenopia  ,•  et  obligato 
Ti  hai  parimente  me  col  fuocer  mio  , 

Il  qual  Tempre  averò,  mentre  eh’  io  viva  , 
Per  caro  Padre  . 

0RGITO  . 

Et  io  per  caro  figlio 

Sempre  ti  avrò  , nè  mi  vedrò  mai  fazio 
Di  dimoltrarmi  gratiflimo  a quello 
Gran  Cavalier  , che  con  sì  cortefe  atto 
Ha  falvata  Arrenopia  , e sì  felice 
Fin  dato  a quella  guerra  . 

ASTAZIO  . 

- A te,  Tafliarco  , 
Che  primo  portar'  hai  quella  bramata 
Novella  a me  , e inde  me  al  fuocer  mio  , y 
Farò  veder  , quanto  mi  è flato  caro  , 

Ch’  abbi  darò  principio  a quella  pace  . 


j by  Google 


e» 


i«4  ARRE  NO  PIA. 

. ORGITO  . 

Nè  me  punto  averai  di  lui  men  grato 
Per  tal’  officio  . 

TASSIARCO  . 

Et  io  n’  ho  molta  grazia 
A 1’  uno  , e a 1'  altro . 

i 

AGNORISTO  . 

Ornai  tempo  c , Ipolipfo# 
Poi  eh'’ ogni  cofa  qui  ridotta  è a pace  , 

Che  leviamo  d’  affanno  la  tua  Meplie  « 

In  che  l’ ha  mefla  il  tuo  vano  fofpetto . 

Però  entriamoci  in  cafa,  acciocché  poffi 
Andare  incontinente  a conlolarla  , 

Acciò  che  nulla  Ha  di  trilli  in  quella 
Noftra  allegrezza  . 

ASTAZIO  . 

E perchè  nulla  manchi 
A quella  gran  letizia,  Sire,  i’ prego, 

Che  Ha  contenta  la  Maeftà  vollra 
Entrar  con  noi , che  ve  ne  averò  grazia, 

E grazia  meco  ve  n’  avrà  Arrenopia  , 

AGNORISTO  . 

Io  ve  ne  prego  , Padre  . 

ORGITO  . 

Io  vi  compiaccio. 
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T ia  divina  giuftizia  men  non  viene 
A 1’  innocenza  mai  ; 

E Te  talora  in  guai 

Cade  anima  gentil  , dee  fperar  Tempre 

Che  le  molefte  pene 

Dio  tramutare  in  bene 

Debba  con  liete , e fortunate  tempre  : 

Che  nulla  può  rea  forte 

Contra  il  Rettor  de  la  celefte  Corte  . 


FINE. 
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MARESCALCO 

C O M E D I A 
DI  MESSER 

PIETRO  A RE  TINO. 
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A LA  MAGNANIMA 

ARGENTINA  RANGONA. 


PIETRO  ARETINO* 


NORATA  Signora  , per  non  inciampar» 
ne  lo  errore  di  quelli , che  avendo  figliuole 
fi  credono  , non  pur  tenere  le  mani , che  non 
le  tocchino , ma  gli  occhi , che  non  le  mirino^ 
ho  conchiufo  meco  di  prendere  partito  di  que - 
fi  a miay  che  fendo  femina  non  è punto  dif- 
ferente da  la  natura  de  le  Donne  , nè  mi  i 
giovato  tenerla  mal  vefiita , e inornata  : con- 
cedendole appena  lavarfi  il  vifo  con  l'acqua 
pura  , che  al  fine  mi  fono  accorto  eh'  ella  co - 
nofee  ognuno  , credendomi , che  non  l' av effe 
mai  vijla  alcuno  ; onde  io  , che  veggo  in  pe- 
ricolo l'onor  f\io y et  il  mio  , poi  che  non  p of- 
fo  metterle  in  core  difarfi  Monica  , vedendo 
la  religione  , in  cui  allevate  le  nobilifftme 
Donzelle  pofle  ai  fervigj  voflri , ve  la  dono  , 
fperando  udire  di  lei  qualcuna  di  quelle  qua- 
lità y che  il  mondo  ode  di  voi , che  mete  fatte 

Teat.  Antico , Tomo  V . H 
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de  la  cafa  vofra  il  tempio  di  pudicizia  ; e 
perchè  ella  è alquanto  baldan^ofetta  , info- 
gnatele voi , che  fete  l’  efempio  dei  gentili 
co  [lumi  , a non  pajfare  i termini  d'  onefh  , 
nel  far  Comedia  de  la  Jloria  del  Marefcalcoy 
il  quale  dovea  configliarji  di  tor  moglie  col 
gran  Cavaliere  Guido  Rangone  , che  fattolo 
capace  di  una  parte  de  le  virtù  de  la  fua  ( che 
mentre  Dio  gliela  guarda  , non  dirò  mai  che 
Re  ninno  Jìa  più  felice  di  lui  ) gli  arehbe 
aperto  gli  occhi  di  maniera , che  farebbe  corfo 
a pigliarla  . Ora  o per  ferva  , o per  ciò  , che 
v*  aggrada  , degnatevi  d'  accettarla  : che  in 
qualunque  modo  vi  fia  prefj'o  , ella  avan- 
zerà. tutte  le  pari  fue  di  grado  , come  voi 
con  la  grandezza  de  l’animo  vofro,  e col 
prudente  vojìro  valore  avanzate  non  folo 
tutte  le  magnanime  donnei  ma  ,uttl  1 Pr*»* 
dpi  d ’ oggidì . x 
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PERSONAGGI. 

ISTRIONE . • 

GIANNICCO  Ragazzo  . 
MARESCALCO  Padrone. 

MES.  IACOPO. 

AMBROGIO  . 

BALIA  del  Marefcalco*. 
PEDANTE,. 

PAGGIO  del  Cavaliere  . 
STAFFIERE  del  Duca. 
CONTE . 

CAVALIERE  . 

GIUDEO . 

GIOIELLIERE  . 

FIGLIUOLO  di  Metter  Iacopo. 
VECCHIA  . 

CARLO  veftito  da  Spofa  . 
MATRONA . 

GENTILDONNA . 

MES.  PHEBUS  . 

FANTESCA  del  Conte  . 
STAFFIERE  del  Conte. 


H z 


Digiti 


« 

RECITATO  DA  L'  ISTRIONE» 


•f 


S E non  che  Io  ho  riguardo  a quella  nobile 
gentilezza,  la  quale  vi  ha  fatto  degnare  di  ve- 
nire a ornare  .,  et  a onorare*  quello  luogo 
con  le  voflre  divine  prelenze,  si  come  orna, 
et  onora  il  mondo  con  le  fue  .divine  magni- 
ficenze il  grande  IPPOLITO  DE  MEDICI, 
per  Dio  , a fe  , per  quella  Croce  , che  io 
adelfo  , mò  mò  , or  ora,  in  quello  punto  , 
mi  afconderei  in  uno,  e cetera  , acciocché  i 
miei  compagni  non  m'avelTero  illaferaala  lo- 
ro Comedia  a onorare  il  gran  CARDINAL 
DI-LORENO  . E la  cagione  è,  che  i bu- 
foli hanno  data  la  cura  del  Prologo,  e de  l’Ar- 
gomento ad  un  goffo , ad  un  bue , ad  un  moc- 
cione  , che  non  gli  balla  P animo  di  venirvi 
a dire  , come  . 

Il  magnanimo  Duca  di  Mantova  , efem- 
pio  di  bontà  , e di  liberalità  del  noflro  pefli- 
jno  fecolo  , avendo  un  Marefcalco  ritrofo 
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con  le  donne  , come  gli  ufuraj  con  lo  fpen- 
dere , gli  ordina  una  burla  , per  via  de  la 
quale  gli  fa  tor  moglie  con  nome  di  quattro 
mila  feudi  di  dota  , e ftrafcinatolo  in  cafa 
del  gentiliflimo  Conte  Nicola  , albergo  di 
vertù,  e rifugio  de  i vertuofi,  fpofa  per  forza 
un  fanciullo  , che  da  fanciulla  era  velìito  . 
E feopertofi  lo  ’nganno  , il  valente  uomo  nc 
, ha  più  allegrezza  nel  trovarlo  mafehio  , che 
non  ebbe  dolore,  credendolo  femina  . Ora 
fe  fi  pecca  mortalmente  a non  dare  un  ca-* 
vallo  a quel  venerabile  caftrone,  che  non 
Jia  paura  d’  eflere  un  cuium  pecus  , e teme 
di  favellare  nel  cofpetto  voftro  , ditelo  \or, 
anzi  lo  meriterebbero  gli  ftregoni , volli  di- 
re iftrioni  , che  gli  diedero  cotal  carico.  E 
Tappiate,  Signori,  che  non  era  error  niuno 
a far  , che  trasformato  in  ogni  perfona  io 
folo  v’  appiefentafli  tutto  quello  , che  i miei 
fozij  tutti  infieme  vi  reciteranno  : e che  fia 
il  vero , che  io  vaglia  più  di  loro  , udite  me, 
et  uditi  poi  efii , giudicate  de’  noftri  meriti  . 

Se  io  avelli  a farvi  l’ Argomento  ( o fervi- 
ziale,  che  lo  chiami  il  Petrarca)  non  è fpezia- 
le  , nè  fpedale  , che  io  non  facefli  parere 
una  bellia  . Io  me  ne  verrei  via  togato  , e 
laureato  (cafo  che  il  lauro  non  folle  sì  occu- 
pato intorno  a le  ofierie , che  non  mi 
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potette  fervire  ) e inoltrando  gravità  nel  paf- 
feggiare  , maeftà  ne  1’  arredarli  , e probità 
nel  guardare  , direi. 

Spettatori , fuetto  ama  unquanco  , e per 
mezzo  di  icaltro  a fe  fottragge  quinci,  e quin- 
di uopo  , in  guifa  che  a le  auretre  eftive 
gode  de  lo  amore  di  invoglia,  facendo  reftìo 
l'ovente , che  fu  le  frefche  erbette  al  fuono 
de’  liquidi  crittalli  cantava  1’  oro,  le  perle  , 
c 1’  ottro  di  colei , che  lo  ancide  . 

Se  io  fotti  una  Ruffiana  , con  riverenza 
parlando  , io  ini  vettirei  di  bigio,  e difetti- 
la, e fcalza  con  due  candele  in  mano,  ma- 
nicando pater  nottri,  et  infilzando  avemarie;' 
dopo  l’avere  fiutate  tutte  le  chiefe  , fpiprei 
che’l  Mettere  non  fotte  in  cafa,  e comparfa 
a la  porta  di  Madonna  , la  percoterei  pian 
piano  , et  impetrato  udienza  , prima  che  io 
veniffi  al  quia  , le  conterei  i miei  affanni , i 
miei  digiuni , e le  mie  orazioni  , e poi  con 
mille  novellette  rallegratola  , le  entrerei  ne 
le  fue  bellezze;  che  tutte  gongolano  ne  1’  u- 
dir  lodare  i loro  begli  occhi,  le  lor  bette  ma- 
ni , e la  ior  gentile  aria  ; e facendo  meravi- 
glie del  rifo  , de  la  favella  , de  la  roflezza 
de  le  labbra , e de  la  candidezza  de’  denti  , 
fguainnto  fuori  una  elclamazione  direi  : o 
Madonna , tutte  le  bette  di  Italia  non  fa- 


Digitized 


175 


rebber  degne  di  {calzare  un  pelo  a le  voftre 
ciglia  ; e torto  che  io  1’  averti  vinta  con  le 
arme  de  le  fue  lodi  , fofpirando  le  direi:  la^ 
voftra  grazia  ha  mal  concio  il  più  leggiadro 
* giovane  , il  più  vago,  et  il  più  ricco  di  quefta 
Città;  et  in  un  tempo  le  pianterei  una  lette- 
rina in  m-ano  , e non  mi  mancarebbeno  feu- 
fe  , cogliendomici  il  fuo  marito  . E forfè  li 
faprei  dire  altro,  che  lino  da  filare,  et  uova 
da  covare  . 

Cafo  che  io.foffi  Madonna  fchifa  il  poco, 
che  facea  de  la  ciriegia  due  bocconi  , e di 
quella  cofa  una  ; torto  che  la  fopradetta 
Ruffiana  mi  ponefife  la  lettera  in  mano  , la 
guarderei  prima  a quefta  foggia  , et  in  cotal 
modo  , e poi  dandole  d’  una  Vecchia  poltro- 
na nel  capo  , le  direi  con  le  dita  in  sù  gli  oc-  \ 
chi  : io,  io  , ti  pajo'di  quelle  an  ? incanta 
nebbia  , beve  bambini  , caccia  diavoli  ; e 
fquarciata  , ecalperta  la  carta  , la  fofpigne- 
rei  giù  per  la  ficaia,  e appena  toltomela  di- 
nanzi , ripigliati  i pezzi  di  erta  , e ricon- 
giuntogli inueme,  et  intefo  il  tenor  fuo  , m’ 
apprenderei  al  partito  , che  pigliano  le  favie; 
e che  la  imbafeiata  mi  folle  fiata  cara,  non  ' 
a la  maniera  riferita  da  l’apportatrice,  ne 
farei  fegno  a lo  amante  dal  balcone , forrl- 
dendo  cosi , e inchina  odo  megli  così , e così 

H 4 


I7« 


vezzeggiando  con  la  tefta  in  cotal  guifa  , e 
con  la  bocca  acconcia  così  (tringerei  le  lab- 
•bra  alquanto  , e dopo  le  aprirei  con  certi 
fofpiretti  troppo  ben  tratti  dal  core  con  fi- 
zio  ne  , et  avendo  le  lagrime  e le  rifa  a mia 
polla  , torrei  la  volta  a qual  puttana  fi  fia  . 

E con  tale  arte  farei  lavorare  il  martello  di 
forte  , che  chi  m’  amafie  mi  trarrla  dietro 
la  robba  con  maggior  furia  ,'che  non  mi  traf-  ,• 
fe  il  core  j e non  è dottore  in  Maremma  si 
fcaltrito  , che  fapeffe  così  fatuamente  ripa- 
rare ad  uno  fcandolo  , come  riparerìa  io  col 
mio  marito  , cafo  che  l’ amico  ini  fofle  tro- 
vato in  cafa  . 

Come  farei  io  bene  uno  aflaflinato  d’  A- 
more  , non  è Spagnuolo  , nè  Napolitano  , 
che  mi  vincefle  di  copia  di  fofpiri  , d’  ab- 
bondanza di  lagrime  , e di  cerimonia  di  pa- 
role ; e tutto  pieno  di  lufliiriofi  taglietti 
verrei  in  campo  col  Paggio  dietro  veftito  de’ 
colori  donatimi  da  la  Diva  , et  ad  ogni  paffo 
mi  farei  forbire  le  fcarpe  di  tetzio  pelo  , e 
fquaflando  il  pennacchio,  con  voce  iommef- 
fa , aggirandomi  intorno  a le  fue  mura , bif- 
canterei . 

Ogni  loco  mi  attrifta  ove  io  non  veggio  . 
Farei  fare  Madrigali  in  fua  laude , e dal 
Tromboncino  componervi  fufo  i canti , e 
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ne  la  berretta  porterei  una  imprefa , ove  fof- 
fe  uno  amo  , un  delfino,  et  un  core  , che 
difciferato  vuol  dire  , amo  del  fino  core. 

Chi  farig  quel  pazzo  , che  ha  paura  , che 
la  moglie  non  gli  fla  rubbata  da  le  mofche, 
c da  le  zanzare  , che  fapelfe  fare  un  gelofo 
meglio  di  me  ? Io  fuggellerei  fino  al  'deliro , 
acciocché  gli  amanti  non  veniflero  profumati 
per  entrovi  a farmi  diventare  un  Cornuco- 
pia . Nè  balli , nè  felle,  nè  comedie  , nè  noz- 
ze mi  ci  coglierieno,  nè  gioveriano  fuppli- 
cazioni  d’  amici , nè  di  parenti  ; perchè  bal- 
li , felle,  comedie,  e nozze  furon  trovate  da 

10  Dio  Cupido,  per  confultare  il  luogo,  et 

11  tempo  del  voi  m’ intendete  . 

Dio  ve  ’1  dica,  come  io  contrafarei  uno 
avaro  ,un  pidocchiosa,  et  un  mifero . In  per- 
fona  , e manu  propria  adacquerei  il  vino  , 
pefarei  il  pane , e mifurerei  le  meneftre  , e 
con  le  tanaglie  non  mi  fi  trarrla  un  foldo 
de  le  mani  , e litigherei  due  ore  un  quattri- 
no nel  comprare  tre  libbre  di  carne  , le  qua- 
li farei  trinciare  sì  fottili , che  dieci  perfone 
ne  trionferebbeno  , e farei  meco  cinque,  o 
dei  diete  prima , che  io  pagalìi  il  falario  al 
famiglio. 

Un  milite  gloriofo  lafcifi  imitare  a quello 
fulto . Io  mi  attra yerferei  la  berretta  a quella 
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foggia,  mi  fofpenderei  la  fpada  al  fianco  a la 
beitiale , e lafciando  cader  giufo  le  calzette, 
moverei  il  palio  , come  fi  muove  al  fuono 
del  tamburo , cioè  così  : e col  guardo  fiero 
mirerei  la  gente  in  torto  , e liiciandomi  la 
barba  ccn  la  inano  , trilla  quella  pietra  , 
die  mi  toccnfic  il  piede,  et  il  primo,  che  mi 
atrraverfalTe  la  lìrada  , lo  taglierei  nel  mez- 
zo, et  appiccandolo  al  contrario,  lo  mande- 
rei pel  mondo  , come  un  miracolo  . Ah  in- 
temerata madre  di  grazia  , ahi  benedetto 
Dio  , ahi  del  ftradiotto  , levami  dinanzi 
quello  Specchio  , che  la  mia  ombra  mi  fa 
paura  : a mi  an  ? 

Vegniamo  al  parafilo . O come  Io  farei  io 
di  galanteria  ! cafo  che  il  Padrone  frappale 
meco , ogni  cola  gli  farei  buono  , fe  egli 
mi  dicefie  : fono  io  bello  ? gli  rifponderei  , 
belliflimo  ; fono  io  valente  ? valentifiìmo  ; 
fono  io  liberale  ? iiberalifiimo  ; non  ho  io 
dieci  turchi  in  Italia  ? si  ; non  ho  io  velli- 
menti  di  broccato  d’oro,  e d’  argento?  non 
ho  io  cento  mila  ducati  in  cada  ? così  è . 
Non  muojono  di  me  tutte  le  belle  ? tutte  ; 
non  godo  io  di  una  gentildonna  ? Signor  sì  j 
il .Re  non  mi  ama?  v’adora.  Lo  Imperado- 
re  non  mi  diede  mille  fanti  ? diede  ; non 
'canto  io  foavemente  ? cantate  j come  fuono 
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io  ? come  Mefler  Marco  da  la  Aquila  ; che 
ti  pare  del  mio  volteggiare  ! miracolo  ; del 
mio  faltare  ? ftupifco  ; del  mio  fchermire  ? 
rinafco  ; e del  mio  correre  ? trafecolo  . In 
lomma  io  gli  fuggellerei  ogni  fua  frappa  sì , 
che  gli  caverei  de  l’anima  la  vita  , non  che 
i danari  de  le  mani , e le  vefti  di  dottò  , e 
promettendogli  ad  ogni  ora  cibi  novelli , in 
otto  giorni  me  gli  farei  fratello  . 

Uno  di  quelli  foldati  del  Tinca  farei  iobe- 
niflimo.  Io  direi:  al  mio  tempo  il  duca  Bor- 
fo  fece  unagioftra  con  gli  uomini  d’ arme  da 
vero;  i quali  avevano  i gambali  , i cofciali, 
et  il  capale  di  ferro:  et  al  mio  tempo  i Beo- 
ti vogli  a le  nozze  loro  ferno  il  giuoco  de 
la  inguintana,  ove  io  ruppi  una  lancia  bufa 
piena  di  uccelli , e dipinta,  in  fei  colpi;  et  al 
mio  tempo  ballai  a la  fetta  del  Capitano  del 
mal  nome  con  una  Signori,  però  col  fazzo- 
letto , perchè  allora  non  fi  poteva  toccare  la 
mano  a le  donne  ballando  , aderto  gli  uo- 
mini la  tengono  afcofa  fotto  la  cappa  con 
mille  cacabaldole , et  è lina  gran  difonertà, 
«t  una  gran  ribalderìa,  batta  mò  . 

Vi  conferto  bene,  che  mi  metterla  un  be- 
ftial  penfiere  di  contrafare  un  Signore  , per- 
chè fe  io  forti  un  Signore  ( che  Dio  me  ne 
guardi  ) non  faprei  mai,  come  loro  , non 
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riconofcere  fede  di  fervitore  , nè  beneficio  d1 
amico  , nè  carnalità  di  fangue , nè  potrei  con 
la  mia  cafonerìa  aggiunger  mai  a la  loro,  io 
non  vo’  dire,  ignoranza . Ma  eccovi  là  Gian- 
nicco  : o il  fotrii  ladroncello , o il  gran  ghiot- 
to ! attendete  a lui , che  io  mi  raccomando 
a le  Signorìe  voltre  . 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

GIANNICCO  Ragatfo  cantando  , e mare- 
scalco . 

GIANNICCO  . 

Il  mio  padron  to  moglie, 

Il  mio  padron  to  moglie  in  quella  terra, 
in  quella  terra  ; 

La  torrà  , non  la  torrà  , 

ei  1’  avrà  , e non  1’  avrà  in  quella  fera  , 

in  quella  fera . 

MARESCALCO  . 

Dove  diavolo  è quello  trillo  ? può  far  la  na- 
tura che  mai  lo  polfa  avere  , quando  io  lo 
voglio . 

GIANNICCO  . 

La  mi  fa  male  in  ponta  . 

MARESCALCO  . 

E d’ onde  11  viene , an  l 
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GIANNICCO  . 

Io  non  m’era  accorto  di  voi,  Padrone:  buon 
prò  . 

marescalco  . 

Che  vuol  dir  buon  prò  ? 

GIANNICCO. 

Noi  fapete  voi  ? 

marescalco  • 

Che  vuoi  tu,  che  io  fappia  ? 

GIANNICCO  . 

Vo’  che  Tappiate  de  la  moglie , che  vi  dà  il 
Signore. 

MARESCALCO. 

Ah , ah , burle  cortigiane  . 

GIANNICCO. 

Voi  ve  ne  avvederete. 

MARESCALCO  . 

Chi  t’  ha  detta  quella  ciancia  ? 

GIANNICCO  . 

I gentiluomini , i paggi  > i fecretar] , i fai- 
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cernieri , gli  ufeieri , et  il  tappeto , che  (la  in 
fu  la  tavola  . 


MARESCALCO. 
Novelle  di  corte  . 

GIANNICCO  . 


Parole  . 
Taci , taci  . 


MARESCALCO. 


GIANNICCO  . 
O io  P ho  caro  . 

MARESCALCO. 


Perchè  ? 
Perchè  si . 
Matto . 


GIANNICCO  . 
MARESCALCO  . 
GIANNICCO  . 


Per  Dio,  Padrone,  che  fi  dice,  che  voi  fate, 
c che  voi  dite  . 


MARESCALCO. 

Vuoi  tacere  , o nò  ? 

GIANNICCO  . 

Quel  che  piace  a la  Signorìa  vofira. 
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MARESCALCO  . 

Ecco  a noi  : che  c’  è Meflere  Iacopo  ? 
SCENA  II. 

gl,  IACOPO,  MARESCALCO,  e GIANNICCO 
RagatfO  . 

M.  JACOPO. 

Sempre  ti  trovo  in  conclavi  col  tuo  pivo» 

MARESCALC9  . 

Mal  che  Diojjli  dia  . 

GIANNICCO  . 

A vobis . 

MARESCALCO  . 

Che  dici  ? 

GIANNICCO  . 

Che  avete  il  torto  . 

M.  IACOPO. 

Ah  , ah  , eccoci  in  Comedia  . 

/ 

MARESCALCO. 

Parla  d’  altro  , che  di  moglie  , fé  nò  . . . 


« 
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GIANNICCO  . 

DI  che  volete  , che  vi  parli  ? di  marito  ? e 
fe  tutto  il  mondo  dice  , che  il  Signor  vi  dà 
moglie  , perchè  noi  pollò  dire  anch’  io  J 

MARESCALCO  . 

Che  sì , che  sì  . 

M.  IACOPO  . 

Per  certo  , che  Giannicco  ti  dice  cofa  , che 
non  credea  , che  ti  folle  nuova  , e venia  per 
rallegrarmene  teco,  perchè  oltre  PelTere  bel- 
la , virtuofa  , e ben  nata  , intendo,  che  ti 
dà  quattro  mila  feudi  di  dote  . 

MARESCALCO  . 

0 quella  faria  ben  bella  , fe  io  avelli  ilìa- 
fera  a tor  moglie  , feuza  faperne  cofa 
alcuna  . 

M.  JACOPO  . 

1 Signori  buoni,  come  il  nollro  , hanno  fat- 
to prima  il  bene  , che  altri  abbia  penfato  d’ 
averlo  , et  ufa  limili  tratti , acciocché  chi  lo 
ferve  Ila  certo  di  elTer  pagato  del  fuo  fer- 
vire  , quando  vi  fpera  meno  . 

MARESCALCO  . 

Il  Signore  ha  11  miglior  tempo  di  Signor , 
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che  viva  , Dio  lo  mantenga;  e come  fi  fia* 
a me  non  la  fregherà  egli  con  quella  mo- 
glie . 

GIANNICCO. 

Toglietela  , toglietela,  Padron  dolce  . 

MARESCALCO. 

Per  gittarla  in  un  pozzo  la  torrò  . 

M.  IACOPO  . 

In  un  pozzo  eh  ? 

MARESCALCO  . 

In  un  pozzo  , sì . 

M.  IACOPO  . 

Egli  non  è sì  grande  uomo  ne  la  *noftra 
corte , che  non  il  tenefl'e  beato  avendola  . 

MARESCALCO. 

A rivederci  . 

M.  IACOPO. 

Afpetta  un  poco . 

MARESCALCO. 

Lafciatemi  di  grazia  . * 

M.  IACOPO. 

Afcolta  , te  ne  priego. 


«. 
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GIANNICCO. 

Uditelo,  Padron  caro  . 

MARESCALCO. 

Il  ballante  fi  duole  da  un  piede,  e bifogn» 
che  io  vada  j nè  mi  cacciarete  carote  , non 
per  Dio  . 

M.  IACOPO. 

Governati  pur  da  pazzo  al  folito  . 

MARESCALCO. 

Son  cortigiano  anche  io . 

M.  IACOPO  . 

Di’  poi , che  non  te  1’  abbia  detto . 

MARESCALCO. 

Vien,  Giannicco . 

GIANNICCO  . 

Vengo  . Egli  la  torrà  ben  si,  Meflere . 

M.  IACOPO  . 

Tanto  averte  egli  fiato  . 0,o  , o,  che  be- 
rtuccia ! mi  par  così  vedere,  che  quella  pra- 
tica lo  farà  cacciare  in  malora  ; ma  dove  fi 
va , Ambrogio  ? 
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SCENA  III. 

AMBROGIO,  e M£S.  IACOPO. 
x AMBROGIO  . 

I"*1 1 pur  gran  cofa  quefto  voftro  Tempre 
parlar  con  voi  fteflo;  e Tempre  borbottate, 
o che  il  voftro  Tamiglio  è un  ladro  , o che 
egli  è uno  imbriaco  , o che  li  leva  a veTpro, 
o che  lecca  i piatti,  o che  giuoca,  o che  va  a 
Je  femine , o che  non  dice  mai  un  vero , o che 
non  Ta  fare  una  imbafciata , o che  mandate 
il  corbo  , mandandolo  in  un  fervigio  , e gli 
apponete  fino  che  dorme  a cavallo:  et  ora 
di  che  vi  dolete  ? 

M.  IACOPO  . 

Io  ferneticava  meco  del  MareTcalco , che  noa 
vuole  una  moglie , che  gli  delibera  dare  il 
Duca  , belliffima  , e ricchifliina. 

AMBROGIO  . 

Può  efTere  ? 

M.  IACOPO  . 

Così  è , e Te  non  era  io  , poco  fa  crucifig- 
gea  il  Tuo  Ragazzo  . 
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AMBROGIO  . 

Come  ? 

M.  IACOPO. 

Per  avergli  detto  , che  fi  dice  , che  egli  to 
moglie  Ma  fera. 

AMBROGIO. 

Ah  , ah  , ah  . 

M.  IACOPO  . 

’ Un  altro  di  cotanta  ventura  ringraziarebbe 
Iddio  , e quelli  lo  rinega  . * 

AMBROGIO  . 

Sempre  i Signori  fanno  bene  a chi  no  ’1  meri- 
ta , o a chi  no  ’1  cono  fce  . 

M.  IACOPO. 

I Signoii  fanno  de  le  altre  cofe  pili  trifte. 

AMBROGIO  . 

Voglio  che  andiamo  a vedere  con  che  fronte 
egli  comparifce  a fpolarla  . 

M.  IACOPO  . 

v 

Dubiti  tu,  che  non  faccia  cotal  cerimonia  a 
la  fìlofofefca  ? 

AMBROGIO  . 

Ah  , ah",  dove  fi  fanno  le  nozze  ? 
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M.  IACOPO  . 

In  cafa  del  Conte  . 

AMBROGIO  . 

Sta  bene,  ritroviamoci  a la  bottega  de  la  ve- 
rità , fé  vogliamo  andare  inficine  a la  fella. 

M.  IACOPO  . 

Ella  è detta , addio  . 

AMBROGIO  . 

Addio  . 


SCENA  IV. 


BALIA  , e GIANNICCO  Rcigatf»  . 
BALIA  . 

D ove  , dove  ne  vai  così  fantallico  ? che 
c’  è di  nuovo  . 

GIANNICCO  . 

Al  cor  per  la  put . 

BALIA  . 

Io  non  t’ intendo  : che  è del  mio  figliuolo  di 
latte  1 
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GIANNICCO. 


in 


Dimandatene  il  fuoco  . 

\ BALIA  . 

Belle  parole . 


E23 


GIANNICCO  . 

Non  vo’  pii  dar  feco,  e fe  io  mi  parto,  f« 
io  mi  parto  . 

• BALIA. 

Egli  ti  tratta  meglio,  che  tu  non  meriti , be- 
itiuolo  . 


GIANNICCO  . 


10  dico  il  vero  , egli  mi  ha  voluto  tagliar»  a 
pezzi  . 

BALIA  . 

Come  domine  a pezzi , e perchè  ? 
GIANNICCO  . 

Per  avergli  detto  , che  tutta  Mantova  è pig- 
lia , che  il  Signore  gli  dà  moglie. 

BALIA  . 

Che  mi  dici  tu  ? 

GIANNICCO  . 

11  Vangelo  . E beftemmia  , come  un  tradi- 
tore , che  non  la  vuole,  ma  la  torrà , s’ egli 
crepa  (fe  . 
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BAilA . 

O benedetta  fanta  Nafìfla  ponetegli  le  mani 
in  capo  , et  in  mulieribus  . . . noinen  tu- 
um  . . . vita  dulcedo.  . . panem  noftrum  . . . 
benedicta  tu  . . s’  egli  la  toglie  . . ad  te  fu- 
fpiramus  ...  io  (tarò  come  un3  fantarella, 
. . et  homo  factus  eft . . . Dimmi,  Giannicco 
figlio  , cianci  tu  ? 

GIANNICCO. 

Potta  , che  non  dico  di  . 

BALIA  . 

Non  beftemmiare , io  te’l  credo . . , fub  pon- 
tio  Pilato  , vivos  et  mortuos  ...  le  mie  ora- 
lioni  , i miei  digiuni  faranglino  far  quello 
paltò  : io  fo  voto  a la  Madonna  de  i Frati  di 
non  mettere  olio,  nè  tale  ne  i cavoli  i veneri 
di  Marzo  , e di  digiunare  le  tempore  in  pa- 
ne , et  in  acqua  . . . lagrimarum  valle ...  a 
malo  Amen  . Certo,  certo, s’ egli  la  toglie, 
ella  farà  la  fuppa  de  la  mia  vecchiezza  . 

* GIANNICCO  . 

Volete  altro  ? 

BALIA  . 

Dove  vai  ? afpettami  qui , lafcia  fare  a me. 

GIAN- 
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GIANNICCO  . 

Non  ci  voglio  dar  feco  . 

BALIA  . 

Afpettami , dico  . 

GIANNICCO  . 

10  appetterò, ma  s’  egli , balla  , balla , mMn- 
' tendo  bene  io , andate  . 

SCENA  V. 

BALIA  fola  . 

A’  poi  tu,  e fatti  beffe  dei  fogni  : in  fi- 
ne i fogni  non  fono  , come  la  gente  gli  tie- 
ne, meffe  nò. Non  accade  più,  che  perciò  vada 
al  mio  padre  fpirituale  , anzi  voglio  ritrovare 

11  mio  figliuolo  : certo  lo  troverò  a la  dalla, 
perchè  tèmpre  c’  è qualche  cavallo  al  pollo 
peflo  . Ma  eccolo  , ventura  Dio  , che  poco 
fenno  bada  , dille  la  buona  memoria  del 
mio  marito  . 

SCENA  VI. 

MARESCALCO,  e BALIA. 

MARESCALCO. 

O VE  andate  così  draora  ? 

Teat.  Antico , Tomo  V . I 
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BALIA  . 

Andava  dal  mio  confeflore  per  una  cofa  im- 
portante . 

MARESCALCO. 

Che  importanza  è quella  ? fi  può  dire  ? 
BALIA  . 

Si  può  dire  , e non  fi  può  dire  . 

MARESCALCO. 

Dite  Tufo  . 

BALIA  . 

Io  andava  a farmi  fpianare  un  fogno , ma 
perchè  l’ ho  impertrepato  per  la  via  , vengo 
a te  , fenza  andare  a lui . 

MARESCALCO. 

Sii  contatemi  il  fogno  . 

BALIA  . 

/ 

Mi  pareva  iftanotte  preflo  a l’alba  efiere 
ne  l’ orto  a piè  del  fico  a federe , e mentre 
che  io  afcoltava  uno  uccellino  , che  cantava 
improvifo  , eccoti  un  uomo  befliale  , che 
recatoli  a noja  il  canto  del  povero  uccellet- 
to , gli  traeva  falli  , e 1’  uccello  pur  can- 
tava , et  egli  pur  traeva  , e quel  cantando  , 
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e quel  tirando  , io  garriva  con  1’  uomo  , e 
P uomo  garriva  meco  , a la  fin  fine  V uc-  « 
cellino  era  lafciato  lìar  Tufo  il  fico  : hai  tu 
intefo  2 

MARESCALCO. 

Aggio  , ma  il  cafo  è a intendere  , come  lo 
intendete  ora  voi . 

BALIA  . 

L’ uccellino  che  cantava  è il  tuo  Ragazzo  j 
che  dolcemente  ti  ragionava  de  la  moglie  , 

P uomo  beftiale  fei  tu  , che  lo  minacci  ra- 
gionandotene , et  io  fono  io  , che  fedea 
forro  al  fico,  che  tanto  farò  , e tanto  dirò, 
che  torrai  quella  moglie  ; che  buon  per  te  . 

MARESCALCO  . 

Credo  che  il  mondo  goda  dei  fatti  miei  ; 
odi  con  che  trama  la  mia  Balia  mi  foja  ; 
pazienza  , pur  che  il  Signore  abbia  di  me 
piacere  , io  P ho  caro , perchè  è fegno  di 
amore,  quando-!!  padrone  fcherza  co  *1  fer- 
vidore  . 

BALIA  . 

Silfo  dettati , et  efci  di  biafimo  , e di  pec- 
cato . 

I 2 
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MARESCALCO, 

Perchè  di  biafimo  , e di  peccato  2 
BALIA  . 

Tu  lo  (ai  perchè  . 

MARESCALCO  . 

Ho  io  crocififlo  Crifto  ? 

BALIA  . 

Nò , ma  . 

MARESCALCO  . 

Che  vuol  dir  nò  ma  ? 

BALIA  . ' 

Vuol  dire  • 

MARESCALCO. 

Che  ? 

BALIA  . 

Che  hai  fatto  peggio  . 

- MARESCALCO. 

A che  modo  ? 


BALIA  . 

Tu  lo  fai  ben  tu  : or  fa’  a fenno  mio  , to- 
glila, figlio,  et  afferrati  un  poco  de  l’onore, 
t ldicia  andare  le  gioventudini , e comincia 
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a da're  principio  a la  cafa  tua  , che  fai  pur 
che  fei  folo , et  il  Signore  ti  donerà  1’  arme, 
e così  farai  chiamato  dei  tali , e dei  cotali . 

MARESCALCO  . 

O Dio  , 0 Dio , che  tormento  è quello  mio! 

^ BALIA  . 

, Poveretto  , poveraccio,  poverino  , fai  tu  eli 
che  fi  fia  il  tor  moglie  ? 

- MARESCALCO. 

No  ’l  fo , e no  '1  vo’  fapere . 

* 

BALIA  . 

Il  paradifo  , il  paradifo  è il  torla . 

MARESCALCO  . 

Sì , fe  lo  inferno  folle  paradifo  . 

BALIA  . 

Afcoltami  di  grazia  , e poi  corpo  tuo  , Spir- 
to tuo  . 

MARESCALCO. 

Or  dite  , che  v’  afcolto  . 

BALIA  . 

Come  la  moglie  fia  il  paradifo,  ecco  che  i» 

I 3 
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ti  dico  . T u arrivi  in  cafa  , c la  buona  moglie 
ti  viene  incontra  in  capo  de  la  fcala  ridendo, 
e con  una  amorevolezza  di  cuore  dandoti  d* 
un  benvenuto  ne  1’  anima , ti  leva  la  verta  da 
dodo,  poi  tutta  fcrtevole  te  fi  rivolge  man- 
zi , et  effondo  fudaro , ti  afciuga  con  alcuni 
panni  sì  bianchi,  e sì dilicati , che  ti  confor- 
tano tutto  quanto, e porto  il  vino  in  frefco, 
et  apparecchiato  la  tavola  , e fattoti  buona 
pezza  vento  , ti  fa  orinare  . 

MARESCALCO. 

Ah  , ah  . 

BALIA  . 

Che  ridi  tu, gocciolone?  orinato, che  tu  hai, 
ti  pone  a cena,  et  affettati  a federe , e ti  aguz- 
za l'appetito  con  certi  intingolétti,  con  certi 
manicaretti , che  ne  beccherebbero  i morti  , 
e mentre  mangi , ella  non  refta  mai  con 
le  più  dolci  maniere  del  mondo  di  por- 
ti avanti  ora  querta  , et  ora  quella  vi- 
vanda, et  ogni  buon  boccone  ti  porge  , di- 
cendo : mangiate  quello  , mangiate  que- 
ll’ altro  , anche  un  poco  per  mio  amore , 
fe  mi  amate  ; e con  limili  parole  tanto 
melate,  e tanto  inzuccherate, che  ti  mandano 
non  pure  in  paradifo  , ma  più  fufo  millanta 
miglia . 


Digitized  by  Goo< 


IL  MARESCALCO.  19* 

MARESCALCO  . 

Che  fa  poi  dopo  cena  quella  moglie  ? 

BALIA  . 

✓ 

Chiama  il  marito  a letto  , poi  che  Ita  man- 
dato giù  il  cibo  , e prima  che  lo  facci  col- 
care in  eflo  , gli  lava  con  acqua  bollita  con 
lauro,  falvia  , e rofmarino  i piedi  molto  be- 
ne , e torto  che  gli  ha  fpuntate  1'  unghie  , 
forbitolo,  et  afciugatolo  a fuo  fenno  , Io  ai- 
ta a porre  in  letto  ,e  fatto  raflettare  le  cofe 
di  tavola , e di  camera  , e dette  le  fue  divo- 
zioni , gli  entra  a lato  tutta  confolata  , et 
abbracciato  il  fuo  dolce  conforte,  bafciando- 
lo  tuttavìa,  gli  dice:  cuor  mio , anima  mia, 
cara  fperanza , caro  fangue  , figlio  dolce  , 
padre  bello  , non  fon  io  la  tua  putta  ? la 
tua  gioja , la  tua  figlia  ? E così  trattato  un 
uomo  , non  è in  paradifo  1 

MARESCALCO  . 

Non  pare  a me  ; ma  che  fine  hanno  tante 
carezze  ? 

BALIA  . 

Hanno  , che  fi  viene  a feminarei  figliuolet-  . 
ti  fatuamente  , non  pur  dolcemente . Vien 
poi  la  mattina  , e la  follecita  moglie  ti  porta 
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le  tue  uove  frefche,  e la  tua  camifcia  bian- 
ca , e mentre  che  ella  ti  aita  veftire  , me- 
fcolando  alcuni  bafci  con  le  foavi  parolet- 
te , ti  fa  tante  ciance  intorno  , che  hai 
quella  confolazione  di  lei , che  fi  ha  in  pa- 
ratifo de  gli  angeli  . 

MARESCALCO. 

Avete  finito  di  dire  ? 

BALIA  . 

Come  finito?  appena  ho  io  cominciato.  Ec- 
coti il  verno,  et  il  marito  torna  a cala  molle, 
pieno  di  neve,  et  agghiacciato  , e la  valente 
moglie  mutatoti  di  drappi , ti  rirtora  con 
buon  fuoco  in  un  baleno  , e torto  che  fei 
rifcaldato  , il  definare  è in  ordine  , e con 
nuove  mineftrine , e con  nuovi  favoretti 
ti  rifufcita  tutto  ; e cafo  che  tu  abbia  qualche 
fantafia  , come  accade,  ella  ti  fi  mortra  umi- 
le , dicendo  : che  avete  voi  , che  penfate  ? 
non  vi  date  fallidio , Dio  ci  aiterà , e Dio 
ci  provederà  , di  modo  che  ogni  manenco- 
nìa  ti  torna  in  allegrezza  . Vengono  poi  1 
bambini  , i cagnolini,  i buffoncini,o  Dio, 
che  confolazione,  che  dolcezza  fente  il  padre, 
quando  il  fanciullo  gli  tocca  il  vifo,etilfeno 
con  quelle  mani  tenerine  , dicendoli  pappa , 
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Il  pappà,  al  pappa,  et  ho  vitto  cadere  di  un 
dolce  non  fo  che  al  fuono  di  quel  pappà 
di  maggior  barbe  de  la  tua:  ma  quando  l'ara, 
eh’  io  veggia  ancora  te  ? 

MARESCALCO. 

Il  di  di  fan  Bindo  , la  fetta  del  quale  è tre 
giorni  dopo  il  dì  del  giudicio  . 

BÀLIA  . 

Or  mi  hai  tu  intefo  ? . 

MARESCALCO  . 

Arcintefo  vi  ho . E’  bifognerìa  che  vói  par- 
larti con  uno  di  quelli  male  arrivati  , che  a 
tavola  , in  letto  , la  mattina  , la  fera  , e fuo- 
ri , e dentro  , sì  come  tutti  i demonj  folle- 
rò nel  corpo  de  la  fua  moglie  , così  è tor- 
mentato da  la  alterezza,  da  la  oftinazione , e 
da  la  poca  carità  d’ efla  ; et  ho  intefo  dire  , 
che  minor  pena  è il  mal  franciofo  con  tut- 
te le  folemiità  de  le  gomme,  e de  le  bolle,  e 
de  le  doglie  con  le  podagre  fue  forelle  ap- 
pretto , che  non  é lo  avere  moglie . 

BALIA  . 

Malanno,  che  Dio  gli  dia,  a chi  te  lo  ha  detto. 


Digitized  by  Google 


20  2 IL  MARESCALCO. 

MARESCALCO. 

E chi  la  ha  è martire  . 

BALIA  . 

Che  Ila  uccifo  . 


MARESCALCO. 

Et  un  famiglio  batta  a far  tutto  quello,  che 
con  sì  lunga  dicerìa  avete  conto , il  qual  fi 
può  cacciare  in  bordello  a tutte  le  ore  , che 
non  fi  può  far  così  de  la  moglie . 

BALIA  . 

Certamente  voi  non  meritiate , fe  non  quelle 
fporcarìe  de  le  tovaglie, e de  i lenzuoli  lavati 
con  1’  acqua  fredda  , e fenza  fapone  , che  fi 
ufano  ne  le  voftre  fudice  corti , manigoldi  . 
Ma  ecco  il  tuo  Ragazzo  , che  farà  buone  le 
mie  parole . 

SCENA  VII. 

GIANNICCO  RagatfO,  MARESCALCO,  e 
BALIA  . 

GIANNICCO. 

D ATEMI  buona  licenza , che  non  lo  ave- 
rei mai  creduto , che  per  avervi  detto  de  la 
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moglie  , voi  mi  avelli  voluto  ammazzare  « 
MARESCALCO. 

Anco  abbai  ? anco  abbai  ? 

GIANNICCO  . 

É però  sì  gran  male  a dir  che  togliete  mo- 
glie , che  mi  avete  ne  la  Italia  . 

MARESCALCO  . 

Non  mi  piace  , che  tu  lo  dica  . 

GIANNICCO  . 

Se  voi  avete  a tor  moglie,  noi  pollo  io  dire , 
come  gli  altri  ? 

BALIA  • 

E’  dice  la  verità  . 

MARESCALCO. 

Dice  la  merda  . 

GIANNICCO. 

\ 

A petizione  di  una  parola  di  moglie  . 
MARESCALCO. 

Al  fangue  di . . . 

GIANNICCO  . 

Non  bifogna  beftemmiar  per  una  moglie. 
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MARESCALCO. 

Al  corpo  , che  io  li  do  . 

BALIA  . 

Orsù  pazzarone  . 

GIANNICCO. 

Non  merito  bulTe  per  dir  de  la  moglie. 

MARESCALCO. 

Per  la  puttana  . 

BALIA  . 

Va'  la  . 

* GIANNICCO. 

Se  il  Signore  vi  vuol  dar  moglie  , che  col- 
pa ne  ho  io  ? 

MARESCALCO. 

10  mi  minerò  certo . 

GIANNICCO  . 

11  Duca  ha  la  colpa  de  la  voftra  moglie  , t 
non  Giannicco . • 

MARESCALCO. 

Non  mi  tenete  . 

BALIA  . 

Caftigalo  a tempo  , e luogo . 
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GANNTCCO  . 

Il  Signore  è cagion  , che  togliate  moglie , 
e non  io . 


BALIA  . 

Quello  è certo  . 

GIANNICCO  . 

Sua  Eccellenzia  , e non  il  voftro  Ragazzo 
vi  dà  moglie . 

MARESCALCO. 

Ti  darò  . 

GIANNICCO  . 

Vo’  che  mi  diate  . 

BALIA  . 


Ti  fta  bene  ogni  male  , non  fi  vuol  dargli 
tanta  ficurtà  : va1  in  cala  in  mal  ora  . 

GIANNICCO. 

Cu  cu  . 

BALIA  . 

Va’  in  cafa,  matracciuolo. 

MARESCALCO  . 

Entra  in  cafa  adeifo  adefio  . 


\ 
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GIANNICCO  . 

Entro , patron  caro  , padron  fanto,  padron 
buono  . 


MARESCALCO  . 

Entrare  anche  voi , Balia  . 

BALIA  . 

Come  ti  piace , o , o , o . 

SCENA  Vili. 

MARESCALCO  folo  . 

uanto  era  il  meglio  per  me  lo  atten- 
dere a la  bottega  , da  la  quale  mi  ha  difviato 
il  fumo  de  le  corti  : io  potea  con  quello , che 
io  mi  guadagnava,  darmi  un  bel  tempo  , et 
ho  voluto  con  quello  , ch’io  perderò , vive- 
re come  un  difperato  ; mi  fu  pur  detto,  che 
in  quelle  maladette  corti  non  c’è  , fe  non 
invidia  , e tradimenti  , e trillo  a chi  meno 
ci  puote.  Vatti  con  Dio  , che  io  Ho  frefco  » 
A dire  il  vero  fua  Eccellenzia  me  ne  ha  par- 
lato un  rnefe  fa  , ma  mi  credea  , che  quella 
burlalTe  meco,  et  egli  fa  da  dovero  : ina  che 
cofe  crudeli  fon  quatte  ì 
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SCENA  IX. 

PEDANTE  , e MARESCALCO  . 
PEDANTE  . 

Bona  dies  . Quid  agitis  ? magifter  mi  3 

MARESCALCO  . 

Perdonatemi,  maeftro,  che  non  vi  avea  vifto, 
sì  fon  fuor  di  me . 

PEDANTE. 

Sis  laetus  . 

MARESCALCO  . 

Parlate  per  volgare  , che  ho  altro  dapenfà- 
re , che  a le  voftre  Aftrologie. 

PEDANTE  . 

Bene  vivere , et  laetari:  io  ti  apporto  buone 
novelle  , e tanto  buone  , tanto  buone  . 

MARESCALCO  . 

Che  cofa  c’  è per  me , che  buona  Ha  ? 
PEDANTE  . 

Sua  Eccellenzia,  fua  Signoria  Illuftriflima 
ti  ama , et  iftafera  collegaudoti  al  vinculo  ma- 
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trimoniale  ti  copula  ad  una  così  fatta  pucl- 
la  , che  te  ne  ha  invidia  totum  orbem  . 

MARESCALCO. 

te 

Dite  voi  da  fenno  , o per  tentarmi  ne  la  pa- 
zienza ? 

PEDANTE  . 

Per  Deum  verum  ,che  il  Signor  nofco  te  la 
dà  del  chiaro  . 

MARESCALCO  . 

Non  mi  ci  recherò  mai  . 

PEDANTE  . 

Ahi  focio,  recatin  dianzi  a gli  occhi  le  parole 
del  l'acro  Evangelio  . 

MARESCALCO  . 

Che  volete  , che  io  faccia  d’  effe  ? 

PEDANTE  . 

Non  dir  così. 

MARESCALCO  . 

Sono  contra  a le  moglie  i Vangeli  ? 

PEDANTE  . 

Come  contra?imo  fono  il  contrario,  e con  il 
loro  efempio  attendi.  Dice  la  feguenza  de  lo 
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Evangelica  , ideft  il  fattore  celi,  et  terrae  ne 

10  Evangelio  dice  , che  la  arbore  , che  non 
fa  frutto,  Ila  tagliata,  e porta  al  fuoco  ; onde 

11  magnaniminimo  Signor  Duca  noftro , ac- 
ciocché tu,  che  fei  in  figura  de  la  arbore  fac- 
cia frutto  , e perchè  1’  umano  genere  crefca, 
e multiplichi  , ti  ha  eletto  a gaudere  di  una 

’ integerrima  conforte  , et  il  tutto  fua  Eccel- 
lenza ha  conferito  nobifcum,  et  hami  impo- 
rto , che  ego  again  oratiunculam , cioè  com- 
^ ponga  il  fermone  nuziale  , parlandoti  idio- 
tamente . 

MARESCALCO  . 

O quello  si  , che  mi  par  cafo  diabolico  : 
certo  io  mi  ho*  penfato  mille  volte  di  morir- 
mi in  fu  la  paglia  in  corte  , si  come  la  mag- 
gior parte  dei  cortigiani  muojono  ; ma  di  pu- 
nire tutte  le  mie  colpe  con  la  crudele  pe- 
nitenza de  la  moglie  , ci  ho  penfato  tanto , 
quanto  di  volare. 

PEDANTE  . 

Caro  , et  unico  Marefcalco,  animadverte  là 
nel  vecchio  tertamento,e  vederaiocculata  fide 
si  come  erano  expulfide  i templi , et  interdet- 
togli ignein,  et  aquam,  tutti  quelli , che  Ae- 
rili di  prole  conculcavano  la  machina  mun- 
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filale  , e dal  motore,  dal  donatore  figliati  , e 
malcdicti  andando  de  malo  in  pejus  erano 
lino  da  lo  ignaro  vulgo  delufi  , imperò  che  . 
ars  deluditur  arte  ; il  noftro  Cato  . E per  1* 
oppofito . Come  Dione  iflorico  da  noi  Gram- 
matici di  greco  in  latino  , e di  latino  in  ma- 
terna lingua  translato  narra,  conta,  et  expri- 
me , dice  che  il  Maximo  Ottavio  Tempre  Au-  ' 
guflo  con  prolixa  orazione  exaltò  ufque  ad 
fiderà  gli  abundanti  di  prole  , e per  antifra- 
fiin  con  quanto  improperio  egli  repulso  gli 
Iterili, et  inutili,  il  prefato  Dione  anco  fpia- 
na  , che  mal  per  chi  fi  gli  coadunò  intorno 
lenza  i nati  dulcifìimi . 


SCENA  X. 

GIANNICCO  Rugalo  , e MARESCALCO. 
GIANNICCO  . 

ADRONE,  i cavalli  fono  azzuffati,  i ca- 
valli fi  ammazzano,  udite,  udite  che  romore. 

MARESCALCO  . 

m 

Diavolo,  riparaci  tu,  adeffo  vengo. 
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SCENA  XI. 

GIANNICCO  Ragafjo  , e PEDANTE. 
GIANNICCO  . 

D I che  parlavate  voi  con  il  mio  padrone? 
’ ditemelo  , s'  egli  è onefto . 

PEDANTE  . 

De  le  copule  matrimoniali . 

GIANNICCO  . 

Come  domine  de  le  fcrofule  ? 

PEDANTE  . 

Io  dico  copule  . 

GIANNICCO  . 

Che  cofa  fono  pocule  ? 

PEDANTE  . 

Sono  congiungimenti  coniugali . 

GIANNICCO  . 

Mangiafene  egli  il  fabbato  domine  ? 

PEDANTE. 

Che  fabbato , o venere  , io  ragionava  cqix 
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erto  del  copularli  con  la  fernina,  perchè  la 
copula  carnale  è il  primo  arridilo  de  le  divi- 
ne leggi , imo  de  le  umane  , e perchè  la  con- 
cupifcenza  adultera  e le  umane  leggi,  e le 
divine,  la  l'uà  , volli  dire  la  Eccelientifiìma 
Eccellenzia  de  la  Eccellente  Tua  Signoria  de- 
cina ilìaferaa  la  incarnazione  del  matrimonio 
il  tuo  padrone  . 

GIANNICCO  . 

Io  vi  intendono  vi  ho  pel  becco  ,sì,  sì,  voi  era- 
vate feco  a i ferri  per  conto  de  la  in  mulieri- 
bus  , ehi 

PEDANTE . 

Tu  lo  hai  detto  , tu  dixifti- 

GIANNICCO  . 

Be  torralla , o non  la  torrà  ? 

PEDANTE. 

Spero  in  Dio  , che  lo  legherò  con  tanto  ef- 
ficaci ragioni  , che  lo  piegheremo  , perchè 
verba  ligant  homines , tauroruin  cornua  . 

GIANNICCO  . 

I par  tuoi . 

PEDANTE. 

Funes,  ideft  vincula  . 
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GIANNICCO  . 

O buono  . 

PEDANTE  . 

T u non  penetri  si  acuto  fenfo 

GIANNICCO  . 

Come  nò  ? 

Madenò  . 


PEDANTE  . 


Gl ANNICGO  . 

Non  dite  voi,  che  gli  uomini  legano  l’erba, 
e le  funi  i pazzi  ? 

PEDANTE. 

Ah  , ah  » 

GIANNICCO. 

» 

Ecco  il  padrone  , fate  che  io  vi  trovi  in 
piazza  , che  vi  ho  da  parlare  . 


Bene . 


PEDANTE  . 

SCENA  XII  . 


GIANNICCO  RagctJJO  , MARESCALCO  , t 
PEDANTE  . 


o 


GIANNICCO  . 


voi  ci  avete  guaito  il  galante  , e pro- 
fumato ragionamento  . 
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MARESCALCO  . 

O che  rabbiofa  beftia  è quel  cavai  morefco. 
PEDANTE  . 

Sempre  gli  equi  calcitrano  con  i mulioni. 
giannicco  . 

La  Balia  vi  chiama,  uditela:  eccoci,  noi  v«- 
gniamo  . 

MARESCALCO  . 

Addio , Maertro . 

PEDANTE. 

Me  vobis  commendo  . 

GIANNICCO. 

Andiamo  torto,  che  dubito  che  la  Gatta  non 
abbia  mangiato  la  Pernice, che  tratugafte  ifta- 
mattioa  del  piatto  del  Signore  . 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 


GIANNICCO  RagaffOy  e PAGGIO  . 


GTANNICCO  . 

JVTentre  che  il  mio  padrone  difputa  de 
la  moglie  con  la  fua  Balia  , io  voglio  anda- 
re a trovare  il  Pedante  da  i cuius  , e feco 
dilputare  . Ecco  il  paggio  del  Cavaliere  • 


PAGGIO. 

Che  c’è,  Giannicco. 


GIANNICCO  . 
Non  altro  , fratellino  . 

PAGGIO. 

Io  vorrei  . . . 


Che  ? 


GIANNICCO  . 


PAGGIO  . 

Trovare  qualche  barbagianni , et  attaccargli 
dietro  quelli  fcoppi  di  carta . 
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GIANNICCO  . 

Io  tì  vo’  fervire , vedi  tu  quel  pecorone , che 
patteggia  colà  . 

PAGGIO  . 

Veggiolo  , che  impara  a gire  di  portante  . 
GIANNICCO  . 

Egli  è quello , che  infegna  il  pater  a i puttini. 
PAGGIO. 

E poi  . 

GIANNICCO  . 

Io  Io  terrò  a bada , e tu  in  tanto  vieni  via, et 
appiccatogli  li  lcoppietti , da’  fuoco  a la  gi- 
randola . 

*.  PAGGIO  . 

Ah  , ah  , ah  , non  mi  potea  imbatter  meglio , 
che  a quello  forbì  brodo  , a quello  pappa 
fava  , et  a quello  trangugia  lafagne  . 

GIANNICCO  . 

Vien  patto  patto  dietromi  . 

PAGGIO  . 

Vegno  . 

SCE- 
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SCENA  IL 

GIANNICCO  Ragcitfo,  e PEDANTE. 
G1ANNICCO  . 

Ben  trovata  la  Signoria  de  la  magnifica 
paternità  voftra  . 

PEDANTE  . 

Ben  venuto  , e buono  anno  . 

GIANNICCO  . 

Io  ho  detto  a la  Balla  del  padrone,  che  voi 
gliene  farete  a tutti  i modi  torre  , et  ella  ha 
detto  , che  oltra  che  ve  lo  ritroverete  a 1* 
anima, che  vi  vuol  donare  quattro  moccichi- 
ni di  renza  , et  un  pajo  eli  belle  camifcie  ; 
ma  torralla  , o nò  ? 

PEDANTE. 

La  torrzf  certo  . 

GIANNICCO. 

Schiava  vi  farà . 

PEDANTE  . 

Chi  ? 

Teat.  Antico,  Tomo  V.  K 
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GIANNICCO  . 

La  Balia  , e le  ho  detto  , che  V.  S.  . . 
PEDANTE  . 

Gran  mercè  a te  di  quella  Signorìa . 
GIANNICCO  . 

È un  valent’  uomo  con  l’ arme  in  mano  . 

PEDANTE  . 

E con  arma  virum  , e con  i libri  non  cedo 
a niuno  , e mi  condoglio  del  tradimento,  che 
ti  è fiato  fatto  a non  ti  fare  ftudiare  , perchè 
tu  hai  una  indole  perfettiflima  . 

GIANNICCO  . 

L’  avea  la  dondola  , e morì  tre  giorni  fono, 
e valeva  un  mondo  , che  non  ci  lafciava  un 
pipione  . 

PEDANTE . 

Io  dico  indole  , e non  dondola  , #imè , Ie- 
fus  Maria  . 


GIANNICCO  . 

Tu  fuggi  al  corpo  che  non  dico,  che  ti  tro- 
verò , va’  pur  là . 
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PEDANTE . 

A quella  guifa  , a quello  modo  , a quella 
foggia  fi  trattano  i preclari  di fciplinatori 
de  le  filofofiche  fcnole  ? 

GIANNICCO  . 

Lafciatelo  cafiigare  a me,  al  fangue,  al  corpo. 

* * 

PEDANTE . 

Un  cinedulo  , un  prefuntuofo  capefirulo  ofa 
-irritare  i graviflimi  precettori  de  le  grani* 
mancali  difcipline  ? 

GIANNICCO  . 

Maefiro,  le  fon  burle,  che  fi  tifano,  e non  im- 
portano . 

PEDANTE  . 

Non  importano  ? elle  fono  di  tanto  momen- 
to in  un  mio  pari,  che  il  Signore  non  le  ter- 
rà per  frivoli  ,0,0,0,  adiuro  . 

GIANNICCO  . 

Non  vi  corrucciate . 

PEDANTE  . 

I primi  moti  non  funt  in  potevate  noflra  , 
perchè  ira  impedit  animimi'.  Or  vatti  eoa 
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Dio, Ragazzo,  che  voglio  ire  a darne  una  que- 
rela a fua  Eccellenzia  , e poi  ti  giuro  per 
la  maellà  de  la  toga  , per  la  reputazione  del 
grado, e per  la  gravitàde  la  fcienza,  che  gli 
darò  tante  verberature  , gliene  darò  tante  . . . 


GIANNICCO  . 

Non  di  grazia  . 

PEDANTE . 

Non  ? 

GIANNICCO  . 

Temperatevi  . 

PEDANTE  . 


Non  poflà  io  finire  di  leggere  la  Buccolica 
a’  miei  difcipuli,  fe  ora  non  vado  : dominus 
providebit . 

giànnicco  . f 


Gite  in  quella  ora  , ma  non  con  quella  gra- 
zia . Chi  è quello  che  viene  trottando  ? mi 
pare  uno  Staffiere  diCorte:  io  ritorno  in  cafa. 


SCENA  III. 


STAFFIERE,  e MARESCALCO  . 
STAFFIERE  . 

uesto  è il  /uo  alloggiamento  , lafcia- 
mi  buffar  la  porta  , tic,  toc  , tac  . 
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MARESCALCO  . 

Che  ti  manca  ? 

STAFFIERE  . 

Venite  al  Signore . 

MARESCALCO  . 

* 

Che  vuol  fua  Eccellenzia  da  me  ? 

STAFFIERE  . 

No  ’l  fo  , ma  credo  faperlo  . 

MARESCALCO  . 

Dimmelo  , io  te  ne  prego  , fratello. 

STAFFIERE  . 

Per  conto  de  la  moglie  . 

MARESCALCO  . 

Son  quelli  i premj  de  la  mia  fervitù , ella  I 
pure  una  crudel  cofa  avere  a tor  moglie  al 
fuo  marcio  difpetto . 

STAFFIERE  . 

Adunque  il  Signore  vi  aflaflìna  a farvi  ricco! 
MARESCALCO  . 

Bada  . 
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STAFFIERE  . 

Sì  che  non  credete,  che  fua  Signorìa  vi  faccia 
ricco  ? 

MARESCALCO  . 

Io  credo  a Dio  , e quelli  Signori  hanno  di 
flrani  capricci,  gran  cofa  è il  fatto  loro  . Se  . 
io  volefii  moglie  co  ’1  dotarla  del  mio  , e ri- 
cercagli il  fuo  favore  per  mille  mezzi  , e con 
cento  milia  fupplicazioni,  non  l’averei  mai; 
e perchè  io  non  la  voglio,  me  la  vuol  dar  per 
forza  : eglino  fono  come  le  Donne  , le  quali 
corrono  dietro  a chi  le  fugge  ,e  fuggono  chi 
le  feguita,  e non  hanno  altro  piacere,  che  far 
difperare  ipoveri  fervitori.  Ora  andiamo. 

SCENA  IV. 

BALIA  , e GIANNICCO  RagaftO  . 

BALIA  . 

Sì  che  il  Signore  vuole  eflere  ubbidito  ? 
GIANNICCO  . 

Se  ne  avedrebbeno  quegli  occhi , che  cavano 
i Corvi  a gli  impiccati . 
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BALIA  . 

Signor  da  bene  , Signor  buono  , dolce,  Tan- 
to, et  amorevole  . Qual  limofìnapuò  far  mag- 
giore, che  fargli  torre  quella  moglie,  dando 
efempio  a’  ribaldoni,a  i ghiottoni,!  quali  van- 
no dietro  a le  gagliofferle,  che  ogni  dì  fe  ne 
doverebbe  abbruciare  un  centinaio . 

giannicco  . 

Parlate  onefta  , Balia  . 


BALIA  . 

Voi  fete  cagione  d’ogni  male  , ladroncelli. 
GIANNICCO  . 


Voi  farete  balzata  . 

BALIA  . 

Chi  mi  balzerà  ? 

* GIANNICCO  . 


Tutta  la  corte  . 
Perchè  l 


BALIA  . 
GIANNICCO  . 


Perche  è nimica  de  le  Donne  . 

balia  . 

Ch’  ella  poffa  efferc  annegata  nel  lago  , sfac- 
ciata, ribalda  . K 4 
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GIANNICCO  . 

Ecco  Ser  Polo  pazzo  fpirituale,  più  ben  ve- 
ftito  che  un  favio , egli  ha  dato  la  volta  di  là. 

balia  . 

Torniamoci  dentro  , che  fe  ’l  mio  figliuolo 
venifle , non  ruinafle  ogni  cofa,  non  trovan- 
doci . 

GIANNICCO  . 

Andiamo  , che  me  lo  par  vedere  . 

SCENA  V. 

MARESCALCO  , e AMBROGIO. 
MARESCALCO  . 

f1  INO  ai  pazzi  fi  togliono  piacere  del  fat- 
to mio  , anco  Ser  Polo  mi  berteggia . Cosi 
va  il  mondo  . 

AMBROGIO. 

Giuro  a Dio,  che  il  Signore  ti  ha  fatto  un 
gran  favore  , egli  ti  ha  parlato  da  compagno: 
or  toglila  , e contentalo  con  tuo  utile  . 

MARESCALCO  . 

Che  tu  fiimi  utile  il  tor  moglie  eh  l 
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AMRROGIO  . 

Utiliflimo  . 

MARESCALCO  . 

Hai  tu  avuto  mogliera  ? 

AMBROGIO  . 

, Io  la  ho  , e tutta  via  . 

MARESCALCO  . 

Ch’  ella  ti  fi  levali!  dinanzi,  tu  non  le  girelli 
dietro  per  riaverla . 

AMBROGIO  . 

Le  gire! , e non  le  girei:pure  fa’  a fenno  del 
Signore , e non  errerai , perchè  egli  è il  dia- 
volo a efler  Signore  , e bifogna  pregare  Id- 
dio che  non  li  venga  de  le  voglie  , che  tolto 
che  gli  fono  venute,  beati  coloro,  che  non  da- 
rebbeno  un  bagaro  de  1’  onore  del  mondo  ; 
ma  tacciamo  de  i fignori , che  più  pericolo  è 
a mentovargli  in  vano,  che  melTcr  Domene- 
dio , e per  tornare  a la  tua  moglie  . . . 

MARESCALCO. 

Non  mi  dir  tua  , fe  vuoi  eh’  io  ti  afcoltl  • 
AMBROGIO  . 

Quella}  che  fi  dice,  che  farà  tua  . 

K 5 
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MARESCALCO. 

Sta  bene . 

AMBROGIO  . 

Si  contano  miracoli  de  le  fue  virtù  , e non 
c’  è dubbio,  che  s’elle  avellerò  un’  oncia  de 
le  migliara  de  le  libre , che  fi  gli  dà  innanzi 
che  fi  maritino , beato  chi  le  toglie  . 

MARESCALCO  . 

Che  non  riefcono  a la  mifura  ? 

AMBROGIO  . 

Niente , e per  parlarti  fchietto  a me  fa  dato 
ad  intendere,  che  la  mia  era  la  Sibilla  , e la 
fata  Morgana  , e tolta  eh’  io  l’ebbi,  la  minor 
virtù,  ch’ella  abbi,  è il  farmi  i figliuoli  fen- 
za  eh’  io  ci  duri  una  fatica  al  mondo,  e cre- 
do che  quelli,  che  tengo  per  miei,  o che  fi 
tengono  miei  per  parlar  corretto  , apparten- 
gano ^ me,  quanto  San  Gioleppe  a Crilto. 

MARESCALCO  . 

E non  la  ammazzi  ? 

AMBROGIO  . 

A che  propofito  la  debb’  io  ammazzare  ? 
MARESCALCO  . 

Per  levarti  il  vituperio  da  gli  occhi  . 
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AMBROGIO  . 

Ah  , ah  , lo  vorrò  adunque  efler  più  favio  di 
tanti  gran  maeltri , i quali  non  folo  non  ca- 
ligano le  mogli  de  le  fufa  torte  , ma  li  fan- 
no fratelli , e compari  gii  amanti  loro  ? 

MARESCALCO  . 

A me  non  1’  accoccherà  ella . 

AMBROGIO  . 

E per  finire  di  dirti,  quella  tua  . . 

MARESCALCO  . 

Che  t’  ho  io  detto  ? 

AMBROGIO  . 

Non  mi  rammento  . 

MARESCALCO  - 

Che  non  dica  tua  . 

AMBROGIO  . 

Così  farò  : dico  che  colìei , o colei , che  li 
debba  dire,  la  quale  il  Signore  vorrebbe  che 
fofle  tua,  è lodata  bellial  illi  inamente. 

MARESCALCO  . 

Dammi  la  fede . 
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AMBROGIO  . 

Eccola  . 

MARESCALCO  . 

Tolgola , o non  la  tolgo  ? configliami  in  con- 
fcienza  . 

AMBROGIO  . 

Eh  quando  . . . 

MARESCALCO  . 

Tu  fai  un  gran  mafticare  . 

AMBROGIO  . 

Ho  io  a dire  il  mio  parere  per  la  verità  , O 
per  fodisfarti  ? 

MARESCALCO  . 

Perla  verità  . 

AMBROGIO  . 

Non  la  torre,  non  tene  impacciare , che  per 
Dio  , per  Dio  tu  te  ne  pentirai . 

MARESCALCO  . 

Adeflo  sì  che  io  ti  tracredo , e certo  conofco 
che  tu  mi  ami,  e ti  fono  lchiavo  in  eterno. 

AMBROGIO  . 

Afcolta  una  particella  de  la  qualità  loro  • 
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MARESCALCO  . 

Afcolto  . 

AMBROGIO  . 

Tu  torni  la  fera  a cafa  fianco,  faflidito,e 
pieno  di  quelli  penfieri , che  ha  chi  ci  vive  , 
et  eccoti  la  moglie  incontra  : parti  ora  que- 
lla di  tornare  a cala  ? o da  le  taverne  , oda 
le  Zambracche  fi  viene  , ben  lo  fo  bene  , a 
quello  modo  fi  tratta  la  buona  moglie,  come 
fono  io  ? a fare  , a far  fia  ; e tu , che  ti  credi 
confohre  con  la  cena,  entri  in  collera , e fof- 
ferto  un  pezzo,  fe  le  rifpondi,  ella  ti  fi  ficca 
fu/ gli  occhi  con  le  grida  : e tu  non  mi  me- 
riti , tu  non  fei  degno  di  me,  e limili  al- 
tre loro  dicerie  ritrofe,  di  modo  che  fuggi- 
ta la  voglia  del  mangiare , ti  colchi  nel  let- 
to, et  ella  dopo  mille  rimbrontoli  ti  entra  a 
lato  con  uno:  fia  fquartato  chi  mi  ti  diede,  ad 
un  Conte, ad  un  Cavaliere  potea  maritarmi; 
et  entrata  a fquinternare  la  fua  geonologia, 
direfli  ella  è nata  del  fangue  di  Gonzaga , 
cotanta  puzza  mena  . 

MARESCALCO  . 

Poi  vuole  il  Signore,  ch'io  la  toglisi  nò,  nò. 

AMBROGIO  . 

Accadere  che  tu  la  riprenderai  d' una  de  le 
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miglinra  de  le  cofe,  che  fanno  degne  tutte  di 
reprenfione,e  appena  apri  la  bocca  , eh’  ella 
ti  fi  avventa  adofi'o  con  uno:  non  fu  a cotefto 
modo  , tu  efei  del  Seminato , mettiti  gli  oc- 
chiali, tu  lei  fuor  di  te,  inacqualo,  dico  , tu 
fé i feemo,  tu  trafandi,  va’  fatti  rifare  , tu 
fogni  , tu  frenetichi  , feiocco , feimonito  , . 
disgraziato:  che  gioja  , che  bel  fante  , quan- 
ti ne  fa  Dio  che  non  gli  torna  mai  a vede- 
re: hami  intefo  ? tei  lo  io  dire?  ho  io  paura  ? e 
fe  non  che  il  buon  marito  ferra  gli  orecchi  a 
cotal  romore,  che  tanto  più  alza , quanto  più 
crede  efiere  udita,  aflordirebbe,  et  immatti- 
rebbein  un  medefimo  tempo  . 

MARESCALCO  . 

0 , 0,0,  Dio  mi  aiti . 

AMEROGIO  . 

Gran  defperazione  è a fofferire, quando  voglio- 
no, che  la  faja  fia  rafeia,  e che  il  migliaccio 
fia  torta,  nè  c’è  ordine,  che  tu  gli  polla  tor 
la  parola  di  bocca  , fempre  forbici. 

MARESCALCO  . 

Le  veggono  con  chi  hanno  a fare . 

AMBROGIO  . 

Che  crudeltà  è , come  elle  entrano  a berlin- 
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gare,  tutto  tutto  di  dalli , dalli , mai  mai  non 
danno  requie  a la  lingua  loro  , e contano  fi- 
laltroccole  le  più  ladre  , le  più  fciocche,  che 
s’udiflfero  mai  , e guai  a chi  gli  rompe  fle  i 
ragionawenti,  o non  le  afcoltafle  . Invidiofe, 
non  ti  dico  ; torto  che  veggono  una  foggia 
nuova  in  dodo  a un'  altra  , le  gonfiano  , le 
fcoppiano , e tenendoti  la  favella , vogliono, 
che  per  difcrezione  tu  le  intenda  . 

MARESCALCO  . 

Che  il  demonio  fe  le  porti  . 

AMBROGIO  . 

Difpettofe  fono,  come  il  cento  paja  ; Tempre 
parlano  per  difpiacerti  . 

MARESCALCO  . 

Che  fe  ne  fpenga  il  feme  . 

AMBROGIO  . 

Ritrofe,  non  ti  potrei  dire  : Tempre  borbot- 
tano , fempre  garrifcono  . 

MARESCALCO  . 

Che  fieno  Tquartate  . 

AMBROGIO  . 

Maldicenti , non  ti  dico  ; Tempre  dan  menda 
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a tutte:  e la  tale  ha  i denti  neri,  e la  cota- 
le ha  la  bocca  troppo  grande , quella  ha  la 
carnagione  livida  , quella  è picciola  , quella 
non  fa  favellare  , quella  non  fa  andare , chi 
civetta  per  le  chiefe , chi  Ha  fempre«a  i bal- 
coni, e a chi  una  cofa,  e a chi  un’altra  appo- 
nendo , quali  elle  tutte  le  virtuti  , i coftu- 
mi  , e tutte  le  bellezze  avellerò  . 

MARESCALCO  . 

Io  flupifco . 

AMBROGIO  . 

Difubbidienti  al  poflibile  : il  Podelìà  dì  Si- 
nignglia  è il  marito,  il  qual  comandava,  e fa- 
cea  da  fe  fteflo  . 

MARESCALCO  . 

Contami  con  tutte  quelle  pratiche,  che  tol- 
ta che  l’uomo  1’  ha,  bifogna  Ilare , o morire. 

AMBROGIO  . 

A ogni  cofa  è rimedio  . 

MARESCALCO  . 

Come  vuoi  tu  rimediarci,  tolta  che  tu  1*  hai? 

AMBROGIO  . 

A dargli  di  uno  abronuncio  ne  la  tetta  reai- 
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mente  , come  fi  ufa  . Ma  ritornando  in  pro- 
posito dico  , che  cafo  che  tu  l’ abbia  più  no- 
bile di  te  , Tempre  ti  rimprovera  la  degnila  de 
i Tuoi . 


MARESCALCO  . 

Mi  par  già  fentire  darmi  del  Marescalco  ne! 
capo  ad  ogni  parola  . 

AMBROGIO  . 

Se  tu  l’ hai  di  te  più  ricca  , ad  ogni  minima 
cofa  che  non  le  piace:  fe  non  fofli  io,  tu  mo- 
streresti le  carni  , io  t’ho  ricolto  del  fango, 
mi  Sta  bene  ogni  male  , mi  mancavano  ma- 
riti . Io  fono  Stata  gittata  via , sfamati  del 
mio,  confumami  , mangiami  , bevemi, di- 
vorati ciò,  che  c’  è . 

MARESCALCO  . 

Ogni  dì  faremmo  a quello  per  la  dota  fua  . 

AMBROGIO  . 

Se  tu  la  vefti  pompofamente  . ogn’  uno  buci- 
na: e chi  par  eSTere  a colui , e chi  par  eSTere 
a colei  ? Se  tu  la  mandi  domefticamente  : il 
manigoldo  fe  ne  dovrìa  vergognare , ella  gli 
diede  pur  tanta  dote,  che  la  potrìa  vestire , ella 
è fiata  affocata  , ella  è Stata  pazza  a non  farli 
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più  torto  monica  . Se  tu  1’  ammonirci  per 
efler  baldanzofafr,  tu  acquirti  nome  di  uno 
alino  ; fé  tu  le  lafci  il  freno  in  fu  '1  collo  , 
tu  fei  tenuto  trafcurato  de  l’onore  5 fe  tu  le 
dai  libertà  , il  vicinato  mormora  , fe  tu  la 
tieni  ferrata  , ogn’  uno  ti  chiama  gelofo , # 
badiale  . 

MARESCALCO  . 

Come  diavol  fi  ha  a fare  con  efle  ? 

AMBROGIO  . 

Chi  lo  sa  te  ’l  dica  . 

MARESCALCO  . 

O,o,  0 , che  cofe  fon  quelle  ? 

AMBROGIO . 

Tu  non  ne  fai  anco  la  metà  di  quello  , che 
prova  giornalmente  chi  è in  fatto  , che  fono 
irtorie  , che  non  fi  ponilo  contare  . 

MARESCALCO  . 

Dimmi  qualche  cofa  de  le  carezze,  che  elle 
fanno  a i mariti  . 

AMBROGIO  . 

Le  maggiori  fono  il  levarti  un  peluzzo  da 
doflo  , il  grattarti  con  un  dito  un  poco  di 
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rognuzza,  il  ritirarti  fufola  camifcia,  il  raf- 
fettarti  la  berretta  in  capo , lo  {puntarti  una 
unghia , et  il  darti  un  fazzoletto  bianco  , e 
fintili  ciancette  fon  la  cenere  , con  la  quale 
ti  ferrano  gli  occhi  di  modo,  che  non  è pof- 
fibile  accorgerti  de  i tradimenti  loro , ah  , 
ah  , ah . 

MARESCALCO  . 

Perchè  ridi  tu  ? 


AMBROGIO  . 

Rido  , e doverei  vomitare. 

MARESCALCO  . 

Perché  ? 

AMBROGIO  . 

Penfando  a i vifi,  che  elle  hanno  la  mattina, 
quando  fi  levano;  non  ti  vo’  dire  altro  , i 
polli,  che  mangiano  ogni  fporcherìa,  li  fa- 
rebbeno  fchifì  d’efle  . Sia  pur  certo,  che  non 
hanno  tanti  bofi'olerti  i medici  da  gli  unguen- 
ti,quanti  ne  hanno  loro, e non  reftano  mai  d’ira- 
piaftrarfi , d’  infarinarli  , e di  fconcacarfi  , e 
taccio  la  inanefattura  loro  nel  vifo,  ritiran- 
doli prima  la  pelle  con  le  acque  forti,  onde 
inanzi  al  tempo  di  fode  , e morbide  diven- 
tano grinze  v e molli , e coni  denti  di  ebano. 

i 
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marescalco  . 

Ah  , ah  , ah  . 

AMBROGIO  . 

Ma  Richiamo  di  quello  invcrnicarfi  il  volto 
con  tanto  belletto  ? almeno  fu  fleto  sì  avedute, 
che  lo  diftendeflero  egualmente  fu  le  guan- 
ce, che  ponendolo  tutto  in  un  luogo  , fimi- 
gliano  mafcare  Modanelì . 

MARESCALCO  . 

Pazzarelle  , pettegole  , cervelli  di  oche . 
AMBROGIO  . 

La  architettura,  che  va  in  acconciarle,  è mag- 
giore, che  non  è quella,  che  in  uno  anno  va 
ne  lo  Arfenale  di  Vinegia  , e ti  vo’  far  ride- 
re nel  dirti  ciò,  che  intervenne  a una  Ninfa 

lifciata  fenza  difcrezione  . 

» 

MARESCALCO  . 

Che  le  intervenne  ? 

AMBROGIO  . 

L’ intervenne  che  una  Mona , un  Gattino  le 
falto  nel  grembo , e porgendole  la  bocca  per 
bafciarlo  , il  Gatto  le  pofe  le  mani  fenza 
Iavarfele  ne  l’ una,  e ne  l’ altra  guancia,  e ci 
ftampò  tutte  le  dita  . 
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MARESCALCO  . 

Ah  , ah  , ah  . O fe  io  l’ avelli  ( che  Dio 
prima  mi  mandi  a porta  inferi,  ) che  fo- 
lenni  baronate  che  io  le  darei  , cafo  che  el- 
la si  dipiugefi'e  in  cotal  maniera  la  faccia . 

AMBROGIO  . 

Non  fi  può  cosi  baftonarle , come  ti  credi  • 
MARESCALCO  . 

Perchè  ì 

AMBROGIO  . 

Perchè  elle  ti  incantano  , t’  accecano  , e ti 
cavano  del  fenno . 

MARESCALCO  . 

Qualche  cofa  farebbe. 

AMBROGIO  . 

Ma  la  mina  di  Roma , e di  Fiorenza  è fiata 
più  difereta , che  non  è quella , con  la  quale 
disfanno,  fpianano, e profondano  i tiftfchini 
mariti,  che  gli  credeno  ; e quelli  tali  per  man- 
darle riccamente,  e tagliuzzate,  et  indorate, 
vanno  più  unti,  e più  bifunti  che  i cortigiani 
del  dì  d’  oggi , e perchè  le  mogli  per  le  chie- 
de, a le  fede , et  a i conviti  comparifchino 
come  Duchefle  , e come  Imperatrici,  ftanno 
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i meli , e gli  anni  in  cafa  , e conofco  alcuno  , 
che  ha  vendute  le  poffefiioni , perchè  la  mo- 
glie compri  i zibellini  co  ’1  capo  d’  oro 
temperati  di  gioje  , et  i monili  di  perle  , le 
collane  reali , e gli  anelli  pontificali  e così 
loro  vendendo  , et  effe  comperando  il  tem- 
porale , e lo  fpirituale  , hanno  tutto  in  capo 
de  le  fini  ad  hebreos  fratres  . 

MARESCALCO  . 

È differenzia  da  gli  uomini  a le  belile. 
AMBROGIO  . 

Che  di’ tu  di  quelli,  che  per  mandare  i cavalli 
onorevoli  a la  carretta  de  la  moglie,  cavalca- 
no alcune  mule  fecche , che  fe  non  folle  la 
difcrezione  de  la  coperta  , che  cela  i Tuoi 
guidarefchi;  gli  fi  gridarla  dietro,  dalle, dal- 
le dal  popolo  ? 

MARESCALCO  . 

Che  poltroni  . 

* AMBROGIO  . 

Non  ti  vo’  contare  il  tempo,  che  elle  perdeno 
in  confultarein  che  modo  fi  debbano  accon- 
ciare le  trecce  , pelare  le  ciglia  , brunire  i 
denti  , e raffettarfi  fu  la  perfona  , e Tempre 
danno  udienza  ora  ad  una  maeftra  di  accon- 
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dare  capi  , ora  ad  un  giudeo  maftro  di  (cuf- 
fie, e di  ventagli,  e di  guanti  profumati , et 
ora  ad  una  trovatrice  di  erbe  buone , non 
a mantenere  quel  poco  di  bello  , che  effe 
hanno  , ma  buone  a farle  vecchie , guizze  , 
e rance  . 

MARESCALCO  . 

' Mifericordia  . 

AMBROGIO  . 

• » 

Ma  ogni  loro  ribalderia  ( che  cosi  debbe  chia- 
mare ogni  loro  operare)  farebbe  niente  cafo, 
che  i difgraziati,  i difaventurati , e gli  affat- 
turati mariti  fi  poteffero  aflicurare  j io  no  ’1 
vo’  dire . 

MARESCALCO  . 

Dillo  , potta  che  non  dico  . . 

AMBROGIO  . 

Del  Cimiere  . 

MARESCALCO  . 

To’  fu  quella  altra,  o,  o,  così  fi  fa  a dire  il 
vero  a gli  amici. 

AMBROGIO  . 

Ora  tu  hai  intefo  una  de  le  cento  milia  cofe, 
che  ti  potrei  dire  di  effe , e Tappi  che  i figno- 
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ri  Veniziani  meritano  eterna  laude  di  tutte 
le  azioni  lue.  Ma  circa  l’ordine  de  le  pom- 
pe,con  il  quale  affienano  idifordinati  appeti- 
ti de  le  Donne  loro  , fon  degni  di  gloria  di- 
vina , perchè  fe  non  ci  avellerò  pollo  modo, 
termine  , e legge  , le  ricchezze  infinite  , di 
che  avanzano  tutti  gli  altri,  sìcome  avanza- 
no tutti  gli  altri  di  prudenza,  e di  podere  , * 
non  baftarebbeno  un  giorno  a ornare  le 
mogli . 

MARESCALCO  . 

A che  modo  un  giorno  ? 

AMBROGIO  . 

A modo  di  archetto,  dille  il  Ciola.  Elle  fo- 
no tanto  belle  , quanto  nobili  , e tanto  no- 
bili , quanto  altere  , et  effendo  così , i ricci 
fopra  ricci  , gli  cremefi  , gli  fquarciamenti, 
i ricami  , le  gioje  , e le  fogge  fariano  da 
effe  ufate  di  maniera,  che  il  teforo  accumu- 
lato da  la  virtù  Veniziaua  fi  confumerìa,  co- 
me la  neve  al  foie  . 

MARESCALCO  . 

Tu  dovevi  fare  una  comparazione  migliore  , 
e dire,  si  confumerìa,  come  fi  confuma  il  Ma- 
rcfcalco  nel  penfare  a lo  avere  a tor  moglie. 

Ma 
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Ma  fecondo  che  intendo,  le  Veneziane  han- 
no meno  bifogno  de  gli  ornamenti , che  gli 
angeli , perchè  fon  belle  fmifuratamente  . 

AMBROGIO  . 

È vero  : ora  vuoi  tu  altro  da  me  ? 

. * MARESCALCO  . 

Altro  ah?  io  non  fo  ciò, che  mi  vorreftipiu 
dire , io  fono  sì  confitto  nel  mio  non  voler- 
la per  i tuoi  ottimi  , fanti  , e tiivini  confi- 
. glj,  che  non  mi  fconficcarebbeno  dal  propo- 
sto mio  rutti  i Duchi  del  mondo,  non  che 
quefto  di  Mantova  . 

AMBROGIO  . 

A rivederci  , attendi  là  , ecco  chi  viene  a 
te , mentre  io  me  ne  vado  . 

SCENA  VI. 

BALIA  , GIANNICCO  RagClftO , C 
MARESCALCO. 

BALIA  . 

Eccolo  tutto  fpennacchiato  , il  fignorgli 
avrà  rotto  le  offa  . 

Teat.  Antico , Tomo  V.  L- 
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Gl ANNICCO  . 


Non  c’  è pericolo  . 

balia  . 


Perchè  ? 

Gl  ANNICCO  . 

Perche  è troppo  buono»  e lo  doverla  far  im- 
piccare y Dio  mel  perdoni . 

BALIA  . 

An  ? v 

» GIANNICCO  • 


Signor  si  . 

marescalco. 

Chi  ti  parla  ? 

GIANNICCO  » 
Mi  parve  udire  . 

MARESCALCO  . 


Non  mi  romper  la  tefta  . 

BALIA. 

Che  vuol  dire  cotefta  tua  maninconìa  ? 
MARESCALCO. 

Cancaro  a quel  becco , che  m’ ingenerò  . 
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BALIA  . 

O che  faretti  tu,  fe  avelli  a pigliare  una  me* 
dicina  ? 

GIANNICCO  . 

Che  é sì  amara  , e la  moglie  è sì  dolce  . 
MARESCALCO  . 

La  medicina  trae  il  trillo  del  corpo,  e la  mo- 
glie trae  il  buono  del  corpo, e de  1’  anima. 

GIANNICCO  . 

Tattici  (calza  , il  buono  de  1*  anima  an? 
BALIA  . 

Che  diretti  tu,  fe  tene  fotte  data  una  di  fef- 
fanta  anni,  avendone  tu  venticinque,  o vero 
fendo  vecchio,  averne  a torre  una  di  fedeci, 
come  ha  fatto,  io  no’l  vo’  dire,  che  penfiere 
faria  il  tuo  an  ? 

MARESCALCO  . 

Il  mio  penfieri  farebbe  difaziarne  il  popolo. 
GIANNICCO. 

O bel  detto . 

MARESCALCO  • 

Ragazzo  , ragazzo . 

L s 
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Gl ANNICCO  . 

Padron , padrone . 

MARESCALCO  . 

Tu  fei  il  demonio  tentennino  . Ora,  Balia, 
fe  non  m' infegnate  qualche  ricetta,  che  levi 
de  la  fantafia  al  Signore  di  darmi  moglie , 
mi  trarrò  da  una  feneltra , o vero  mi  feghe-r 
rò  le  vene  de  la  gola  , o darò  al  gran  Dia- 
volo l’ anima , e il  corpo  . 

BALIA  . 

Non  far  , non  far  , figlio  . 

MARESCALCO  . 

10  vo’  vivere  a mio  modo , dormir  con  chi 
mi  piace,  mangiare  di  ciò  che  mi  gufta,fen- 
za  rimbrotti  di  moglie . 

BALIA  . 

Poi  che  la  tua  caparbità  ti  vuol  far  fiaccare 

11  collo,  io  ho  penfato  una  via,  che’l Signo- 
re non  te  ne  parlerà  più . 


MARESCALCO. 

Certo  I 

BALIA  . 

Certo  . 
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MARESCALCO. 

Madre  mia  dolce , in  che  modo  ? 

BALIA  . 

Per  via  d’ Incanti . 

MARESCALCO. 

’ Non  fi  può  fare  . 

BALIA-. 

Perchè  nò  ? 

MARESCALCO. 

Perchè  io  non  tengo  amicizia  con  niun  mu- 
fico  . 

BALIA  . 

Tu  hai  date  le  orecchie  a nolo  , io  dico  in- 
canti . 

MARESCALCO. 

Voi  dicefli  canti  . 

. . BALIA  . 

Io  cacai. 

MARESCALCO  . 

Orsù  come  fi  faranno  quefii  incanti  per  ifire- 
ghe,  o per  nigromanzie  ? 

L 3 
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BALIA  . 


Che  nlgromanzie , o ftreg3rìe  ? vieni  in  ca- 
fa , e lafciati  governar  a me  , che  alla  croce 
benedetta  mi  conofcerai , quando  non  mi 
avrai . , 

MARESCALCO  . 


O che  ventura  farà  la  rrfia,fe  quelli  incante-  , 
fimi  mi  fcampano  da  quello  morbo , da  que- 
llo martirio  , da  quella  morte  de  la  moglie, 
fo  voto  . . . 


Spacciati . 


BALIA  .■ 
marescalco. 


Vengo  : di  gire  al  Sepolcro  , in  Galizia  , et 
in  finibus  terrae  . 


SCENA  VII- 

conte  , e cavaliere  . 

CONTE  . 

P ER  mia  fe,  Signor  Cavaliere,  che  è un  trat- 
to belliflimo,  che  il  Marchefe  dia  moglie  a 
collui,  che  non  ha  villo  maicamifciadiDonna. 
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CAVALIERE  . 

Il  cafo  li  è,  che  fua  Eccellermi  non  vuol  che 
la  veggia  , fe  non  quando  la  fpofa  . 

CONTE  . 

Ah  , ah  , ah  , Io  non  vidi  mai  uomo  attri- 
rtarfi  di  finiftro  impedimento, che  gli'ntraven- 
* ga  , quanto  egli  di  prender  cotal  moglie  ; e 
credo  più  torto  torrìa  dieci  tratti  di  corda . 

CAVALIERE  . 

Anzi  mille,  et  ho  veduto  a’  miei  dì  venti  per- 
fine far  miglior  volto  al  manigoldo,  quando 
gli  chiede  perdono  , che  non  fa  il  Marefcai- 
co  a chi  gli  ragiona  di  tal  burla  . 

conte  . 

. Ah  , ah  , ah  , ecco  il  fuo  Ragazzo  , diman- 
diamoli che  fa  il  fuo  padrone  . 

SCENA.  Vili. 

GIANNICCO  Rogalo  cantando , CONTE,  e 
CAVALIERE  . 

GIANNICCO. 

D EH  averzi  Marcolina, 

L 4 
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Ya’  con  Dio  (carpe  punzie, 

Deh  sverzi  Marcolina  . 

CONTE  . 

Giannicco  , che  è del  tuo  padrone  2 

• GIANNICCO. 

Cara  mare,  maridemi,  che  non  pollo  piu  dbi-  • 
rar . 

Caro  pare,  maridemi,  ch’io  la  Tento  . . . 
CONTE  . 

Che  fa  il  tuo  padron,  Giannicco  ? 
giannicco  . 

Bene  , bene  , fi  difpera  , s’  appicca  , s’  am- 
mazza, cometin  ladro, che  non  vuole  il  cancar 
de  la  moglie, et  è dietro  a la  Tua  Balia, che 
gli  ’nfegni  una  malizia,  che  è buona  a cavar 
di  fanrafia  di  pigliarla  . 

CAVALIERE  . 

Una  malia  vuoi  dir  tu  , ah  , ah  , ah  • 
GIANNICCO. 

Signor  sì,  una  di  quelle  . 

CONTE  . 

Ah  , ah,  ah  . 
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GIANNICCO . 

Udite  Conte  , e Cavaliere,  il  configlio,  che  io 
gli  ho  dato  . 

CONTE  . 

Di’  fufo  , valent’  uomo  . 

GIANNICCO  . 

Io  ho  detto , che  s*  ella  è bella  , e ricca,  la 
toglia  a mezzo,  perchè  trionferemo  il  mondo. 

CONTE  . 

A che  modo  l 
; GIANNICCO  . 

Dirovvelo*  egli  averà  da  fpendere  primamen- 
te per  qualche  giorno , poi  ella  tirerà  a cala 
i bei  giovanetti. , ond’  egli  mangerà  gli  uc- 
celli , et  io  la  civetta  . An  , che  ne  dite  \ 

conte  . 

Salamone  non  1’  averla  configliato  meglio  , 
ah  , ah  . 


CAVALIERE  . 

Ah  , ah  , ah  , che  ti  rifpofe  egli  ? 
GIANNICCO  . 

Mi  ha  voluto  far  leflare  , et  arroftire . Ma  la- 

L 5 
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fciami  gire  a fargli  un  fervigio  in  cartello,  che 
io  lo  veggio  ufcir  di  cafa  . 

La  vedovella  quando  dorme  fola  , 
Lamentarli  di  me  non  ha  ragione  > 

Non  ha  ragione  , 

Non  ha  ragione  . 

SCENA  IX. 

CAVALIERE  , CONTE  , e MARESCALCO. 
cavaliere  . 

3P  assiamó  oltra,  e fingiamo  di  aver  fretta. 
Ben  trovato,  Marescalco,  m’  allegro  d’  ogni 
tuo  bene  , ad  majora  . 

CONTE  . 

Mi  piace,  maeftro,  il  favore,  cheti  fa  il  Si- 
gnore con  la  ricca  , e. bella  conforte  . 

marescalco. 

Tal  bene,  e favore  avelfe  chi  mal  mi  vuole, 
ma  ci  fono  de’  guai  per  tutti  , gite  pur  là . 

CAVALIERE  . 

E non  è ciancia  . 
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S C E N A X. 

MARESCALCO  , e BALIA  . 
MARESCALCO  . 

U scite  fuora  > che  non  c’  è perfona  . 
BALIA  . 

Io  vengo  . 

MARESCALCO  . 

Voi  credete  al  fermo  , che  fe  io  gli  dico  le 
parole  ne  l’ orecchio,  che  non  mi  parlerà  pili 
di  moglie  , a ? 

BALIA  . 

Non  c’  è dubbio,  togli  pur  quella  polvere 
e fa’  come  t’ho  detto.  Ma  dimmi,  come  fa- 
rai tu  le  croci  in  terra,  che  niuno  fe  ne  ac- 
corga ? 

MARESCALCO  . 

Mi  lafcerò  cader  la  berretta  , e ricogliendo- 
la farò  le  croci  così  , e così , e gitterogli  la 
polvere  dietro,  mentre  dirò  le  parole,  che  mi 
avete  infegnato  . 

BALIA  # 

Or  incomincia,  e non  ti  perdere,  e fa*  con- 
to che  io  (la  il  Duca . 

L 6 
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MARESCALCO  . 

Ti  fcongiuro  per  Tubìa  , 

Che  ne  vada  a la  tua  via, 

Del  Signore  fantafia  , 

Perchè  moglie  non  mi  dia 
Ne  la  fanta  Epifanìa  . 

BALIA  . 

Troppo  forte,  e troppo  in  fretta  . 

MARESCALCO. 

Ti  fcongiuro  Epifanìa 
Per  la  moglie  di  Tubìa  . 

BALIA  . 

Al  rivefeio , in  fine  tu  inciampi  . Io  mi  ri- 
cordo, che  ci  fu  de  i guai  a farti  imparare  a 
benedire  la  tavola,  et  avevi  diciotto  anni, 
inanzi  che  tu  fapefli  l’ Ave  maria.  Or  fatti 
ila  capo . 

MARESCALCO  . 

Ti  fcongiuro  moglie  ria 
Che  tu  non  entri  in  fantafia 
Co  '1  malanno  che  Dio  ti  dia  , et  alla  put- 
tana che  mi  cacft  ; che  canti , o che  incan- 
ti , cancaro  a le  fatture , et  a le  nigroman- 
ale  , eh’  io  non  fon  per  torla  , e prima  ch« 
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2Sì 

mi  ci  conduca  , farà  il  di  nero , e la  notte 
bianca  . Andate  in  cafa,  che  vo’  dir  quattro 
parole  al  maeftro  della  fcuola,  che  viene  in- 
verfo  di  me  , 

BALIA  . 

Tu  mi  hai  chiarito  , o,  o , o , il  demonio 
ti  tiene  per  i capegli  , e ti  maneggia  a fuo 
modo . 

6 C E N A XI. 

PEDANTE  , e MARESCALCO  . 


Q 


PEDANTE 


uesti  temerarj  adulefcentuli,  quelli  ef- 
feminati ganimedi  infamano  iftam  urbem  cla- 
rifiimam  , acapeltri  line  rubore  , a gli  sfac- 
ciati cineduli  iubiaceno  gli  erarij  de  le  Vir- 
giliane littere  . 

MARESCALCO. 

Che  ferneticate  voi  ? 

«EDANTE  . 

Me  taedet , mi  rincrefce  che  l’alma,  et  inclita 
Città  di.  Mantova  megenuit,  idei!  Vergili us 
Maro  , li  a piena  di  ermafroditi  . Honorem 
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meum  neraini  dabo,unprefuntuofo,uno  inet- 
to ladrunculo  mi  ha  porto  dietro  alcuni  fcop- 
piculi  di  pagina,  e datogli  lo  igne,  mi  ha  com- 
burto  i capegli,  et  inzolfato  lo  indumento  » 
idert  la  toga  curi  fulphure  . 

MARESCALCO  . 

O che  puzza!  voi  mi  parete  il  maertro,  che' 
fa  la  polvere  da  bombarda  a Ferrara  , ah  , 
ah , a4 , io  rido , et  ho  voglia  tii  piangere  ; 
chi  è flato  ì 


PEDANTE  . 

La  conforte  del  Cavaliere  , il  fuo  Paggio 
traditrice , il  fuo  fegretario  . Io  me  ne  vado 
a fua  Eccellenzia  , e cafo  che  non  ne  faccia 
cafo , la  memoria  de  gli  ’nchioftri  » e de  le 
carte  s’ udirà  a pofteritate  . 

MARESCALCO. 

Son  certo, che  gli  farà  dar  centomila  ftaffilate, 
fe  ’l  Signor  l’ intende  . 

PEDANTE  . 

Forfè  che  non  avevano  tratto  la  luce  da  ofcu- 
re  tenebre  i dubij  fubtili  de  la  priapea  con 
le  no(tre  cotidiane  , e notturne  vigilie  , et 
al  Cavaliere  dicata  la  fentenziofa  noftra  ma- 
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caronea  , per  1*  arguto  itile  de  la  quale  ho 
impetratala  laurea  . Difficillima cofa  è il  po- 
terli più  vivere  ad  uno  eloquente  eroico  in 
quella  ferrea  , e plumbea  etate  . Io  ti  volea 
ragguagliare  ad  unguem  de  la  tua  uxore,  ma 
la  fumofità  de  la  colera  m’ impedifce  la  lo- 
quela ; una  altra  fiata  ti  exporrò  quanto  me- 
co ha  confidato  lo  Armiclarifiimo  Prencipe  . 
Io  vado  in  Caftro  , et  ambulabo  ufque  ad 
vefperam  nel  claullro  , e poi  exclamerò  vo- 
cem  magnam  . Lo  impiccato  non  arà  mai 
venia,  nifi  genufiexo  me  la  domanda  il  cape- 
ilricu lo . 

MARESCALCO  . 

Non  entrate  in  fu  1’  armorum  con  un  put- 
to , e lafciate  rodere  1’  oflo  a me  , che  ho 
una  così  arabica  pratica  intorno  a i piedi,  e 
con  1*  anima  a i denti  la  maftico  . Io’  entro 
in  cafa  : addio  . 

PEDANTE  . 

Et  ego  quoque  difcedam  . Vale  . 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  P R.I  M A. 

GIUDEO , e GIANNJCCO  Rugalo. 

GIUDEO.  * 

CHI  le  vendo  , a chi  le  vendo  le  ba- 
gattelle , le  cofe  belle , le  mie  novelle , a chi 
le  vendo,  a chi  le  vendo  . 

giannicco  ; * 

Quello  che  invita  fmulìcaado  i compratori 
de  le  fue  ciurmerle,  mi  pare  il  Giudeo  da 
gli  occhi  rolli,  e dal  vifo  giallo  : egli  è dello, o 
che  bella  fallata, che  io  gli  pianterei  nel  petto, 
le  non  andalfe  la  pena  di  toccare  i giudei . 

giudeo  . 

*S 

A chi  le  vendo  le  cofe  belle  , le  bagattelle  . 
giannicco  . 

Tu  fia  il  molto  ben  venuto,  Abram  reve- 
rcndillirao . 
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GIUDEO  . 

Tu  fai  il  debito  tuo,  Giannicco,  a farmi  di 
berretta  . 

GIANNICCO  . 

Appena  fi  può  ftare  a far  cosi , ma  io  ti  vo- 
. glio  arricchire  . 

GIUDEO  . ' 

Magari  > Giannicco  galante  . 

GIANNICCO. 

Cafo  che  tu  abbia  frafcarìe  da  fpofe  . 

GIUDEO  . 

Anzi  non  ho  io  altro  , che  ventagli,  fcuffie, 
belletti,  acque  , maniglie  , collane  , imprefe 
da  orecchie,  polvere  da  denti,  pendenti  , 
cinture  , e limili  ruina  mariti  . 

GIANNICCO  . 

Se  cosi  è , tu  debbi  avere  anco  da  minare 
il  mio  padrone  , che  a crepacuore  , a cre- 
pafegato  , a crepapolmone  toglie  iltafera 
moglie . # 

GIUDEO  . 

Ah  , ah  , ah , moglie  a 1 
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giannicco  . 

Moglie  sì,  can  traditore,  perdonatemi  la  fi- 
gnoria  Volita  , che  ini  è fcàppato  di  bocca . 

GIUDEO  . 

Perdoniti  Dio  , fe  tu  mi  dici  il  vero  . 

GIANNICCO  . 

• 

Ti  dico  il  vangelo  . Ma  fetunon  gli  credi, 
che  ne  pollo  fare  io  ? Il  Signore  in  cafa  del 
Conte  gli  fa  fpofare  illafera  una  bella  l'dru- 
folina  per  maladetto  filo  dilperto  , e fe  gli 
porti  cotefla  tua  fiera, la  comprerà  tutta.  Cre- 
dilo a me,  fe  tu  vuoi:  fe  non, menati  la  tem- 
pella  a la  martingala  . 

GIUDEO  . 

Poca  perdita  va  in  venti  palli  , io  vado  a 
lui , e fe  non  vorrà  le  mie  robbe  , le  daremo 
a un’  altro  , che  più  ? 

giannicco  . 

Fa’  che  non  fieno  mie  parole  , fai . 
giudeo  . 

A che  propofito  quello  ?" 

giannicco  . 

A propofito  che  la  cofa  va  fegreta  come  un 
bando  . 
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GIUDEO  . 

t 

Sarai  fervito,  figlio  bello  : a chi  le  vendo  le 
bagattelle  , a chi  le  cofe  belle  . 

GIANNICCO  . 

logli  vol  fare  rinegare  il  cielo  , come  fa  egli 
a me  fpeflo . Ora  il  Giudeo  picchia.  1’  u- 
fcio,  mi  voglio  afconder  qui  per  udire  con 
che  grazia  li  rifponde  . 

SCENA  II. 

GIUDEO  , MARESCALCO  , e GIANNICCO 
' Ragatfo  . 

GIUDEO  . 

T ic  , toc , tac  , toc  , tic  . 

MARESCALCO  . 

O io  ci  fono  , o io  non  ci  fono  : s’  io  ci  fo- 
no, non  ci  voglio  edere;  e feio  non  ci  fono, 
vuoimi  tu  romper  la  porta,  malandrino  la- 
drone ? 

GIUDEO  . 

Parlate  onefto  . 

GIANNICCO  , 

Diavolo  accufalo  . 
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MARESCALCO  . 

Io  dico  il  vero , che  non  la  percuoti  tu  con 
qualche  difcrezionc  ? 

GIUDEO  . 

Io  vengo  per  fornirvi  di  mille  galantarìe , e 
voi  entrate  in  fu  ’l  gigante  . 

MARESCALCO  . 

E che  ho  io  a far  de  le  tue  galantarìe  ? 

GIANNICCO  . 

A chiavartele  dietro . 

giudeo  . 

Che  a ? per  la  voflra  moglie  che  co ’l  nome 
d’  Iddio  vi  fi  dà  irta  fera  : o che  fino  venta- 
glio , e profumato  è quello  ; odorate  . 

MARESCALCO  . 

Dianzi  i pazzi  , et  ora  le  finagoghe  berteg- 
giano il  fatto  mio  , e fono  flato  tolto  fufo, 
e mi  farà  forza  di  diventar  butfon  magro  . 
E ben  ne  vo  io,  fe  non  efeo  de’  gangheri . 

GIANNICCO  . 

Se  tu  ufeiffi  del  mondo,  ne  farebbe  il  gran 
danno . . 
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GIUDEO  » 

Non  dubitate  che  di  quella  fcuffia  vi  farò 
piacere  la  metà,  che  non  farei  a un’  altro  . 

MARESCALCO  . 

Deh  lafciami  Ilare  . 

GIUDEO  . 

Voi  non  avete  giudizio  , fe  vi  lafciate  ufcir 
di  mano  quella  collana  , lavoro  francefe , 
t che  oro  ! ongaro  per  mia  fe . 

MARESCALCO  . 

Farò  qualche  pazzia  . 

GIANNICCO  . 

Legatelo  . 

GIUDEO. 

Orsù  dieci  feudi  , e quattro  felini  vi  Colla- 
ranno  le  maniglie  , vi  dono  la  fattura  , che 
farà  mai  ? guadagnerò  con  qualche  iniferone. 

MARESCALCO  . 

Certo  tu  mi  farai  tor  bando  di  quella  terra. 
GIANNICCO  . 

Ah , ah  . 

MARESCALCO  . 

♦ f 

E non  guarderò  a niente  . 

% 
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GIANNICCO  . 

Diavolo  dagli  che  forfè  , forfè  . 

giudeo  . 

Quello  pendente  è antico , e vale  un  mondo, 
pure  fategli  il  pregio  voi  Hello  * 

• MARESCALCO  . 

Taci,  Giudeo  , io  te  nefupplico. 

GIUDEO  . 

Quando  me  ne  facciate  dire  una  parola  ad  u« 
mercante  , vi  farò  tempo  fei  meli  . 

GIANNICCO  . 

O che  feda . 


GIUDEO  . 

Voi  non  rifpondete  : orsù  un’  anno  . 

MARESCALCO  . 

Vedi  a quello  che  io  fon  condotto  per  mia 
forte  gaglioffa  ; un  che  crucififfe  Crilto  , fi 
piglia  giuoco  d’un  par  mio, e non  è lecito  pu- 
nirlo ; jeri  ancora  quel  porco  di  venticin- 
que pefi  del  Mainoldo  in  mezzo  de  la  corte 
mi  fi  attraversò  ne  i piedi  , e fecemi  cadere 
a gambe  alte , e bifognò  che  io  avelli  pazienza. 

rr. 
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GIANNICCO  . 

Che  lamento  . 

GIUQEO  • 

Le  montano  cento  feudi,  et  II  pendente  va- 
le tutta  la  foinmareche  bella  tinta  ha  quello 
diamante  , che  bella  acqua  . 

MARESCALCO  . . 

Se  non  che  io  non  voglio  contentare  i miei 
cimici,  balla,  maellro  Abram,  vatticonDio. 

giudeo  . 

10  non  vo’  far  bene  a niuno  per  forza  . Se 
me  ne  delfi  dui  centinaj  t,  e di  contanti,  non 
ve  le  darei,  et  il  vollro  Ragazzo  è flato  ca- 
gione eh'  io  ho  avvilite  le  mie  robbe  co  ’l 
proferirle  . 

marescalco  . 

11  mio  Ragazzo  a ? to’  su  quella  giunta. 

SCENA  III. 

GIANNICCO  Rogalo  , e MARESCALCO  • 
GIANNICCO. 

1SJ" on  fo  chi  mi  ha  detto  che  non  è vero, 
che  ’l  Signor  gli  dia  moglie  . 
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MARESCALCO  . 

Sei  tu  eflo? 

GIANNICCO  . 

Sì  pare  a me  . 

MARESCALCO  , 
Conofcimi  tu  ? 


GIANNICCO  . 
O voi  dite  le  ladre  cofe  . 


MARESCALCO  . 


Le  ladre  cofe  eh  ? 

GIANNICCO  . 


Signor  sì . 
Signor  sì  eh? 
Che  dite  ? 


MARESCALCO  . 
GIANNICCO  . 


MARESCALCO. 


Che  hai  tu  cianciato  de  i cafi  mi 
deo  ? 

GIANNICCO  . 

Al  Giudeo  io  ? 

MARESCALCO. 

Al  Giudeo  tu  »ì  . 


co  '1  Giu- 


GIAN» 
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GIANNICCO  . 

Dio  me  ne  guardi  . O Giudei  aflaflini , bec- 
chi , ladri  , che  fieno  ammazzati  , et  abruf- 
ciati,  come  fu  colui  quando  ci  era  lo  Impe- 
radore:  ei  mente  per  la  gola  il  traditore,  è 
un’  anno  che  non  ho  vifto  giudei  foli . 

MARESCALCO. 

Io  non  ho  già  la  pece  ne  l’ orecchie . 
GIANNICCO  . 

Fra  le  altre  cofe  un  tutto  miniato  di  cor- 
doncini con  duo  mila  bordelletti  ne  la  cap- 
pa, ne  la  berretta,  enei  fajo,  con  non  fo  che 
ferro  d’oro  al  collo,  uccellatore  di  sberret- 
tate, mi  difTe : fe  il  tuo  padrone  che  ha  tolto 
moglie  vuol  comperare  una  carretta  dorata  , 
bella  , e nuova  , io  gliela  venderò  , e giu- 
rando che  farebbe  al  propofito  per  i voftri 
cavalli,  gli  ho  detto  che  i voftri  non  fono  ca- 
valli da  carretta  , e fe  non  che  avea  paura  di 
gire  in  prigione,  gli  dava  altro  che  parole. 

MARESCALCO  . 

Tieni  le  mani  a te . Ma  che  fi  dice  del  fat- 
to mio  ? 

GIANNICCO. 

Chi  parla  ad  un  modo  , e chi  ad  un’altro  . 

Teat.  Antico , Tomo  V . M 
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MARESCALCO. 

Pure  ? 

GIANNICCO  . 

Pure  fi  dice  che  voi  fete  una  belila  , Pa- 
drone, a non  torla,  et  ho  udito  da  non  faprei 
dir  chi  , che  non  è niente  de  la  moglie  . 

MARESCALCO  . 

O Dio  il  voleflc  . 

GIANNICCO. 

Padrone, guardate  pur  che  quella  fantafia  non 
vi  guaiti . Va’  togli  moglie  va’  , s’  impazza 
prima  che  fi  meni,  penla  ciò  che  fi  fa  fiato 
feco  un’  anno  , o dui  j ma  ecco  uno  fiaffiere 
del  Signore  . 

SCENA  IV. 

STAFFIERE  , MARESCALCO  , e GIANNICCO 

Ragatfo  . 

STAFFIERE  . 

^Lvreste  veduto  il  Gioielliere  ? 

MARESCALCO  . 

Poco  fa  era  in  borgo. 


i 


i 
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STAFFIERE  . 

Il  Signor  lo  dimanda  . 

MARESCALCO. 

A che  effetto  ? 

STAFFIERE  . 

'Non  so, per  Dio,lafciami  andare  a trovarlo. 
GIANNICCO  . 

Vorrà  forfè  vincergli  al  tavoliere  qualche 
ghiarone . 

SCENA  V. # 

MARESCALCO  , e GIANNICCO 


MARESCALCO  . 

io  temo  , io  dubito  » iofpafimo. 
GIANNICCO  . 

Di  che  ? 

MARESCALCO. 

Di  coltili  , che  certo , certo  va  per  il  Gio* 
jelliere  per  conto  mio  . 

GIANNICCO  . 


Come  per  cont#  voftro  ? 


M x 
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MARESCALCO. 

Per  gli  anelli  per  la  moglie  , per  la  mia  di- 
sperazione . 

GIANNICCO. 

Così  è,  ma  toglietela,  che  farà  mai?  Peggio 
fece  San  Giuliano,  che  ammazzò  il  babbo  , 
e la  mamma . 

MARESCALCO. 

Dovette  ammazzar  più  torto  la  moglie  , che 

va  in  Paraciifo  in  carne, et  in  olla  chi  la  fcanna. 
« 

GIANNICCO  . 

Scannatela  ancora  voi , fe  fi  va  in  Paradilo 
per  ciò  . E poi  s’  ufa  . 

MARESCALCO  . 

Che  fai  tu  fe  fi  ufa , o nò  ? 

GIANNICCO  . 

È forfè  per  lettera  che  non  s’intenda  ? 
MARESCALCO  . 

Parliamo  d*  altro,  vattene  in  cartello  , efpia 
perchè  cofa  il  Gioielliere  è chiamato  dal  Si- 
gnore , di  poi  vietitene  a cafa  che  ti  afpetro  ivi. 


IL  MARESCALCO. 

GIANNICCO  . 

Cosi  farò,  padrone,  io  vado  ratto , ma  quefli 
che  vengono  cicalando  infieme  ini  pajono  il 
Giojelliere,  o lo  Staffiere,  farà  buono  anci- 
pitare  il  tempo,  per  trovarmi  in  Corte  prima 
«li  loro  . 

SCENA  VI* 

STAFFIERE  , e GIOIELLIERE  » 
STAFFIERE . 

he  fo  io  perchè  cagione  il  Signor  vi  di- 
mandi ? 

GIOIELLIERE  . 

Se  fua  Eccellenzia  vuole  giocare  oggi  meco, 
fon  per  vincerle  un  mondo  . 

STAFFIERE  . 

Adagio  . 

GIOIELLIERE  . 

Vincerò  certiffimo  . Ma  che  fi  dice  in  Corte  ? 
STAFFIERE  . 

Che  il  Papa  va  In  Avignone  , e non  a Niz- 
za j volli  dire  a Marfilia , e che  il  Duca  d’ 

M 3 
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Orliens  ha  prefa  per  moglie  la  fua  nipote, 
e ftupifee  ogni  uomo  di  cotal  cofa  . 

GIOJELLIERE  . 

Quello  Papa  è un  terribil  Papa  , e fono  in 
oppenione  che  andrà  fottofopra  tutto  il  mon- 
do , ma  a lor  polla  il  noflro  Marchefe  è fa- 
vorito  di  tutti  , e però  non  fentiamo  mai  un 
duol  di  capo  , e Dio  celo  guardi  cento  anni  • 

STAFFIERE  . 

M’era  feordato:  fua  Signorìa  dà  moglie  al  fuo 
Marefcalco  iilafera  in  cafa  dei  Conte  . 

GIOIELLIERE  . 

Adunque  mi  vuole  per  conto  de  gli  anelli,  oh 
io  ho  da  fervir  per  eccellenzia  la  fua  Eccel- 
lenzia  ! e ti  voglio  moftrare  una  fcatoletta 
di  gioje  uniche  , e gloriofe . 

STAFFIERE  . 

Guardate  di  non  gire  fuor  da  l’ Avemaria  in  là. 
GIOIELLIERE  , 

Perchè  ? 

STAFFIERE  . 

Perchè  farete  fvaligiato  de  la  fcatola  , e de 
la  vita , che  importa  più  . 


/ 
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GIOIELLIERE  . 

Importa  più  la  fcatola  . 

. STAFFIERE. 

Come  diavolo  più  la  fcatola  4 

GIOIELLIERE  . 

* Metter  si , io  non  darei  quelle  gioje  per  miLr 
le  vite  . 

STAFFIERE  . 

SI  di  quelle  de  le  voftre  vigne  • 
GIOIELLIERE  . 

Io  parlo  di  quelle  di  mille  uomini . 
STAFFIERE  . 

Potrebbono  eflcr  tali  gli  uomini,  che  arefte 
ragione  . 

GIOIELLIERE  . 

Se  foflero  ben  pari  miei,  benché  farebbe  dif- 
ficile trovarne  dieci,  non  che  mille. 


STAFFIERE  . 

Ah  , ah  , ah  . 

GIOIELLIERE. 

« . 

Torniamo  a le  pietre  preziofe  : vedi  quefto 

M 4 
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Carneo  fciolto  ? 

STAFFIERE  . 

Veggiolo  . 

gioielliere  . 

Cento  feudi  ne  ho  trovati  . 

STAFFIERE  . 

Troppo  corta  un  Camello  fciolto,  ma  che  var- 
rebbe e^li  legato  ? 

GIOIELLIERE  . 

Non  fi  potria  dire  . 

STAFFIERE  . 

E quel  Camello,  che  andava  fciolto  a Pietto* 
le,  non  era  (limato  tanto . 

GIOIELLIERE  i 

Io  dico  un  Carneo  . 

*.  STAFFIERE. 

Si  , sì  , io  v’  intendo  mò  • 

GIOIELLIERE  . 

Eccoti  un  lapis  lazoli . O che  colore  d’azzurro 
oltramarino  da  cinquanta  feudi  T oncia  . 
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STAFFIERE  . 

Su  la  faccia  a chi  lo  vuole , e la  lebbra , Cc 
non  bafta  il  mal  di  San  Lazzaro  . 

GIOIELLIERE  . 

Maide  , maide  , io  dico  lapis  , e non  male, 
e dico  lazoli  , e non  lazari . 

STAFFIERE  . 

Parlando  adagio  io  vi  afferro,  ma  dicendolo 
a ftaffert3,  trafando  con  gli  orecchi 

GIOIELLIERE  . 

Quefto  è un  Carbone,  fratello,  delTeforo  di 
fan  Marco  , par  di  fuoco , et  è netto  , e bril- 
la di  forte  che  abbaglia  la  vifta . 

STAFFIERE  . 

Carbone  in  là  . Fate  a mio  Cenno  , non  ne, 
parlate  d’  averlo  . 

GIOIELLIERE  . 

A che  fine  ho  a tacerlo  ? 

STAFFIERE  . 

Per  non  efler  confitto  in  cafa  , et  io  per  me 
vo’  dire  al  Signore  di  non  avervi  trovato  . 

GIOIELLIERE  * 

Come  cosi  3 M j 
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STAFFIERE  . 

Volete  voi  eh’  io  parli  a chi  ha  un  carbone? 
GIOIELLIERE  . 

Tu  intendi  di  quelli  de  fan  Rocco,  et  io  dico 
di  quelli  fra  noi  lapidari)  apprezzati  più  di 
Smeraldi,e  Diamanti,  e gli  chiamano  Carboni. 
STAFFIERE  . 

Sì  è? 

' ' GIOIELLIERE  . 

Madesì  . 

STAFFIERE  . 

La  va  bene  a quello  modo  . 

GIOIELLIERE  . 

Mira  che  collana  lavorata  di  traforo  . 

STAFFIERE  . 

Lafciatemela  porre  al  collo  • 

GIOIELLIERE  . 

Son  contento  , ma  non  la  maneggiare,  che 
perderebbe  il  luftro . 

STAFFIERE. 

Adelfo  sì  che  pajo  uno  di  quelli  nollri  fotti- 
Tenti,  che  facicchiano  intorno  a le  amorofe, 
che  feuza  la  collana  non  farebbono  ilzanze- 
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verino,  et  il  giorgio  a Tuo  modo,  e forfè  che 
non  la* portano  larga  , facendola  vedere  per 
tutto . E perchè  la  faccia  maggior  moftra,  la 
fanno  far  sì  fottile,  che  tolto  ch’ella  fi  tocca, 
fi  rompe . Le  catene  vogliono  elfere  come 
quella,  che  fino  a Vinegia  ha  mandato  a do- 
nare il  Re  di  Francia  a Pietro  Aretino  , la 
quale  pefa  otto  libre . 

gioielliere  . 

Chi  te  lo  ha  detto  ? 

STAFFIERE  . 

Alcuni  poltroni,  che  fcoppiano  d’invidia. 
GIOIELLIERE  . 

Quello  Re  merta  la  Signorìa  del  mondo  . 

STAFFIERE  . 

Avete  calcidonij  ? 

GIOIELLIERE  . 

Io  ne  ho  uno  a legare . Or  vedi  quella  co- 
rona di  agate  finiflime  . 

STAFFIERE. 

Che  cofa  fono  agate  ? 

GIOIELLIERE  . 

Pietre  coinè  fono  quelli  niccoll , quelle  cor- 
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gnuole,  e quelle  turchine  , le  quali  anno  gran 
virtù  donate  ► • 

STAFFIERE.  Ì 

Fatemene  un  prefente , che  per  Dio  ho  gran 
voglia  di  vedere  quelle  fue  virtù. 

GIOJELLIERE  . 

Non  fi  può. 

STAFFIERE  . 

Perchè  nò  ? 

GIOIELLIERE  . 

È prometta  . Or  guarda  quella  madre  per- 
le^ ? che  ti  pare,  è ella  da  Reina,  oche  ? 

STAFFIERE. 

Xa  mi  pare  1’  arcibifavola  de  le  perle  , non 
che  la  madre  , e fquarciarebbe  l’ orecchio  ad 
una  vacca , non  pure  ad  una  Donna  . 

SCENA  VII. 

AMBROGIO,  STAFFIERE  ,e  GIOIELLIERI  . 
AMBROGIO  . 

Tu  lei  il  follecito  metto,  quattro  ore  fo- 
co che  il  Signore  ti  manda , et  anco  fei  per 
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via . E voi  ubbidite  di  galantarìa  fua  Eccel* 
leuzia  , che  vi  chiama  indegnamente  . 

STAFFIERE  . 

♦ 

Quefta  fiera  di  Ricanati,  ch’egli  mi  mofirava, 
interterrebbe  1’  acqua  del  Mincio  . 

GIOIELLIERE  . 

Io  ho  da  (ervirlo  il  noftro  Signore  . 
AMBROGIO  . 

Catninate  che  per  mia  fe  avete  qualche  pa- 
rentado con  il  cavallo  del  buon  Iesù  amendui, 

i 

GIOIELLIERE  . 

Andiamo  , andiamo  . 

STAFFIERE  . 

Sì  di  grazia  . 

SCENA  VIIL 

* AMBROGIO  filò. 

C^Hi  non  (cappa  ne  le  Corti , o che  è di 
legno  d’  India  , o vero  uno  Ariftotile  : che 
(tudio  di  Bologna  ? Mandinfi  pure  i Cuoi  fi- 
gliuoli in  Corte  chi  gli  vuole  Dottori  in  tre 
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dì,  è pure  una  dotta  fcuola  la  Corte,  quan- 
ti varj  uomini , di  quanti  diverG  coftumi  , 
di  che  Grani  umori  , e di  che  beGiali  fpiriti 
ci  viveno,et  è il  pater  aoGro  che  gli  fcolari, 
che  fono  sì  lottili  d’ ingegno  , e sì  fcaltriti 
che  ognuno  fojano,  et  ognuno  balzano  , nel 
travagliarG  con  i Cortigiani  diventano  goffi 
a la  bella  prima  . Et  al  fine  quello  che  è più 
acuto  uomo  in  Corte  , toGo  che  il  padrone 
vuole  , fa  folti  co  ’l  cervello  ,che  non  io  giun-  . 
geriano  i penfieri  d’unCortigiano,  chefta  ap- 
piccato con  la  cera  ne  la  fervitù , e fi  gli  fa 
credere cofe,  che  fino  a Ser  Polo  ne  prende 
fpafib  ; e chi  di  ciò  ficfle  in  dubbio,  ne  lo  trae 
il  Marefcalco  con  la  moglie , ah , ah  : il  po- 
verino è in  uno  afi'anno  mortale  , ma  beat» 
coloro  che  in  Corte  vengono  pazzi , che  al- 
meno efeono  di  briga  a un  tratto  . 

SCENA  IX  . 

MES.  JACOPÒ  , e AMBROGIO  • 

MES  . JACOPO  . 

( \j  HE  difputi  di  favj , e di  matti  ? 

AMBROGIO  . 

Non  mi  era  accorto  di  voi , ragionava  meco 


Digitized  by  Google 


IL  MARESCALCO  . 2 79 


de  la  burla  del  Marefcalco  aoftro,  che  cerca 
il  confefibre  . 

MES.  JACOPO  . 

Il  confeflore  , e perchè  I 

AMBROGIO  . 

Perchè  fi  crede  gire  a la  giuftizia  avendo  a 
tor  moglie  , e non  s’  accorge  eh’  è una  fola, 

MES.  JACOPO  . 

Non  è fola  niente , anzi  avrà  egli  una  bella^ 
e ricca  figliuola . 

AMBROGIO  . 

Che  vi  pare  del  noflro  Signore  ? 

MES.  JACOPO. 

Mi  pare  che  Dio  non  ne  porrla  fare  un  mi- 
gliore . 

AMBROGIO  . 

Tu  parli  da  favio  , ma  nonfirebbe  di  Gon- 
zaga , fe  non  folle  buòno  , umano , e libe- 
rale . Ma  donde  lo  hai  che  lua  hccellenaia 
gliene  dia? 

MES.  JACOPO  • 

Di  buoniffimo  luogo  , 
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AMBROGIO  . 

Onde  ? 

MES.  JACOPO  » 

Di  perfetto  luogo  , dico  . 

AMBROGIO  . 

Puoffi  mentovare  lo  uomo  l 
MES.  JACOPO  . 

Un  che  fa  ciò  che  fi  fa  . 

AMBROGIO. 

Chi  è coftui,  che  fa  tante  novelle  1 
MES.  IACOPO  . 

11  mio  barbiere  . 

AMBROGIO  . 

Ah  , ah , luogo  degno  di  fede  è la  bar  berla, 
dove  nitri  i corrieri  del  mapamondo  difmon- 
tano  , e portano  li  avifi  . Ora  andiamo  in 
cartello , a ciò  che  portiamo  pigliare  il  luogo 
a la  predica  a tempo  . 

MES.  JACOPO. 

Andiamo  , ad  ogni  modo  fiamo  pagati  per 
ifpenfierati  ;ecco  il  Pedante  del  Comune,  che 
borbotta  con  la  fua  caftroua  pecoraggine  . 
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AMBROGIO  . 

Caminiamo  che  s’egli  fi  ci  appicca  a le  fpalle, 
ci  aiTordirà  con  il  fuo  parlare  faflidiofo  • 

SCENA  X. 

PEDANTE  foto  che  vieti  cantando  . 


Scribere  clericulis  paro  dottrinale  no- 
vellis  , 

Rectis  as  es  a , a,  tibi datdeclinatio  prima. 
Ne  le  interine  , ne  le  vifcere  , ne  Io  utero 
mi  hanno  penetrato  le  accoglienze,  che  mi  ha 
fatto  fua  Eccellenriflìma  Signorìa,  di  modo 
che  io  mi  fono  obliato  di  dirle  la  temeraria 
et  infolentula  ribalderìa,  che  mi  ha  fatto  quel- 
lo fmorigerato  ghiotticulo  ; ma  ad  rem  no- 
ftram  . Avendomi  fua  IUuftriflima  Magna- 
nimità eletto  al  proemio,  al  fermone  , a la 
orazione  de  lo  fponlalizio  del  noliro  fozio  , 
nolo  mirari,  io  voglio  ire  a ragionare  con 
le  Ciceroniane  epiltole  , e fpero  di  cattar 
tal  grazia  con  gli  audienti , che  poftulaq^o  la 
pretura,  et  il  gubcrno  di  quella  aurea  Città, 
omnia  gratis,  et  cito  obtineam:  ina  ecco  il 
precettoricida. 
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SCENA  XI. 

PAGGIO  , e PEDANTI  • 

PAGGIO  . 

*V ostra  Maeftà  , voftra  Magnificenti*  # 
voftra  Signoria  ha  vifto  il  Signor  Cavaliei  ' 
mio  Padrone  ? 

PEDANTE  . 

Ahi  forchicula,  ahi  meretriculo,  il  precettore 
de  i Mantovani  condifcipuiili  delude  per  la 
platea  an  ? 

PAGGIO  . 

Che  forbiculate  , e mancirngolate  voi  ? di*» 
temi  fe  1’  avete  vifto  di  grazia  . 

PEDANTE  . 

Io  ti  giuro  per  lo  Evangelio  facro  che  ti  fa- 
rò dar  tante  verberature,  che  farai  exeinplo 
a tutti  i cinediculi  . 

PAGGIO  . 

Macftro  , fatemi  quefto  latino  , il  muro  mi 
pifcfè  a dolio . 

PEDANTE  . 

Mingere  p®fla  tu  le  interiora , ghiotticidio  . 
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PAGGIO  . 

La  Tanta  Croce,  che  appartiene  a la  A.B.C. 
Maeftro . 

PEDANTE  . 

Gran  verecundia  , che  uno  sfacciaticulo  pro- 
vochi ad  ira  un  grave  lirterato  ,0,0,0. 

paggio  . 

E vero  che  il  K.de  lo  alfabeto  fia  flato  uo- 
mo d’ arme  ? 

pedante . 

Veruin  eli  che  io  ti  do  quello  . 

paggio  . 

Con  i pugni  a ? 

PEDANTE . 

Non  pollo  temperarmi  da  le  urbane  collere; 
toglie  quell’  altro . 

PAGGIO. 

Al  corpo  di  Cri . . . 

PEDANTE. 

Pone  giufo  il  lapide . 

, PAGGIO  . 

Io  dirò  ciò  che  mi . . . 
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PEDANTE  . ' 

Mentiris  per  guttur  . 

PAGGIO  . 

Me  ’l  tolette  pur , Pedante  poltrone  . 

PEDANTE . 

Tu  fuggi  maledictus  homo  . 

PAGGIO  . 

Io  vi  ho  dove  fi  foffia  a la  noce  , togliete  • 
PEDANTE  . 

A me  le  fica  ? ecco  qui  il  mio  domiculo  , e 
ttiguriale  albergulo,  il  cerebro  mi  giricula  . 
Voglio  entrare  per  requiefeere  aliquantulunu 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

MARESCALCO  filo  . 

(jiAl&Jicco  doverla  pur  tornare  . O Dio 
chi  P avrebbe  mai  penfato  che  undPsl  cru- 
del  ruina  mi  avefle  a venire  a dolio  : quanri 
male  aventurati  uomini  ho  io  confidati  a’ 
miei  dì , che  per  via  de  le  mogliere  fon  di- 
sfarti e de  la  robba  , e de  P onore . Quante 
cofe  ho  io  udite  raccontare  da  quello  , e 
da  quello  , di  quella,  e di  quella  , e quanti 
ne  ho  io  vidi  moftrare  a diro  con  dire  : io 
iftanotte  ho  fatto  , e detto  a la  fua  moglie  , 
foggiungendo  il  becco  , il  cornuto  , il  ga- 
glioffo, et  ho  villo  di  molti,  che  fanno  la  ma- 
lidizione,  ne  la  quale  gli  han  polli  le  moglie, 
vergognarli  di  tal  maniera  , che  dubitando 
che  ciafcuno  che  parla  non  parli  di  lui,  non 
apparifcono  mai  nè  in  Chiefa  , nè  in  piazza  , 
nè  in  Corte.  Io  veggio  il  mio  Fegatello,  egli 
ne  viene  ridendo . Non  farà  forfè  vero  che  per 
gli  anelli  lia  flato  chiamato  dal  Signore  . 
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MARESCALCO  , e GIANNICCO  RagatfO  , 
MARESCALCO  . 

E BEN  ? 

GIANNICCO  . 

Non  vorrei  darvi  male  nuove , la  moglie  c 
voflra  gure  . 

MARESCALCO  . 

Che  vuol  dir  pure  ? 

GIANNICCO  . 

Che  fo  io  ? il  Gioielliere  è per  voflro  conto* 
«marescalco. 

Hai  tu  per  certo  che  non  ila  per  altro  ? 

GIANNICCO  . 

Ho  veduti  gli  anelli  . 

MARESCALCO  . 

Che  importa  ? egli  moflra  Tempre  quelle  Tue 
gioje  al  popolo  . 

GIANNICCO. 

Credete  voi  che  io  fia  cieco  ? 
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MARESCALCO  . 

Nò  , ma  qualche  volta  pare  una  cofa  per 
un1  akra  . 


giannicco  . 

Corpo  di  fan  . . . me  la  farete  appiccare  a do" 
mene . 

marescalco  . 

Forfè  accortoli  che  tu  eri  ivi,  finfe  di  com- 
perargli . 

giannicco  . 

Egli  ha  detto  : io  compro  quelli  per  voi . 

- marescalco. 

Non  c’è  altro  voi , che  io  al  mondo  ? 

giannicco  . 

Diffe  ancora  maeftro  . 

marescalco  • 

E de  gli  altri  maeftri  ? 

giannicco  . 

Impertrepatelo  a voftro  modo.  Io  vi  dico  che 
andiate  a farvi  lavare  il  capo  , e la  birba,  et 
a pulirvi  tolto  , che  bifogna  che  iftafera  vi 
ci  rechiate  a la  moglie  , a tofla  , et  a dor- 
mir feco  . Sono  io  fcilinguato  ? 
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MARESCALCO. 

O facrata  noftra , o fortuna  porca  , Io  an  ? 
tor  moglie  ? a me  la  moglie  ? e che  ho  io*fatto? 

GIANNTCCO  . 

O fono  i galanti  anelli  , un  roflo  come  un 
gambaro  cotto,  e l’altro  verde  come  la  falfa. 

MARESCALCO  . 

Che  mi  fa  il  colore  ? o forte  fcomunicata  , 
forte  imbriaca  . 


GIAN’NICCO  . 

Uno  fi  chiama  carubino  , farafino  , una  vol- 
ta in  ino  va  il  nome  di  quel  rollo, et  il  nome 
di  quello  verde  non  mi  ricordo , fimel  cal- 
do, o Smeraldo  : tanto  è,  io  vi  ho  avifato 
de  la  moglie  , fa’  mo  tu  . 

MARESCALCO. 


Che  ho  io  a far  del  nome  ? 

GIANNICCO  . 

Niente  del  nome  , ma  v’importano  bene  di 
fapere  checoftano  quattro  ducati  larghi  . 


MARESCALCO. 

Quattro  ducati  an  ? 


GIAN- 
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Gl ANNICCO  . 

Quattro , o tre , e mezzo , poco  più , o meno. 
MARESCALCO. 

Mi  fta  bene  quello  , e peggio, che  (fovea  at- 
tendere a ferrare  1’  oche  , dico  1’  oche  non 
che  i cavalli , e lafciare  zazeare  per  le  Cor- 
ti i pollaltrieri , i bevitori , i cicaloni;  e gli 
adulatori  ; che  a loi;o  toccano  i favori  , et  i 
ripoli  , e nò  a un  par  mio  . Ecco  a me  . 

SCENA  III. 

CONTE  , CAVALIERE  , MARESCALCO  , 9 
GIANNICCO  Rag^O  . 

CONTE  . 

oi  abbiamo  caro  di  faticarci  per  te,  ga- 
lante uomo,  e noftro  amlcifiimo  ;il  Signore 
ci  ha  comandato  che  a due  ore  ti  meniamo 
in  cafa  del  Conte,  dove  fono  apparecchiate  le 
nozze  . 

CAVALIERE  . 

l a fpofà,  e le  nozze  convenienti  ad  un  gran 
fìgnore  non  pure  ad  un  lenza  grado  , e fei 
cbligato  in  perpetuo  a la  Eccellenzia  fua  . 

Teat.  Antico  , Tomo  V . N 
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MARESCALCO  . 

Se  a uno,  che  ti  lega  una  pietra  al  collo  men- 
tre che  li  Ita  per  affogare,  fi  ha  obligo , io  fon 
più  obligaroal  padrone,  che  non  è la  libera- 
lità , c la  virtù  al  Cardinale  H.  de’  Medici , 
dille  Pafquino  da  Roma  : ma  che  ho  io  ope- 
rato coatt  a il  Marchefe?  lappilo  il  Cielo  che 
io  non  affiHino  la  bontà  fua  , come  affafii- 
nava  Fra  Benedetto,  e Iterò  prima  a fentenza 
d’  effer  gettato  in  un  deliro , che  tor  moglie. 

GIANNICCO  . 

Che  bellemmia  . Vi  parrebbe  zibetto  . 
MARESCALCO. 

Taci,  fe  non  vuoi  ch’io  mi  sfoghi  fopra  di  te. 
GIANNICCO  . 

Silenzio  . 

CONTE . 

. Maeflro,  io  rivo’  bene,  et  a gli  amici  fi  vuol 
dar  fempre  ottimi  configlj  . Sai  tu  ciò  che 
ti  avverrà?  fe  il  Signore  intende  quella  tua 
fantafticheria , ti  caccerà  , e balla  . 

CAVALIERE  . 

E non  è ciancia  . 
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• CONTE  . 

Di’  poi  che  io  non  te  l’abbia  detto:  tu  de-  • 
verefti  pur  fapere,  et  avere  intefo  da  ciafcu- 
no,  che  non  c’è  fe  non  un  Duca  di  Mantova 
al  mondo,  e che  folo  egli  fra  i Prencipi  do- 
na , accarezza  e fa  grandi  i fervitori,  e non 
vellenocosì  i primi  gentil'  uomini  del  Papa, 
nè  de  lo  Iinperadore,  come  vefti  tu  ; e fe  tu 
baiocchi,  il  puoi  aver  vi/lo  in  Bologna.  E 
vaglion  piu  le  amorevoli  parole  di  fua  Si- 
gnorìa, che  i fatti  de  gli  altri  ; e fe  la  fua 
umanità  non  ci  facelfe  ognuno  compagno  , 
non  ardire/li  /lare  in  fu  ’l  tirato  di  ciò  che  ti 
comanda  . 

CAVALIERE  . 

• Il  Conte  ti  favella  da  vero  amico  , e confi- 
derà teco  che  dopo  il  fatto  il  pentir  vai  nul- 
la , la  fortuna  ha  il  crine  dinanzi  , avvertirci 
in  faperlo  pigliare  . 

GIANNICCO  . 

Se  ella  lo  avelie  dietro  . 


Taci  tu  . 


CONTE . 
GIANNICCO  . 


Come  taci  tu  ? Non  pollo  io  favellare  a le 
nozze  del  padron  mio  ? 
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CAVALIERE  . 

Egli  ha  ragione  . Ma  attendi  al  Conte  che 
ti  vuol  bene,  credi  a elio  che  fi  trovano  per 
tutp  de  i Marescalchi,  ma  non  già  dei  Du- 
chi di  Mantova  . 

CONTE  . 


Non  per  Dio  ; e fé  tu  non  fei  Savio,  vorrai 
ravvederti  a ora  che  non  farai  a tempo  ; to- 
glila ora  mai  , ma  a un  tuo  pari  Sempre  fi 
ha  a fare  utile  ptr  forza  , perchè  liete  igno- 
ranti : toglila , e Spacciati  , che  te  lo  ridico 
di  ‘nuovo  . 

CAVALIERE  . 

Non  dir  poi  , io  no  ’l  penfava  . 

CONTE  . 

Sai  tu  quale  è la  peggior  cofa  del  mondo  ? 


Gl ANNICCO  . 

II  mio  padrone . 

MARESCALCO. 

Sì  so  . 


CONTE  . 


Quale  ? 

' MARESCALCO. 

Il  tor  moglie  . 


Die 
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CONTE  . 

Baje . Io  ti  dico  che  la  peggior  cofa,  che  lì 
faccia,  è lo  fdegnare  i Signori,  e fon  più  fa- 
cili le  vie  che  gli  fanno  perdere,  che  quelle 
che  gli  fanno  trovare  . Or  non  far  sì  che  il 
nortro  fi  fdegni , che  fe  bene  affai  indugia  , 
come  la  gli  l'ale,  non  ci  giovano  bagattelle  : 
egli  ne  fopporta  una  , due  , e tre,  e nove  , 
e dieci  , e poi  ti  puniice  di  tutte , quando 
uomo  crede  che  gli  fieno  feordate  . Ora  io 
lafcio  fare  a voi , che  fete  maeflro  . 

CAVALIERE  . 

Sì  dille  quel  villano  al  barbiere,  che  gli  pe- 
lava il  capo  conia  lifeia  dimandandogli  era 
troppo  calda . 

MARESCALCO  . 

Voi  mi  farete  attaccarla  al  Paradifo  : che 
volete  che  io  faccia  di  moglie  ? Come  ho  io 
a vivere  con  efTa , in  cafa  di  chi  la  ho  io  a 
menare,  a chi  la  ho  a raccomandare  accaden- 
do partirmi  , a chi  la  lafcerò  ? a voi  altri  , 
perchè  riguardate  affai  gli  amici , et  i paren-  • 
ti  , no  1 taro  no  ‘ dire  pure  al  Signore  che 
mi  {quarti  , che  mi  abbruci  , e che  mi  atta- 
nagli , che  non  fon  per  torla  per  me  , nè 
per  voi  , che  infoinola  voglio  elfer  uomo,  • 
non  cervo  . N ^ 
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GIANNICCO  . 

Cervo  non  vuol  dir  becco , padrone  . 


Deb  taci  là. 
Di  grazia . 


MARESCALCO  . 
GIANNICCO  . 
CONTE  . 


Cheto;  referiremo  la  tua  afinarìaal  Signore, 
e s’  egli  ci  commette  che  ti  caviamo  gli  ti- 
mori del  capo , faremo  il  debito. 


CAVALIERE  . 

Tu  «furti  Tempre  un  cavallo  , e s’  egli  ftcflè 
a me  , ti  tratterei  da  quel  che  fei  . 


CONTE  . 

Lafciate  andare,  che  mangerà  il  pan  pentito 
il  furfante  . 

MARESCALCO  . 

10  fono  uomo  da  bene  nel  grado  mio  , quan- 
to voi  nel  voftro , et  avete  un  gran  torto 
a dirmi  villanìa  . 

CAVALIERE  . 

11  torto  abbiamo  noi  a non  far  con  altro 
che  con  parole  . 
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CONTE  . 

Sta’  di  buona  voglia,  che  le  il  Signor  ce  lo  co- 
manda, tu  la  torrai , o ci  lafcerai  le  cuoja 
torniamo  in  corte,  Cavaliere  . 

CAVALIERE  . 

Torniamo , Conte  . 

MARESCALCO  . 

Che  ti  par,  forte  ladra,  del  cafo  mio?  la  torrò? 
non  farò  per  Dio  : voi  di  sì , et  io  di  nò  . 
Ma  chi  è quello  che  ne  viene  così  adagio  in- 
ver  me  ? egli  è il  inaeltro  . 

» 

SCENA  IV. 

MARESCALCO  , C PEDANTE  . 
MARESCALCO. 

I o non  vi  conofcea  : ove  andate  ? 

PEDANTE  . 

Cogifabam,  ideft  penfava  a la  innata  bonita- 
te  del  dominatore,  del  protettore,  e del  Mo- 
narca nodro,  la  benignità  del  quale  mi  ha 
pollo  fu  gli  omeri  il  pondo  de  la  orazione 
ne  la  pompa  de  le  tue  nuptie  . 
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MARESCALCO  . 

Adunque  io  la  torrò  ? 

SCENA  V. 

MES.  JACOPO  , PEDANTE  l,  GIANNICCO 
RagaftO  , e MARESCALCO  . 

MES.  JACOPO  . 

S E ne  avederìa  un  cieco  che  la  torrai,  ma 
chi  non  la  torrebbe  ? 

PEDANTE  . 

Bada  a me,  (ozio,  per  Deum,  per  Dio,  ch’ella 
è de  le  famofe  puelle  di  Mantova  • 

MES.  JACOPO  . 

Cafo  è buona, che  bellezza  fenza  bontà  è ca- 
fa  fanza  ufcio  , nave  fanza  vento  , e fonte 
fanza  acqua  . 

PEDANTE  . 

Detto  di  Seneca  in  capitolo  xvii.  de  agili- 
bus  mundi . 

GIANNICCO  . 

Che  , il  maeftro  befteinmia  ? 
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MES.  JACOPO  . 

Queto  , o pazzo , pazzo  , pazzo , Io  lo  vo’ 
dir  tre  volte  a ciò  che  tu  mi  oda  . Non  fai 
tu  beftia  , io  le  dirò  pure,  che  fe  tuo  padre 
non  toglieva  moglie,  che  tu  non  faretti  ? et 
ho  intefo  dal  predicatore  che  è meglio  T ef- 
fere  nato*  et  andare  ne  lo  inferno  , che  non 
efler  mai  (tato  . 

PEDANTE  . 

M 

Auguftino  de  Civitate  Dei  . 

MES.  jagopo  . 

Come,  tm’uomo  fi  deve  perdere  in  cotale  otti- 
nazione,  come  ti  perdi  tu  ? e ndn  volere  che 
dopo  di  te  rimanga  uno  altro,  te  inquetta  Cit- 
■tà  ? che  vado  penfando  che  fenza  i cavalli 
patirebbeno  uno  incommodo  grande:  quello 
dico  per  le  cure  miracolofe  , che  tu  fai  ne 
le  rimprefioni,  ne  i vermi , ne  i quarti  , ne 
le  incaftellature,  ne  lo  inchiodarli  et  cetera  $ 
e però  a ciò  che  giunto  il  tempo  del  tuo  fi- 
ne , confumato  da  la  vecchiezza  , o abbat- 
tuto da  la  infermità  mancandoci,  i figliuoli 
nati  di  te  in  tuo  luogo  fuccedendo , la  terra 
non  li  accorga  di  aver  perduto  'niente  . 

PEDANTE . 

* 

O bel  difeorfo  de  la  prole  de  la  orbita  . 

N s 
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GIANNICCO  . 

Che  dite,  maeftro? 

MES.  JACOPO  . 

Or  vieni  qua  , et  afcoltami  come  fi  debbano 
afcoltar  gli  amici  ; che  ti  vo’  narrare  una  par- 
ticella de  la  contentezza  mia  derivata  da  la 
prudenzia  , da  la  fufficienza  /e  da  la  conti- 
nenza de  la  mia  conforte 

MARESCALCO  . 

Contatemi  quelli  miracoli  , ma  fenza  bugie. 
PEDANTE . 

Metter  Jacopo  noftro  non  è viro  mendace  , 
nè  loquace  , si  che  afcoltalo , attendilo . 

MES.  JACOPO  . 

Io  ( con  buon  ricordo  Ha  ) rolli  moglie  ne 
1’  anno  che  il  Marchefe  vecchio  liberale  , e 
gloriofa  memoria  pigliò  ilbaitone  dela  Glie- 
la ; io  dico  male,  1’  anno  che  fin  Eccellen- 
zia  fu  Gonfaloniere,  e devea  avere  io  allora 
venti , o vent’  uno  anno  , o circa,  et  era  nu- 
do, e crudo,  come  fono  quali  fempre  tutti  i 
Cortigiani , e venne  la  buona  mogliere  , non 
-poli®  fare  di  non  piangere  quando  me  nc 
ricordo  . 
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Gl  ANNICCO  . 

Non  piangete,  Meflere  , 

PEDANTE  . 

La  carne  de  la  affinità  tira  . 

MARESCALCO  . 

Che  pratica  . 

MES.  JACOPO  . 

Venne  la  buona  «togliere,  et  in  una  fua  ono- 
revole cafa  mi  raccolfe  , la  quale  lendo  for- 
nita di  morbidi  letti-,  e di  agiate  maflàrizie 
mi  rifufcitò  da  morte  a vita;  e cosi  comin- 
ciando a gufìar  la  commodi tà  , di  di  in  di 
diventava  un’  aljro  , et  ella  prudentemente 
guftando  la  natura  mia , tutto  quello  parla- 
va, tutto  quello  ordinava,  e tutto  quello  ope- 
rava, che  io  a bocca  appena  non  le  ardi  ia- 
puto  dimandare  . Occorfe  non  fo  che  mia 
malattia,  o Dio  che  cura  , o Dioche  folle- 
citudine,  o Dio  che  amore  ufciva  di  lei  in- 
verfo  de  le  bifogna  mie  : ella  non  mangia- 
va , ella  non  dormiva , ella  non  pofava  mai , 
anzi  ad  ogni  minimo  mio  fofpiro  , ad  ogni 
mìnimo  mio  rivolgimento  era  in  piedi  ; e 
che  vi  duole  ? e che  vi  piace?  e che  dubita- 
te ? enei  darmi  il  petto , il  pane  in  brodo, 
tifava  tante  dolci  preghiere,  che  mi  facea  di- 
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ventare  di  mele  quel  cibo  , che  mi  parca  dT 
silenzio  . E chi  1’  avelTe  villa  intorno  al  me- 
dico dimandar  de  la  mia  falute  ^ruggendoli, 
averebbe  potuto  conofcere  che  cofa  lia  mo- 
gliere  : c chi  potrìa  contar  mai  l’ amorevo- 
lezze che  mi  raddoppiò  poi  divenuto  fano  ? 

PEDANTE  . 

Ariflotile  fa  un  limile  dialogo  ne  1’  Etica  . 

MARESCALCO  . 

Spacciatevi  fc  c’  è da  dire  altro  . 

MES.  JACOPO  . 

Adagio  , dico  che  niun  cordiale  frutto  , mu- 
lto luftanzievolecibo  fipotea  trovare, che  a me 
da  la  mia  dolcillima  moglie  non  follo  appa- 
recchiato : fui  fano  per  la  Dio  , e fua  mer- 
cè , e mi  nacque  il  primo  figliuolo  mafchio, 
e n’ebbi  tanta  allegrezza,  che  mi*  domenti- 
cai  de  la  Corte  , del  fervile , e de  le  fperan- 
ze  de  i miei  meriti , e trasformatomi  di  cor- 
tigiano in  uno  amator  de  la  quiete  , e de  la 
conlblazione,  di  cafa  mai  non  ufciva , o fé 
pur’ ne  ufciva  , mi  pareaogni  attimo  un  gior- 
no nel  ritornarvi  ; e crefcendo  il  fanciullo  , 
del  vederlo  io  giocare  a tavola  , per  fala  , e 
nel  letto,  godea  con  un  piacere  incredibile  . 
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PEDANTE . 

Eccoti  Virgilio  : mihi  parvulus  aula  lude- 
retAeneas.  La  Regina  di  Cartagine  Dido  non 
fi  volgea  mai  il  truculente  ferro  nel  latteo  , 
et  eburneo  pettulo , fe  di  Enea  a vede  avuto 
un  puerulo  da  poter  feco  ludere  in  domo  . 

GIANNICCO  . 

Voi  fapete  a mente  la  Bibbia,  et  il  tedamen- 
to  , et  ogni  cofa , maedro  . 

PEDANTE . 

Quelli  non  fono  palli  da  adulefcentuli , non 
mi  interrogare  più,  che  io  non  ti  rifponderò. 

MARESCALCO  . 

I putti , et  i pazzi  guadano  la  cafa  . 

GIANNICCO  . 

Et  i polli  dove  gli  lafciate  voi  ? 

MES.  JACOPO  . 

» 

Io  non  mi  rammento  più  quello  che  dicea  . 
GIANNICCO  . 

II  Maedro  qui  vi  ha  fatto  ufcire  del  femina- 
to  , lafciate  dire  a lui , maedro  . 
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Ah  , ah  , ah  , che  facezia  da  Comedia  . 

MES.  JACOPO  . 

Io  ti  finirò  il  mio  ragionamento  un’  altra  fia- 
ta: balliti  ora  che  io  ti  conforto  a far  que- 
lla còfa  , che  è una  mofca  fanza  capo  chi  è 
fanza  mogliere  . 

PEDANTE . 

Plutarco  de  infomnio  Scipionis  dice  il  me- 
defimo  . 

MES.  JACOPO  . 

Ti  volea  contare  quando  io  per  la  quiflione, 
che  tu  fai,  era  in  pericolo  di  eflfer  bandito,  e 
per  induftriofa  prudenzia  di  mogliema  non 
pur  non  fui  bandito  , ma  ebbi  la  pace  in  otto 
dì  i nè  ti  penfar  male  , che  ella  tolto  in  col- 
lo il  noftro  figliuoletto  andò  dinanzi  al  Si- 
gnore con  tanta  umiltà,  che  fece  piangere 
ogn’  uno  per  la  tenerezza  de  le  fue  parole  * 

MARESCALCO  . 

Orsù  iovo’  credere  che  fia  molto  più  che  non 
avete  detto,  ma  parvi  che  un  candirò  d’  uva 
faccia  vendemmia  ? fe  ci  fufTe  qui  un  centina- 
io di  quelli  che  l’hanno,  che  credete  che  di- 
ceflèro  de  le  loro  , volendo  dire  il  vero  ? 
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MES.  JACOPO  . 

Non  nego  che  non  ci  fieno  de  le  cattive  , 
perchè  anche  tra  gli  Apoftoli  ci  fu  Giuda  . 

PEDANTE . 

Omnis  regula  patitur  exceptionem  latine 
loquendo  . 

MES.  JACOPO  . 

Ma  quella  ( che  fi  può  dir  tua  ) è predicata 
per  donna  fanza  pari  , et  è un’  angelo , un’ 
angelo. 

GIANNICCO  . 

S’  ella  è angelo  , toglietela  , padrone  . 
MARESCALCO  . 

Se  tu  parli  più,  ti  pefterò  rotta  con  le  pugna, 
ti  pelerò  il  capo  con  le  nocche  , e ti  trarrò 
gli  occhi  con  le  dita  . 

PEDANTE  . 

Irafcimiui , et  nolite  peccare  nell’Apocalipfe. 
MARESCALCO  . 

E per  non  vi  tenere  a tedio  dicovi,  M.  Jaco- 
po, che  non  me  nc  ragioniate  più,  fe  volete 
efiermi  amico  ; io  vi  parlo  chiaro  . 
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MES.  JACOPO  . 

Che  mi  fa  la  tua  amicizia  ? io  ti  configlio 
da  fratello, et  averotti  a rifare  , va’  pur  die- 
tro , tu  ti  gratterai  un  dì  il  culo  , c piange- 
rai la  fcempltà  tua;  e fe  il  Signor  manca  di 
donarti  ciò  che  ti  dona  , tu  andrai  in  arnele 
come  Don  Pranzino,  e fcoppi,  fe  non  ti  ri- 
metti quella  cotal  dicuojo  intorno  , bacian- 
do tutto  dì  i piedi  a’  cavalli . 

MARESCALCO  . 

Io  fono  uomo  da  bene  . 

MES.  JACOPO  . 

Sia  quel  che  ti  piace , che  io  non  farei  mai 
più  contento , fe  tu  mi  volelli  bene  . Andia- 
mo, maefiro,  in  fino  a San  Baftiano,  volli  dire 
al  T.  che  forfè  Iulio  Romano  averà  Coper- 
to qualche  iftoria  divina  . 

PEDANTE  . 

Eamus  : o che  bella  machina  è il  palazzio 
che  da  la  architettura  del  fuo  modelliculo  è 
ufcito  ; Vitruvio  profpettivo  prifco  ha  imi- 
tato . 

MES.  JACOPO. 

Andiamo  di  qua  . 
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SCENA  VI. 

MARESCALCO  , e Gl ANNICCO  RagdtfO  . 
MARESCALCO  . 

Mi  vien  voglia  di  andar  dietro  a quello 
vecchio  rimbambito,  e dargli  una  cortellata, 
infegnandogli  a pervadermi  di  torre  quella, 
eh’  egli  reputarla  volentiere  . Ma  Tempre  av- 
viene che  un  che  ha  rotto  il  collo  in  un  mal 
palio  brama  , che  ve  lo  rompa  ogn’  uno  . Ma 
tanto  fa  altri  quanto  altri . 

GIANNICCO  . 

Dategli  al  Vecchio  . O il  mal  Vecchio  , o 
il  trillo  uomo  : padrone,  ecco  il  Giojelliere  , 
a voi  . 


SCENA  VII. 

GIOJELLIERE,  MARESCALCO,  GIANNICCO 
RdgdtfO  , e BALIA  . 

* 

GIOIELLIERE  . 

D ALLA  qua,  toccala  sii , buon  prò , pro- 
ficua io  fapendo  che  per  te  fi  comperavano, 
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gli  ho  dato  duegioje,  che  rifarebbeno  l’elmo 
del  Turco  fatto  a Vinegia  da  Luigi  Cavor- 
lino  : o che  vivo  fpirito  , o che  galante  gen- 
tiluomo , o che  perfetto  fozio  . 

MARESCALCO  . 

Gite  , gite  a far  i fatti  voftri  . 

GIOIELLIERE  . 

I fatti  miei  fon  quelli  de  gli  amici,  ma  tu 
fei  fantaftico,  oggi  laLqna  è fcema  ; lafciami 
andare  a vedere  le  medaglie  , e le  ltatue  , 
et  i vali,  che  ha  trovato  l’Abate  in  un  deliro 
antico,  fra  le  quali  intendo  che  c’è  la  tefta  di 
SanGiu Teppe  di  mano  di  Polycleto,et  un  piede 
de  lo  Inprincipio  di  mano  di  Fidia.  E veduto  il 
tutto,  mi  porrò  in  ordine  per  andare  a Vinegia 
a barattare  dieci  mila  plafme  a granate  , e 
perle  , de  le  quali  voglio  ricamare  la  mia  ve- 
lie d’  oro  riccio  fopra  riccio  , e mente  per 
la  gola  chi  vuol  dire  che  ella  Ha  Hata  fatta 
de  le  barde  di  Bartolomeo  : io  fon  Cavaliere 
cattolico  , e fon  Giojelliere  ApoRolico , in- 
tendimi tu,  Majefcalco  l 

MARESCALCO. 

Intendovi , andate  in  buon’  ora  . Che  alino 
è collui  ; e che  vorrà  la  mia  Balia,  che  ne  vie- 
ne a me  di  trotto  ? 


Digitized  by  Google 


IL  MARESCALCO.  307 

GIANNICCO  . 

Io  fo  ciò  che  ella  vuole  . 

marescalco  . 

Beltiuoio , beltiuolo  . 

GIANNICCO  . 

Lo  fo  chiaro  . 

marescalco  . 

Che  vuole  ! 

GIANNICCO  . 

Che  la  meniate  a le  nozze  . 

MARESCALCO  . 

Quelle  fono  le  nozze , quelle  fono  le  mogli, 
e quelli  fono  i mariti  . 

GIANNICCO  . 

A quella  foggia  li  afl'affina  chi  vi  fa  piacere  ? 
MARESCALCO  . 

* ’ / * 

Quelli  fono  i piaceri , quelli  fono  i fervigj , 
c quelli  fono  i tuoi  meriti . 

BALIA  . 

Fatevi  fcorgere  per  le  piazze , non  f>iù , dico, 
levati  di  qui  , Ita’  fulo  tu  , or  non  più  mò . 
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GIANNICCO  . 

Si  faprà  ben  sì  , afpett3te  pure  , a me  ani 
BALIA  . 

Fermo,  dico,  non  ri  vergogni  tua  volergli 
corrergli  dietro  ? 

MARESCALCO  . 

Ribaldo,  ghiotto  . 

GIANNICCO  . 

Per  tutto  il  vo’  dire  . 

MARESCALCO  . 

Deh  puttana  . 

BALIA  . 

Orsù  tempera  la  furia  . 

GIANNICCO  . 

Balla  , baila . 

MARESCALCO  . 

Lafciatemi,  vecchia  ftrega,  che  al  corpo  di.... 
che  mi  farete  frappare  la  pazienza  . 

BALIA  . 

Egli  è un  peccato  a farti  bene , quante  fe  ne 
pace  per  (fueflo  falimbello  , -che  fi  vuole  og- 
gi manicare  ogn’  uno:  che  tu  lia  uccifo,  s’io 
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voglio  j io  men  vado  a cafa  mÌ3  , fa’  conto 
che  io  non  Ha  quella  . 

MARESCALCO  . 

Barbutaccia  fantafima,  ne  la  mal' ora  . Io  mi 
gli  ho  pur  levati  dinanzi  ; e Conte  , e Ca- 
valiere , e Ragazzo  , e Balia  , e Mes.  Jac. 
cacone  . Or  io  vo’  vedere  chi  mi  darà  mo- 
glie per  forza  , comandimi  il  Signore  eh’  io 
inetta  la  vita  a sbaraglio,  che  tantp  mi  farà 
caro,  quanto  mi  è difearo  il  comandarmi  , 
anzi  pregarmi  che  io  toglia  moglie  , a la  fe 
non  torrò  , per  Dio  non  darà  al  Marefcal- 
co  'moglie  a ? nò  , nò  , penfi  pur  ad  altro , 
e cafo  che  mi  voglia  morto,  facciami  fpac- 
ciare  a un  tratto , e non  mi  tenga  in  fu  que- 
fte  croci  . 

SCENA  Vili. 

STAFFIERE,  e MARESCALCO. 

STAFFIERE  . 

oi  Hate  il  ben  trovato  . 

MARESCALCO  . 

Ben  venuto  . 
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STAFFIERE  . 

O voi  rispondete  freddamente  , io  vi  fon 
pur  amico  . 

MARESCALCO  . 

Di  grazia  non  mi  dar  faftidio  . 

STAFFIERE  . 

Come  faftidio  ? voi  deverefte  andar  ballando 

per  la  ftrada,  et  andate  piangendo, 

» 

MARESCALCO  . 

Perchè  ballando  ! 

STAFFIERE  . 

Per  la  moglie  , per  il  favore,  e per  la  dota. 
MARESCALCO  . 

Non  mi  tormentar  più , ti  prego  . 

STAFFIERE  . 

Le  calze  che  avete  in  gamba  faranno  pur  le 
mie  , è vero  ? 

MARESCALCO  . 

Se  folli  altro  che  Staffiere  del  Signore,  o 
che  tacerefii , o che  qualche  cofa  farebbe  , e 
fe  mi  ftuzzichi,  porrò  da  parte  i rifpetti , e 
forfè , forfè . . . 
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STAFFIERE  . 

Che  rifpetti  , e che  forfè?  io  non  ti  ftimo 
quello,  e fe  non  che  mi  vergogno  a porre 
con  uno  artigiano  , che  appena  fa  tenere  in 
mano  duo  chiodi , et  un  martello  , non  che 
la  fpada  , ti  proverei  che  la  cappa  che  tu  ha’ 
intorno  è di  tela  di  ragni . E la  torrai  , e 
1’  avrai , e la  piglierai  a tua  onta  . Sì  la 
moglie  , la  moglie  sì , ho  io  il  filello  ? 

MARESCALCO  . 

Ancora  che  l’uomo  voglia,  non  fi  può  atten- 
dere a i fatti  fuoi , et  è forza  ruinarfi  il  dì 
mille  volte,  bontà  di  cotali  fiaccacolli . 

STAFFIERE  . 

Che  dici  ? 

MARESCALCO  . 

Io  ti  fon  fervitore  : va’  con  Dio  . 

STAFFIERE  . 

La  farà  de  le  ben  maritate  , ti  fo  dire  . Io 
non  fo  chi  fi  abbia  più  a difperare,  o la  mo- 
glie di  te  , o tu  di  lei  , or  toglila , e non 
far  tante  novelle. 

MARESCALCO  . 

O Dio  , o Crilto , o Jefu  . Che  tormenti 
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fon  quelli:  io  ti  fupplico,  fratello,  a ragionar 
ti’  altro  , o andarti  con  Dio  . 

STAFFIERE  . 

Ragioniamo  di  quello  che  importa  la  volìra 
felicità  , e toglietela  . 

MARESCALCO  . 

Non  ci  fi  può  più  vivere  . '* 

STAFFIERE . 

Eelliflima  . 

MARESCALCO. 

Il  mondo  è guallo  . 

STAFFIERE  . 

Quattro  mila  feudi , e più  « 

MARESCALCO  . 

Eifogna  mutare  ftanza  . 

STAFFIERE  . 

Parte  in  pofieflioni , e parte  in  danari . 
MARESCALCO  . 


La  va  così . 

STAFFIERE  . 

Gentildonna  . * 


MARE 
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Pazienza  . 

STAFFIERE  . 

Giovaniflima  . 

MARESCALCO  . 

Io  mi  ti  raccomando  , io  entrarò  in  cafa  mia, 
perchè  tu  mi  lafci  (lare  . 

STAFFIERE  . 

Non  vi  fi  fcordi  le  calze , ah  , ah , ah  : io  ho 
fervito  il  Signore,  che  mi  commife  che  io  lo 
moleftafii  ah,  ah , ah  , ah  , che  dolore  egli 
ha  , lanciami  ritornare  in  Corte  . 


Teat.  Antin , Tom»  V . O 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

MES.  JACOPO  con  il  SUO  FIGLIUOLO } C 

MARESCALCO  . 

MES.  JACOPO. 

X o che  ho  tenuto  longa  pratica  con  il  Ma- 
rescalco, non  potrei  fe  ben  volefli  tener  colle- 
ra Seco  , che  in  vero  egli  è uomo  gentile  , 
e merita  ci’  efTere  amato  ; io  lo  voglio  tanto 
afpettare  che  egli  efca  di  cafa  , e con  i’  efem- 
pio  , e con  il  teftimonio  di  quello  mio  figliuol 
maggiore  riconciliarmi  Seco  , e conlìrin- 
gerlo  a torla  per  amore  , a ciò  che  non  gli 
folle  fatta  tor  per  forza  , non  gne  ne  aven- 
do poi  nè  grado,  nè  grazia:  ma  io ’1  veggio. 

MARESCALCO  . 

Sarìa  buono  levarmi  di  quella  terra  per  ufci- 
re  di  tanto  tormento , ma  ecco  la  mia  tribu- 
laaione . 


igitized  by  Google 


IL  MARESCALCO. 


3i* 


MES.  JACOPO  . 

Maettro,le  parole  che  fra  gli  amici  nafcono 
fon  cibo  del  vento  ; però  vadino  in  fumo  i 
nottri  fdegni  , e parliamo  in  fu  ’l  faldo  in- 
ficine . 

MARESCALCO  . 

Certamente  la  mi  è pallata  , e fon  vottro  co- 
me prima  , tuttavia  che  non  mi  cianciate  di 
quello,  che  di  udire  mi  trafigge. 

MES.  JACOTO  . 

Ecco  uno  de  i primi  frutti,  che  io  ho  colto 
de  1’  arbore  muliebre,  ecco  la  fede  de  la  mia 
vita  , ecco  il  battone  de  la  mia  vecchiezza  , 
ecco  1’  occhiale  de  i miei  anni  : quello  è mio 
figlio  , quello  è mio  cpmpagno  , e quello  è 
mio  fratello  , egli  mi  governa , egli  mi  fer- 
ve, egli  mi  guida,  e ne  l’ultima  mia  etade, 
piacendo  a Dio  , quello  non  più  di  figliuo- 
lo , ma  di  padre  farà  ufficio  , e come  io  ora 
foftengo,così  egli  allora  fotterrà  la  famiglino- 
la nottra  . 


MARESCALCO  . 

Dio  ve  lo  guardi , io  non  fono  di  quelli  avven- 
turati, che  polla  fperare  d’ averne  un  tale  . 

O * 
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MES.  JACOPO  . 

Afcolta  pure  : egli  canta  , egli  Tuona  , egli 
cavalca  , egli  fchermifce , egli  ha  buona  ma- 
no , buone  lettere  , balla  bene , trincia  me- 
glio , et  è atto  ad  attendere  a la  perfona 
del  foldano  . Et  avendone  tu  un  limile  non 
lo  averefti  caro,  come  hanno  i vertuofi  la  li- 
beralità del  noltro  Signor  Duca  . 

MARESCALCO  . 

Tacete,  che  viene  il  Conte, et  il  Cavaliere: 
che  farà  ? 

MES.  JACOPO  . 

Va’  figliuolo  mio,  che  s’apprefia  l’ora  di  ca* 
yalcare  i poledri . 

FIGLIUOLO  . 

Padre  , il  Sarto  è un  traditore  . 

MES.  JACOPO. 

Perchè  ? 

FIGLIUOLO  . 

Perchè  io  credeva  veftirmi  domattina, e i pan- 
ni non  fon  pur  tagliati  . 

MARESCALCO  . 

Dubito  . 


* 
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SCENA  II. 

CONTE  , CAVALIERE  , MES.  JACOPO  , t 
MARESCALCO  . 

CONTE  . 

V uoici  tu  morti  . 

CAVALIERE  . 

Eccoci  tuoi  .più  che  mai  . 

MES.  IACOPO  . 

Egli  è più  pieghevole  che  un  giunco  . 
CONTE . 

Perdonaci  di  ciò  che  ti  dicemmo  poco  fa  . 

# CAVALIERE  . 

L*  amor  che  ti  portiamo  ci  fece  ufcir  de  i 
termini . 

MES.  JACOPO  . 

Cosi  fono  ufcito  feco  . 

MARESCALCO  . 

Le  Signorie  voftre  mi  fon  padroni , e non  i 
lecito  che  i fervidori  6 corruccino  con  egi  : 

O j 
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purché  non  mi  parliate  de  la  moglie  , eccc- 
4iii  per  fofitrire  ogni  cofa  . 

CONTE  . 

Fratello,  noi  ti  ringraziamo,  e torniamo  a te 
per  parte  del  Signore  , il  qual  per  nortro 
mezzo  ti  prega  , non  ti  comanda  , che  ti  de- 
gni darci  il  sì  , a ciò  che  iftafcra  ta  fport  la 
fanciulla  . 

MARESCALCO  . 

Io  mi  Tento  morire  . 

CAVALIERE  . 

Eccoci  fu  le  novelluzze  da  putti. 

MARESCALCO. 

Che  penitenza  . 

CONTE  . 

Afcolta  pure, che  torto  ci  benedirai  le  parole, 
et  i pàlli  . 

MARESCALCO  . 

Or  via  là  che  io  odo  . 

CONTE  . 

Sua  Eccellenzia  oltra  gli  altri  beni  che  ti  fa, 
come  le  hai  dato  T anello,  ti  vuol  crear  Ca- 
valiere grado  onorevole  ad  uu  Re  . 
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MES.  JACOPO  . 

E che  vorrefti  lafagne  ? 

CAVALIERE  . 

Certo  il  piu  degno  titolo , che  fi  dia  ad  un 
Prencipe  , è il  dirgli  Cavaliere  . 

MARESCALCO  . 


Peggio  mi  fa  di  quello  , che  de  la  moglie. 


Infenfato  . 
Poveretto  . 
Pazzarello  . 


conte  . 

CAVALIERE  . 
MES.  JACOPO  . 
MARESCALCO  . 


Cavaliere  fpron  d’  oro  ? io  mi  ’fpecchio  nel 
Gioielliere  che  ancora  che  egli  ila  flato  ca- 
nonizzato per  pazzo , gli  è pur  rimafo  taut^ 
di  faviezza  che  non  vuol  efier  chiamato  Ca- 
valiere , perchè  non  giova  ad  altro  che  a 
mandarti  a man  dritta , che  è qualche  volta 
un  difconcio  grande  . 

CONTE  . 

Che  fpezie  . 

MARESCALCO  . 

In  fine  io  ho  intefo  che  come  un  Signore 

O 4 
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vuol  dar  lo  incenfo  a uno,  lo  fa  Cavaliere  . 

E fta  bene  cotal  nome  a chi  ha  piu  bifogno 
di  riputazione  , che  di  robba  . 

CAVALIERI  . 

Gli  fta  bene  ad  ogn’  uno,  e fu  trovato  non 
folo  per  pompa  de  la  nobiltà , ma  per  no- 
bilitare altrui . 

MARESCALCO  . 

Signori,  Cavaliere  fanza  entrata  è un  muro  < 

fanza  croci , il  quale  è fcoinpifciato  da  ogn’ 
uno  . 

MES.  JACOPO  . 

Egli  anfana  „ 

- CAVALIERI  . 

Egli  non  può  far  teftamento  . 

conte  . 

Lafciamo  andar  quello  , e torniamo  a la  fpo- 
fa  : fappi  eh’  ella  è dotta  . 

CAVALIERE  . 

Vero  è ; e quel  madricale,  che  fi  canta  nuo- 
vamente ne  1’  aria  di  Marchetto,  è fua  com- 
pofizione  . 

MES.  JACOPO  . 

Io  non  cantò  altro  • 
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MARESCALCO  . 

Adunque  ella  è dotta  ? 

CONTE  . 

Dortifiima . 

MARESCALCO  . 

E poetefia  ? 

CAVALIERE  . 

Ella  £ come  tu  odi . 

MARESCALCO  . 

Io  fon  chiaro,  io  le  Tento , io  le  veggio,  ella 
compone  ? Come  le  Donne  fi  danno  a far 
Canzoni  , i mariti  cominciano  andar  grevi 
dinanzi.  E mi  chiarirò  : l’altr’  iere  due  don- 
zelle leggendo  il  Furiofo  là  dove  Ruggiero 
ebbe  la  porta  da  la  Fata  Alcina . . . 

conte  . 

A propofito , quefta  non  legge  fe  non  la  vita 
de  i Santi  Padri,  e gli  averemo  a bruciare  un 
dì  i piedi , come  a Lena  da  lo  olio  . 

MARESCALCO  . 

Lafciateini  finire  . 

CAVALIERE  . 

Attendi , attendi  a rifolverti,  che  farà  meglio. 

0 5 
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MARESCALCO  . 

Parlate  voi  , che  io  taccio. 

CONTE  . 

Or  vaglia  un  poco  a dir  la  verità  . 
Marescalco  . 

Deh  udite  dieci  parole,  e poi  parlate  fempr#.' 
CONTE  . 

Di’  . 

MARESCALCO  . 

Non  pur  le  donzelle,  che  leggevano  l’Ario-  • 
fio,  ma  io  no  ’l  vo’dire,  avendo  il  libro  ... 

CAVALIERE  • 

Qual  libro  ? 

MARESCALCO. 

Quel  libro  dove  fono  dipinti  gli  uccelli,  che 
hanno  i nidi  di  velluto  . 

CAVALIERE 

E poi . 

MARESCALCO  . 

•Solamente  a vedergli  vennero  in  angofcia , 
CAVALIERE  . 

Ah  , ah  , ah  , ah  , ah  , ah  , ah  , ah  , ah  . 
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CONTE  . 
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Tu  miri  le  cofe  troppo  perii  fonile.  Ioti 
dico  fe  tu  lei  sì  cieco,  che  tu  non  veggia  la 
ventura , che  è ne  lo  imbatterli  in  una  fend- 
ila d’  aliai  ? 

MARESCALCO  . 

Io  vi  dico  fe  io  fono  sì  cieco,  che  non  veg- 
gia la  difgrazia,  che  è ne  lo  imbatterli  in  una 
femina  da  poco  . 

CONTE  . 

% 

Quella  è conofciuta  per  diffidente  da  cia- 
fcuna  perfona  . 

•CAVALIERE  . 

S’ella  folle  altrimente,  il  Signor  non  te  la  da- 
rebbe . 

MARESCALCO. 

Oh  quelli  lìgnori , oh  quelli  lignori , oh  que- 
lli lignori  fono  le'male  beltie  : balta . 

CONTE  . 

Quante  mogli  conofco  io,  che  s’ellenon  fof- 
fero  , i mariti  andrebbeno  mendicando  . 

MARESCALCO  . 

Quanti  mariti  conofco  io, che  fe  non  fulfero 
le  mogli  , andrebbono  trionfando  . 

O c 
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MES.  JACOPO  . 

Non  c’  è la  peggior  cofa , io  no  ’1  vo’  dire  • 
MARESCALCO. 

Ditelo  pure  . 

MES.  JACOPO  . 

Che  non  volere  acqua  fu  ’l  vino  . 

MARESCALCO  . 

Voi  feorgete  il  fufo  ne  i miei  occhi  , e con 
fentire  la  colonna  ne  i voftri . 

conte  . 

Non  ufeiamo  di  proposito  : hai  tu  parlato  qui 
con  Meffere  Jacopo  de  la  contentezza  de  la 
moglie  1 

* MARESCALCO  . 

SI  ho  . 

CONTE . 

Che  ne  hai  ritratto  ? 

MARESCALCO  . 

Che  mi  vuol  mal  di  morte  . 

MES.  JACOPO  . 

Come  di  morte  3 
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MARESCALCO  . 

Di  morte  sì , a configliarmi  di  quello  , che 
Ambrogio  uomo  da  bene,  et  uomo  diritto  mi 
ha  fconfigliato  dicendomi  tutto  il  contrario 
di  quello  , che  mi  dicefii  voi  . 

CAVALIERE  . 

Ambrogio  a ? 

MES.  JACOPO  . 

Ad  Ambrogio  credi  ? 

conte  . * 

Ad  Ambrogio  dai  fede  ? 

MARESCALCO  . 

Ad  Ambrogio  credo  , e do  fede  come  al 
verbum  caro  , e mi  viene  ora  in  mente 
una  cofa  . 

conte . 

Che  cofa  ? 

, MARESCALCO  . 

Una  cofa  , che  io  vidi  fare  a una  donzella  di 
corte . 

CONTE  . 

Che  fece  ella  ? 

MARESCALCO. 

Mife  a rumore  tutto  il  palazzo  tagli  andofi 
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una  unghia  . E forandoli  le  orecchie  per  im- 
piccarti non  fo  che  ciabatterie , rideva  più  di 
core,  che  non  riderei  io,  fe  il  Ducapenfafle 
ad  altro  che  a le  mie  moglie  . 

conte  . 

Che  è per  quello  ? 

MARESCALCO. 

È che  fon  mercanzìe  da  perderne -cento  per 
cento . 

conte  . 

La  tua  non  è donna  fora  orecchie , non  che 
ella  non  è di  quelle  . 

• MARESCALCO. 

Se  ella  pifcia  come  1’  altre , è forza  che  ila 
di  quelle  . 

CAVALIERE  . 

Che  uomo  . * 

MARESCALCO  . 

Che  uomo  a?  credete  voi  che  fe  quella  non 
potefle  avere  le  robbe  di  broccato  come  le 
reine  , eh’  ella  volefle  cedere  a niuna  ne  le 
altre  vanità  : temine  del  diavolo,  che  il  can- 
taro le  mangia  • 
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CONTE  . 

Rifolviamola  di  mille  in  una . Sappi  che  quel- 
la, che  debbe  eflfere  convien  che  Sa:  egli  è de- 
sinato che  tu  debbi  iftafera  tor  moglie  . 

SCENA  III. 

PEDANTE  giunto  improvifo  , MARESCALCO  , 
CONTE  , CAVALIERE  , e MES.  JACOPO  . 

PEDANTE  . 

Sapiens  dominatur  aftris  . 

MARESCALCO  . 

Ecco  chi  procurarà  per  me  : che  dite  voi  y 
maeftro  l 

PEDANTE  . 

S 

Dico  che  i favj  dominano  gli  aftri,  cioè  le  Sel- 
le ; però  è di  necefiità  che  tu  la  tolga  . Leggi 
Tolomeo  , Albumasar  , e gli  altri  aftrono- 
mi  circa  il  fatis  agitnuf  , il  Se  fata  volet,  il 
ile  erat  in  fatis  . 

CONTE . 

Che  dici  tu  mò  . 


* 
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MARESCALCO  . 

Dico  che  ho  ftoppati  dietro  Albumafar , e 
Tolomeo  , e tutti  gli  ailrologi  che  fono  , 
e faranno  . 

CAVALIERE  . 

Ah  , ah  , ah  . 

MES.  JACOPO  . 

Maeltro,  udite , efortatelo  con  le  voftre  filo- 
fofie  a torla  , et  allungate  la  dicerìa  . 

PEDANTE  . 

Volentieri  , libenter,  quis  habet  aures  au- 
diendi  audiat,  volgiti  a me,  fozio,  quia  ami- 
ci fidelis  nulla  eft  comparano  . Ogni  cofa 
è voluntà  d’iddio,  e maflimamente  i matri- 
moni] , ne  i quali  fempre  pone  la  fua  mano. 
Et  iterum  di  nuovo  ti  dico , che  quello  tuo 
fponfalizio  è fatto  iltamani  lafsù  , et  iftafera 
li  farà  quaggiù  , che  come  ho  detto,  Dio  ci 
ha  pollo  la  mano . 

MARESCALCO. 

Era  molto  meglio  per  me  , e più  onore  di 
M.  Domenedio  s’  egli  avelTe  pollo  la  mano 
in  una  lettera,  che  mi  facelfe  contare  da  uno 
banco  mille  ducati  . 
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CONTE . 

O non  ce  la  ha  egli  polla,  fe  te  ne  fa  dar 
quattro  mila  in  dote  ? 

PEDANTE . 


Lafdatemi  finire;  Marefcalco,  io  ti  dico  che 
potrìa  nafcere  un  figlio  feminis  eius,  che  da 

10  alvo  materno  porterebbe  di  quella  pul- 
cherrima  grazia  , che  ha  Alfonfo  d’ Avolos  , 

11  quale  con  la  fua  Marziale,  et  Apollinea  pre* 
fenza  ci  fa  parere  fìrnie  caudate  ; e lo  acer- 
rimus  virtutum  , ac  vitiorum  demonftrator 
di  (le  bene  , dicendo  che  mentre  la  fua  natii 
liberalitate  lo  fpoglia  nudo , in  cotal  atro 
riluce  , e rifplende  più  che  non  fece  ne  li 
fua  paupertate  il  Romano  Fabrizio  , benché 
veritas  odium  parit. 

CAVALIERE  • 

Nota  . 


Avverti . 


CONTE  . 


MES.  JACOPO. 

Attendi  . 


MARESCALCO  . 


Io  noto , io  avverto , io  attendo  . 

PEDANTE  . 


E chi  fa  , cke  non  apprendere  di  quella  lire- 
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nua  eloquenza,  con  cui  lo  invittilfimo  Du- 
ce di  .Urbino  ragguagliando  Carolus  quin- 
tus  Imperator  de  le  Italice  giornate  efe- 
quite  da  i militi  Itali  , Gallici  , Ifpani  , e 
Germani , fece  fhipefacere  fua  maellade  , 
come  il  Maflimo  Fabio.  S.  P.  Q.R.  raccon- 
tandogli con  quale  arte  avea  tenuto  a bada 
ri  Cartaginefe  Annibaie  . 

CAVALIERE  . 

Ei  s’  ha  affibbiato  la  giornea. 

PEDANTE  . 

Madefine  . 

conte  . 

È pur  bella  cofa  il  parlar  de  i dotti . 

MARESCALCO  . 

Quelli  fono  gli  fpafii  . 

PEDANTE . 

Potria  appropinquarli  al  continente  d’  Alef- 
fandro  Medices  uno  altro  Macedone  Ma-  * 
gno  , al  tremebundo  Signor  Giovanni  de’ 
Medici  terrore  hominumque  Deumque , al 
Luciafco  Paolo  fuo  precettore  , e difcipulo. 

Et  in  bonitate  , et  in  largitate  a lo  Stanpa 
Maifimiano  . Ora  picroribus  , atque  Poetis  : 
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si  poetis  lo  Ebraico  , il  Greco  , il  Latino  , 

et  il  volgir  Fortunio  Viterbienfe  . 

% 

CAVALIERE . 

Voi  fapete  di  molti  nominativi . 

PEDANTE  . 

• 

Ego  habeo  in  catalogo  tutti  i nomi  virorum, 
et  muliertim  illuftriumtethogli  apparati  a men- 
te , si  Poetis  ; porrìa  eflere  il  bembo  pater 
pieridum  , o il  Molza  Mutineufe,  che  arrefta 
con  la  Tua  fìttola  i torrenti,  o il  culto  Gui- 

y ' 

diccione  de  Luca  , o vero  il  mellifluo  Ala- 
manno Florentinus  , o il  terfo  Capello  di  A- 
dria  , non  pure  lo  adulefcentulo  Veniero  , 
eccotelo  il  lepido  Tallo  . 

MARESCALCO  . 

Che  ho  io  a fare  di  tanti  nomi  ? 

* PEDANTE  . 

A ricamartene  , perchè  fono  Margarite  , 
Union',  Zaffiri , Iacinti , e Balafci  . Cò  co- 
si ? Egli  fiail  miracolo fo  Julio  Camillo,  che 
infonde  la  fcienzia  cornei  cieli , il  clariffimo 
Beazzano  Veneto  , e forfè  un  unico  Aretino, 
et  un  Joanni  Pollio  de  Aretio  , fermati , 
eccolo  il  faceto  Firenzola  j eccolo  il  Faulto, 
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il  quale  hi  tanta  dottrini  , che  non  porte- 
ria la  lua  quinquereme  . Ecco  il  buon  Anto- 
nio Mezzabarba,  le  cui  leggi  hanno  fatto  gran 
torto  a le  mufe,  o vero  Lodovico  Dolce , il 
quale  ora  fiorifce  leggiadramente  . 

CONTE  . 

Voi  mi  parete  un  Piovano,  che  sfoderi  il  Cjn- 
lendario  a i Contadini  . 

CAVALIERE  * 

Ah  , ah  , ah  . 

MES.  JACOPO  . 

Ah , ah  | ah  • 

PEDANTE  . 

Che  ti  parve  de  la  commedia  recitata  in  Bo- 
logna a tanti  Prencipi  del  Ricco  ? da  lui  com- 
porta ne  la  primi  fua  adolefcenza  con  l’ imi- 
tazione de  i buoni  Greci  e Latini . . 

MARESCALCO  . 

O diavolo,  riparaci  tu  . 

PEDANTE  . 

Vederti  tu  in  San  Petronio  la  academia 
Romina  ? non  ti  ammirarti  del  Jovio  uno  al- 
tro Livio  Patavinus  , un  altro  Crifpo  Sali*- 
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Rio:  io  vidi  il  Tolomeo  Claudio  eruditismo 
armario  di  fetenzie  , ivi  conobbi  il  Cefa- 
no  più  libero  che  lo  arbitrio  , sì  come  conofce 
il  mondo  il  noftro  Gianiacobo  Calandra  , il 
noftro  Stazio , et  il  Fafcitello  Don  Onora- 
to luminare  majus  del  magnanimo  San 
Benedetto  de  Nurfia  . 

CAVALIERE  . 

Noi  ci  fiamo  per  fino  a notte  . 

CONTE  . 

. Egli  è fcappato  . 

MES.. JACOPO  . 

Ah  , ah  , ah  , 

PEDANTE  . 

Zitti , filentium  ; sì  pictoribus  . 

MARESCALCO  . 

Oimè  che  morte  è quella  / 

# 

CONTE  . 

Ah , ah  , ah  . 

PEDANTE  . SU 

Sì  pictoribus  un  Tiziarto  emulus  naturae  , 
immo  magifter  farà  certo  Fra  Sebaftiano 
de  Venetia  diviniflimo  . £ forfè  Julio  Ro- 
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man®  curi®  , e He  lo  Urbinate  R.afaeIlo  alum- 
no  . E ne  la  marmorea  facilitare  , che  do-*- 
vea  dir  prima  ( benché  non  è ancora  decifa 
la  preminenzia  fua)  un  mezzo  Michel  Ange- 
lo , un  Jacopo  Sanfavino  fpeculum  Florentia?. 

MARESCALCO  . 


Signori , io  federò  con  voftra  licenzia,  or  fe- 
guite  la  Coinedia  . 

, CONTE  . 

Ah , ah  . 

CAVALIERE  . 

Ah  , ah , ah  . 

MES.  JACOPO  . 


Ah  , ah  , ah  , ah . 

PEDANTE  . 

Sede  fozio  , fede  frate , fanza  dubbio  ne  la 
Vitruvialc  architectura  farà  un  Baidefar  de 
Sena  vetus  , Serlio  de  Bononia  docet , un 
Luigi  Anichini  Ferrarienfe  inventore  di  in- 
tagliare gli  orientali  Criftalli.  Eccolo  in  Ar- 
monia Adriano  , Sforzo  di  natura  . Eccolo 
Prè  Lauro  , eccolo  Ruberto  , et  in  cimbalis 
bene  fonantibus  Julio  de  Mutina  , e Mar- 
cantonio. Non  lo  aldi  tu  che  egli  giàfuona 
come  il  Mediolanenfe  Francefco,  et  il  Man», 
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tovano  Alberto?  et  in  cerufia  è già  loEfcu- 
lapio  Polo  Vicentino  nel  Capitolio  creato 
fuo  cive  dal  Senato  . 

MARESCALCO. 

Sonate  i pivi’,  eh’  è finito  il  primo  atto  . 

CAVALIERE  . 

Ah  , ah  , ah  , ah . 

CONTE  . 

Ah  , ah  , ah  . 

MES.  JACOPO  . 

Ah  , ah  . . 

PEDANTE  . 

Certo,  certo  egli  averà  di  quella  integrirate, 
di  quella  fidelitate  , e di  quella  capacitate  , 
che  ha  il  Signor  Mefier  Carlo  da  Bologna  , 
ne  la  cui  prudenza  fi  quiefee  lo  animo  del 
Duca  ottimo  maflimo  . Al  tandem  porrìa 
equiparare  lo  integerrimo  Aurelio,  lo  fplcn- 
dido  Cavalier  Vicenzo  Firmano  , e farli 
partecipe  de  la  buona  creanza  , che  ha  non 
folo  il  Cerefara  Ottaviano , ma  tutti  i gen- 
tiluomini di  corte  di  fua  Eccellenza,  e fendo 
femina  che  Dio  . . . 

MARESCALCO  . 

Me  ne  fcampi . 
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PEDANTE  . 

Lo  voglia,  ara  de  le  qualitati  de  la  famofif- 
fima  Marchefa  di  Pefcara  . 

CAVALIERE  . 

Ora  sì  che  bifognerà  legarvi  . 

PEDANTE  . 

Perchè  ! 

CAVALIERE. 

Perchè  appena  Dio  potrìa  fare  che  Donna 
alcuna  avelie  una  fola  de  le  mille  gloriofe 
parti  fue . Se  ben  rinafcefle  madonna  Bianca 
del  Conte  Manfredi  di  Collalto  , de  la  cui 
prefenzafi  maraviglia  ora  il  Cielo,  sì  come 
già  fe  ne  meravigliò  la  terra  . 

CONTE  . 

Ella  è così,  nèpotea  egli  eflere  marito  di  mi- 
glior mogliere  , nè  ella  moglierc  di  miglior 
marito . 


MES.  JACOPO  . 

Voi  dite  la  verità  . 

MARESCALCO. 

Or  vedete  cujus  figurae,  che  le  voftre  chiac- 
chiere non  danno  in  nulla  . 

PEDANTE 
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PEDANTE  . 

Certum  eft  che  ella  fu  lattata  da  le  dieci  mufe. 
CAVALIERE  . 

Domine  , le  fon  nove  , fe  già  non  ci  volete 
mettere  la  voftra  malfarà  . 

PEDANTE  . 

Come  nove  ? laidi  : Clito  una,  Euterpe  due, 
Eurania  tre,  Calliope  quatuor  , Erato  quin- 
que  , Talìa  fex  , Venus  fette,  Pallas  otto  , 
e Minerva  novem  , verum  eft. 

MARESCALCO  . 

Rifonate  i pivi  al  fecondo  . 

CAVALIERE  . ’ 

Ah  , ah  , ah  . 

conte . 

Ah,  ah  , ah  , ah  . • 

MES.  JACOPO  . 

Ah  , ah  , ah  , ah  , ah . 

MARESCALCO. 

Non  ho  miga  da  ridere  io  a quella  fella. 
PEDANTE  . 

Per  elfere  la  mia  orazione  ex  abrupto  , non  ’ 

Teat.  Antico } Tomo  V.  P 
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mi  (cordo  di  dirti  che  potrìa  la  tua  fattura 
avere  di  quella  prudenza , di  quella  prefenza, 
e di  quella  magnificenza  , con  cui  le  gentil- 
donne Veneziane  fanno  (lupire  la  (tupendifii- 
ma  Venezia  . 


MARESCALCO. 

Se  io  credefli  avere  una  figlia,  che  fimigliafle 
pure  a una  loro  fcarpetta  vecchia  , ingi-  • 
«occhioni  le  darla  1’  anello  . 

CAVALIERE  . 

Lodato  Ila  Macone  , poi  che  te  ne  è andato 
a gufto  una. 

PEDANTE . 

Ora  Criflo  di  mal  vi  guardi,  Marefcalco  ono- 
rando . 

MARESCALCO  . 

Brigata  al  pedagogo,  non  s’ ha  da  rifpondere 
altro  , fe  non  che  quelli  figli,  che  vuole  che 
nafcono  del  fatto  mio,  fendo  mafchi potreb- 
beno  eflere  giocatori  , roffiani  , ladri , tra- 
ditori, poltroni  : e fendo  femine, ala men  tri- 
lla puttane  . A rivederci. 

conte . 

. Saldo  qui;  tu  fei  uomo,  et  ella  è donna  di 
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tal  forte  , che  de  i figli  , e de  le  figlie  non 
è da  fperarne  fe  non  coftumi  , e virtù  . 

PEDANTE . 

Prudentemente  parlarti,  quia  perchè  arbot 
bona  bonos  fructus  facit . 

MARESCALCO. 

De  gli  altri  buoni  padri , e de  le  altre  buone 
madri  hanno. i figliuoli  pefiimi,  e fo  bene 
quante  corna  hanno  tre  buoi  . 

conte  . 

Andiamo  in  cala  tua  , e parlato  che  avere- 
mo  largamente  fra  noi  , concerterai  per  te 
irterto  eh’  è ottima  cofa  il  contentare  , e lo 
ubbidire  il  Signore. 

PEDANTE  . 

Bene , bene . 

CAVALIERE  . 

Andiamo . 

MARESCALCO. 

Quel  che  piace  a le  Signorie  vortre. 

CAVALIERE  . 

Entri  V.  S.  Conte  . 
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CONTE  . 

Entri . V.  S.  Cavaliere  . 

CAVALIERE  . 

Non  farò  , Conte  . 

conte  . 

Non  farò  , Cavaliere  . 

cavaliere  . 

Pur  la  Signorìa  voftra  . . . 

CONTE . 

Pur  la  voftra  . . . 

pedante  . 

Cedant  arma  togae  . 

MES.  JACOPO  . 

Vi  fono  fchiavo , maeftro,  che  non  fi  filmano 
più  tante  loinbardarìe  cortigiane,  Spagnuo- 
le  da  Napoli  . 


I 
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SCENA  IV. 

vecchia  , CARLO  paggio  del  Duca  vejìito 
d « Spofa , MATRONA,  e GENTILDONNA  . 

VECCHIA  , 

J t A più  bella  fella,  del  mondo  il  Signo- 
re ha  dato  ad  intendere  a tutta  la  Corte,  che 
dà  iftafera  moglie  al  fuo  Marefcalco  , e ve- 
dendo che  ciafcuno  il  crede,  ci  ha  tatto  vefti- 
re  Carlo  da  Fano  in  vece  de  la  Spofa,  che  fi 
è dato  nome  di  dargli  : ah , ah  , ah  , ecco- 
gli  fuora  . 

CARLO  . 

Io  faccio  miracoli , e di  mafchio  fon  diven- 
tato femina  , ah  , ah  , il  Marefcalco  mi  ha 
a dar  1’  anello  , ah  , ah  , ah  . 

MATRONA  . 

A la  fe  buona  che  ogni  perfona  crederebbe 
che  tu  foffe  una  fanciulla,  a 1’  aria  , a le  pa- 
role , a i modi , et  a 1'  andare  , ah  , ah  . 

GENTILDONNA  . 

A la  croce  di  Dio  che  voi  dite  il  vero  . Io  fo 
che  le  fue  guance  non  hanno  avuto  bifoguo 
di  belletto  . 
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MATRONA. 

Tu  hai  intcfo  come  tu  debbi  tener  gli  occhi» 
CARLO  • 

Badi  cosi  ? 

MATRONA  . 

Bene  . 

CARLO  . 

Con  la  teda  umile  , e chinata  un  poco  a que- 
llo modo  eh  ? • 

MATRONA  . 

SI;  da'  lavio  , vergognalo  , e riverente,  e 
come  viene  lo  fpofo  novello,  aflige  gli  occhi 
in  terra  , e non  guardar  mai  niuno  in  vifo  . 
E fatta  la  dicerìa  non  dir  di  si, , fe  non  a le 
tre  volte , fai. 

CARLO  . 

Madonna  sì  . 

MATRONA . 

Provati  un  poco . 

CARLO'. 

Con  gli  occhi  così  guardando  in  giù  , con  la 
bocca  a queda  foggia  , facendo  le  riverenze 
così,  e cosi,  et  a la  terza  volta  rifponderò  Si- 
gnooor  fiiij  . 
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GENTILDONNA  . 

Che  mi  venga  la  morte,  fé  tnaiho  vitto  fpofa 
far  sì  bene  , ah  , ah  , ah  . 

MATRONA . 

Non  la  guattai^con  le  rifa  . 

CARLO  . 

Non  dubitate  . 

GENTILDÒNNA  . 

Non  ti  fcordar  di  mettergli  la  lingua  in  boc- 
ca , che  così  piace  al  Signore  . 

CARLO  . 

Non  mi  fcorderò  . 

GENTILDONNA  . 

Ora  ecco  la  cafa  del  Conte  , inanzi  Matrona. 

MATRONA  . 

Pur  voi  Gentildonna  . 

GENTILDONNA  . 

Pur  voi  Matrona  . 


Anzi  voi  . 


MATRONA. 


GENTILDONNA  . 


Tocca  a voi . 
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VECCHIA  . 

A me  tocca  , che  fon  la  più  vecchia  . 
CARLO  . 

Anzi  a me , che  fon  la  fpofa  . 

MATRONA . * 

Così  è,  entrate,  fpofa, e voi  altre  tutte  infieme. 


S C E N A V.  * 

CONTE,  CAVALIERE,  MARESCALCO  , e 
PEDANTE  . 

CONTE  . 

oi  abbiamo  commiflione,  cafo  che  non 
ci  voglia  venir  per  amore  , di  menartici  per 
forza  . 


CAVALIERE  . 

Tu  ci  perdonerai,  bifogna  ubbidire  il  Signo- 
re , 1’  altre  cofe  fon  bubbole  . 

MES.  JACOPO. 

Se  te  ne  intervien  male,  non  dir  poi  l’andò, 
e la  (lette  . 


Digitized  by  G 


IL  MARESCALCO.  345 


MARESCALCO  . 

Orsù  ubbiditelo  , ammazzatemi  x cavatemi 
d’ affanno  tolto  . 

conte  . 

Togli  quelli  anelli , uno  Smeraldo  , et  un 
Rubino  , i quali  ti  dona  il  Signore  . 

MARESCALCO  . 

Tataro  faceffe  tal  dono  a chi ..  . 

CAVALIERE  . 

Avviamoci  palio  palio  fin  che  s*  ordini  il 
tutto . 

MARESCALCO  . 

Voi  andate  a le  nozze  , et  io  a la  giustizia  . 
MES.  JACOPO  . 

Pur  dalle  . 

CAVALIERE  . 

Ecco  la  cafa  del  Conte,  entriamo  . E poi  di- 
nanzi a quella  porta  , in  quella  bella  piaz- 
za vo*  che  tu  la  Ipofi  , a ciò  che  dopo  mil- 
le anni  fi  dica  qui  fposò  la  buona  memoria 
del  Mareicalco  del  Signor  Duca  madonna 
tale  . 

P 5 
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MARESCALCO  . 

Anzi  fi  dir#  : qui  fu  giuftiziato  il  Marefcalco 
del  Signor  Duca  , bontà  de  la  fua  fedel  fer- 
vitù  . 

CONTE  . 

Non  tante  cofe  : entrate , Spofo  . 

MARESCALCO. 

Io  non  mi  curo  di  quelli  onori  . 

F ED ANTE  . 

Bifogna  fervare  il  decoro  ne  le  occorrenzie 
de  le  occafione.  Come  etiam  ancora  oflerve- 
rò  io  ne  la  orazione  , che  fua  Eccellenzia 
mi  ha  importo  che  io  faccia  nel  ruo  matri- 
monio : entra  igitur  adunque  tamea  nien- 
tedimeno entra , Spofo  . 

MARESCALCO  . 

Berteggiatemi  , fchernitemi  , vituperatemi 
che  lo  lbpporto , perchè  non  posso  far  altro. 

CONTE  . 

Venite  dentro  tutti . 
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SCENA  VI. 

AMBROGIO  , e M.  PHEBUS  . 
AMBROGIO  . 

]P rima  vorrei  Ilare  un’anno  fanza  me(Ta, 
fanza  predica,  e fanza  vefpro,  che  perder  que- 
llo piacere  . 

M.  PHEBUS . 

CoSi  ti  dico  io , fai  tu  ciò  che  io  dubito  ? 

AMBROGIO  . 

Nò. 

M.  PHEBUS  . 

Che  non  faccia  venir  il  Signore  in  collera 
con  la  fua  oftinazione,  e che  per  ciò  non  lo 
cacci  a le  forche  . 

AMBROGIO  . 

No  ’l  caccia  egli  a le  forche  a dargli  moglie  ? 
M.  PHEBUS  . 

A me  pare  che  lo  cacci  in  Paradifo  a dar- 
gliene bella,  e ricca  ; e Dio  il  volefle  che  io 

entrafii  nel  fuo  luogo  . 

« 
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AMBROGIO  . 

Deh  bada  a vivere  . 

M.  PHEBUS . 

Come  a vivere  ? 

AMBROGIO  . 

A vivere  sì , fe  tu  fapefli  che  co  fa  è moglie  , 
la  fuggirei  come  fa  egli  . 

M.  PHEBUS  . 

Che  cofa  può  ella  effere  ? 

AMBROGIO  . 

Hai  tu  mai  avuto  il  male  amorofo  ? 

M.  PHEBUS  . 

Qual*  è il  male  amorofo  ? 

AMBROGIO  . 

Il  mal  franciofo  . 

M.  PHEBUS  . 

Perchè  gli  dici  tu  amorofo  ? 

AMBROGIO  . 

Perchè  nacque  fra  le  cofce  de  omnia  vin- 
cit  Amor  . 


Digitized  by  Google 


IL  MARESCALCO.  3 4, 

M.  PHEBUS  . 

E che  farebbe  aver  quello  che  ha  quali  tut- 
to il  mondo , et  avendolo  ti  parrìa  che  io 
folli  un  ladro  ? 

* AMBROGIO  . 

Non  dico  per  quello  . 

M.  PHEBUS  . 

* I 

Perchè  lo  dici  l 


AMBROGIO  . 

Per  farti  con  una  comparazione  toccar  con 
mano  che  cofa  è moglie  . 

M.  PHEBUS  . 

Or  via  , di’  fufo 

AMBROGIO  . 

La  moglie  in  una  cafa  è come  il  mal  francio- 
fo  in  un  corpo  , e si  come  fempre  al  corpo 
ora  duole  un  ginocchio  , ora  un  braccio  , c 
ora  una  mano;  cosi  ne  la  cafa  ove  ella  Ila,  fem- 
pre manca  qualche  cofa  di  quiete,  et  un  che 
ha  moglie  è limile  ad  un  che  ha  ciò  che  ti 
ho  detto  , perchè  o che  la  fente  rabbiofa  , 
o che  la  trova  ritrofa,  o che  la  fcorge  pom- 
pofa  , o che  la  vede  fecciofa  ; nè  mai  fu  , nè 
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mai  farà  marito,  che  abbia  moglie  fenza  un 
che,  o fenza  un  ma  ; sì  come  anco  non  fu 
mai  uomo  , nè  farà  , che  non  refti  avendo 
il  male  univerfale  fenza  un  duoimi  un  po- 
co qui,  et  un  duoimi  un  poco  quà  . l^Ja  non 
vedi  tu  il  Ragazzo  , e la  Balia  del  Mare- 
scalco ì 

SCENA  VII. 

AMBROGIO  , GIANNICCO  RagdtfO  , BA- 
LIA , e MES.  PHEBUS  . 

AMBROGIO  . 

(^he  c’  è,  figlio  bello,  faremo  noi  quella 
pace  , e quelle  nozze  ? 

GIANNICCO  . 

La  pace  è fatta  , e le  nozze  fi  faranno,  per- 
chè non  mi  potrei  arrecare  a ftar  con  altri , e 
benché  egli  m* abbia  dato  a torto,  non  mi 
vo’  partir  da  lui  . 

AMBROGIO  . 

Saviamente  . 

BALIA  . 

Così  dico  io , che  non  darei  una  frulla  di 
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tutta  la  villania  che  mi  ha  detto  , perchè  me 
P ho  pure  allevato  , e le  lue  nozze  ci  ripaci» 
ficheranno  Inficine  . 


M.  PHEBUS  . 

È chiaro  . 

BALIA  . 

Panatagli  la  Aizza,  è meglio  che  il  pane  . 
AMBROGIO  . 

Di  grazia  andiamo  torto  a ciò  che  non  derte 
quello  beato  anello  fenza  noi . 

M.  PHEBUS  . 

Andiamo  per  quella  ftradetta  qui  , e per  V 
ufcio  dietro  entreremo  in  cala  del  Conte  . 


SCENA  Vili. 

STAFFIERE  filo  , 

f1  inira’  pur  mai  più  il  mogliazzo  di  que- 
llo Marefcalco  , tutto  di  oggi  fon  trottato 
in  qua  et  in  là  per  lui,  et  ora  che  mi  accon- 
ciava per  fare  una  bafletta,  a cavallo  a caval- 
lo , il  Signor  mi  ha  comandato  che  io  vo- 
lando dica  al  Conte  che  aderto  aderto  faccia 
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darle  lo  anello  . Quella  è la  fua  porta  , la- 
nciami buffar  forte  , tic  , toc  , tac  . 

SCENA  IX. 

FANTESCA  del  Conte  , e STAFFIERE  • 

FANTESCA  . 

0>HI  è giù  ? 

STAFFIERE  . 

Fatevi  a la  feneftra  . 

FANTESCA  . 

Chi  batte  ? 

STAFFIERE  . 

Uno  Staffiere  del  Signore  . 

FANTESCA  . 

Che  comandi  ? 

STAFFIERI:  . - 

Voi  fete  anima  mia  ? 

FANTESCA  . 

SI  fperanza  . 

STAFFIERE  . 

Dite  al  Conte  che  in  quefto  punto  faccia  da- 
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re  l’ anello  a la  fpofa  , che  glielo  comanda 
il  Signore  . 

FANTESCA  . 

Dirollo  : eh  , eh  . 

STAFFIERE  . 

Che  folpiro  fu  quello  ? 

FANTESCA  . 

Un  fofpiro  che  vorrìa  che  tu  l’  aveflj  a da- 
re a la  tua  Giorgina  . 

STAFFIERE  . 

/ 

Son  per  oflervarvi  ciò  che  vi  ho  promeflo  , 
ma  ricordatevi  di  quella  cola  . 

FANTESCA  . 

A le  nove  per  1’  ufcio  de  la  Italia  , fai  ? 
STAFFIERE  . 

SI  Signora. 

FANTESCA  . 

A le  nove  intendi  ? 

STAFFIERE  . 

Io  ho  intefo  , Rcina  de  le  Reine  . 


\ 
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'SCENA  X.  ■ 

CONTE  , CAVALIERE  , M.  JACOPO  , PE- 
DANTE , M.  PHEBUS , AMBROGIO,  MARE- 
SCALCO , Gl ANNICCO  Ragn^jo  , BALIA  , 
MATRONA  , SPOSA  , GENTILDONNA  , C 
VECCHIA  . 

CONTE  . 

N on  c’  è meglio  che  far  buono  animo  . 

CAVALIERE  . ' 

Cosi  gli  dico  io  . 

MARESCALCO  . 

Se  io  avelli  a morire  una  volta  fanza  moglie, 
farebbe  una  pietà  , ma  avere  a morir  mille 
con  ella  è una  crudeltà , che  può  incacarne 
quella  di  Nerone  . 

CONTE  . 

Ecco  fuor  la  Spofa  con  una  bella  compa- 
gnia : cagna  1 ella  è pur  bella  . 

CAVALIERE  . 

O Dio  a chi  corrono  dietro  le  venture  • 
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- MARESCALCO  . 

©itnè,  io  muojo  , io  Scoppio:  commen  Spi- 
ritual me  . 

CONTE  . 

Aceto  , aceto  , sfibbiatelo , Marefcalco  , • 
Marefcalco  . 

CAVALIERE  . 

Quello  è il  più  nuovo  cafo  del  mondo,  gli 
altri  vedendo  una  bella  Donna  riSuScitano  , 
e quello  more  ? 

conte  . 

Egli  non  ha  punto  il  fiato  . 

GIANNICCO  . 

Padrone , raccomandatevi  a la  madonna  di 
San  Piero  . 

BALIA  . 

S’  egli  elee  di  tanto  all'anno,  fo  voto  di  far 
dire  ogni  mattina  l’ orazione  di  Santo  Alello 
dinanzi  la  mia  Scala  . 

PEDANTE. 

Aitarla  fumant  perchè  fine  Cerere  e Bacco 
friget  Veuus , non  ti  perder,  Sozio  . 

CONTE  . 

Bagnategli  bene  i polli  . 
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MAklSSCALCO  . 

Oimè  il  core  . 

CAVALIERE  . 

Sufo  che  non  c’  è mal  niuno  • 

PEDANTE . 

Fumofità  che  vengono  dal  cerebro  . 
BALIA  . 

Come  gli  è tornato  il  color  pretto  . 

GIANNICQO  . 

O egli  ha  il  fodo  naturale  . 

MARESCALCO. 

Voi  fiate  qui , Balia  , e tu  Giannicco  ? 
balia  . 

Io  non  guardo  a le  tue  bettialità  . 

GIANNICCO. 

Non  fi  trovano  per  tutto  de  i Giannicchi . 

MARESCALCO. 

Non  vi  avea  vitto  , Metter  Jacopo  . 
mes.  JACOPO. 

Non  poflo  mancarti , perciò  fon  qui . 
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CONTÉ\ 

Or  non  più  mò  , facciamo  quello  palio  • 
CAVALIERE  . 

A quella  magnanima  imprcfa  . 

conte  . 


Maeflro,  voi  farete  il  fermone  , olà  menat* 
qui  la  Spofa  , a ciò  che  fi  compifca  far  or 
la  volontà  del  Signore.  E tu  Marefcalco,  fa- 
rai contento  d’ ubbidirlo  , è vero  ? 

* MARESCALCO. 

Signor  nò  . 

CONTE  . 

O che  dirai  di  sì  , o eh’  io  ti  fcannerò  eoa 
quello . 

CAVALIERE  . 

Egli  feoppia,  fe  ne  la  fua  fella  non  fi  fuona  a 
morto  . 

MARESCALCO  . 

Non  mi  fate  difpiacere,  che  vi  dirò  perchè 
non  pollo  torla  . 


Perchè  ? 


conte  . 


MARESCALCO  . 

Io  fono  aperto  . 
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CAVALIERE  . 

Serrati  , fe  tu  fei  aperto  , ah , ah  . 

MARESCALCO  . 

Dimandatene  15  mia  Balia,  non  vo’  dire  il 
mio  Ragazzo  . 

BALIA  . 

fe 

Io  non  vo’  quella  bugia  in  fu  1’  anima  , non 
« la  verità  , 

giannicco  . 

Or  cosi  Balia , vivete  fchietta . 

. 

CONTE  . 

Non  più  Ipofarle,  finiamola  oggi  mai . 
MARESCALCO  . 

Chiamatela  qui , venite  oltra  , per  i miei  pec- 
cati , per  i miei  peccati  . 

CAVALIERE  . 

Venite  donne  con  la  fanciulla  . 

MATRONA. 

Eccoci , Signore  . 

CONTE  . 

A voi,  maeltro,  tocca  di  fpolverizar  la  canti- 
lena de  lo  fponfalizio  . 
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MARESCALCO  . 

Io  fudo  , e fon  ghiacciato . 

PEDANTE  . 

La  parfimonia  del  fobrio  prandio  non  mi 
incita  a efpurgarini , e però  coininceremo  la- 
tine , perchè  Cicerone  ne  le  paradoxe  non 
vuole  che  fi  parli  in  volgare  del  facrofanto 
matrimonio  . 


conte  . 

Parlateci  più  a la  Carlona  che  voi- potete  , 
che  il  voftro  in  bus  , et  in  bas  è troppo  fa- 
tico ad  intenderlo 

AMBROGIO  . 

Dice  il  vero  la  Signoria  del  Conte  . 

, PEDANTE  . 

Vuoi  tu  che  io  manchi  de  la  gravità  orato- 
ria ? bifogna  prima  patteggiare  un  poco  , 
guardando  ora  in  alto  , ora  in  batto  a la  De- 
inofteniana  . Silentium  . , 

In  principio  creavit  Deus  ctehim  et  terram. 
Prasterea  oltra  di  quello  formò  pifces  per  a- 
qucra  , et  inter  aves  turdos  , et  intcr  qua- 
drupedes  gloria  prima  lepus  . Dico  che  Do- 
menedio  creato  che  ebbe  il  Cielo , e la  Ter- 

• ra, 
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ra,  fece!  pefci  per  i mari,  gli  uccelli  per 
1’  aria  , e per  i bofchi  gli  caprioli  , e gli 
cervoli.  Ulterius  ari  fimilitudinem  fuam  im- 
pattò di  erettila  la  fcinina,  et  il  ma/culo  , po- 
llea  gli  ttupilò,  ideft  gli  copulò  inficine,  ac- 
ciò che  fi  crefceffe  , e multiplicafl'e  fine  a- 
dulterio  ufquequo  fino  a tanto  che  fi  riem- 
pifiino  le  fedie  , che  votaro  i fuperbi  e 
profani  feguaci  di  Lucifero , e fece  princi- 
paliter  lo  uomo  conculcante  Leonem  , et 
Draconem  , e lo  fece  animale  razionale  con 
il  vifo  , con  il  tatto,  e con  gli  altri  fenti- 
menti  folum  perchè  egli  Riffe  differente  nel 
gutto  da  le  bettie,  et  ideo  lo  copulò  a la  fe- 
ndila , nel  Genefis,  dove  tratta  di  Adamo  , 
e d’  Èva.  Perla  qual  cofala  Eccellentiffima 
Signorìa  del  Signor  noltro  Illuftriflimo  co- 
pula in  quello  momento  il  celeberrimo  Mes. 
Marefcalco  qui  con  la  formofa  Madonna  , 
cui  a la  quale  mi  volgo , e dico  . Piacevi , 
formofiflìma  Madonna  , per  voflro  legittimo 
fpofo  il  Marefcalco  unico  di  fua  Eccellen- 
tifiima  Eccellenzia  ? 

MARESCALCO  . 

O Dio , falla  muta  . 

PEDANTE. 

Piacevi,  morigeratiffima  Madonna,  per  voflro 
Teat.  Antico,  Tomo  V . Q 
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mnriro  perpetuo  il  fegreto  Marefcalco  de 
lo  Fccc'lentiffimo  et  Illuftriflimo  Signor 
Duca  Federico  Primo  Duca  di  Mantova  . 

MARESCALCO  . 

Quello  farebbe  il  miracolo. 

PEDANTE. 

Piacevi , deliziosifiima  Madonna  , pervoftro 
fmgular  consorte  il  Marescalco  de  nobilibus? 

sposa  . 

Signooor  fiiij  . 

MARESCALCO  . 

Cavami  quell’  altro  occhio  . 

PEDANTE. 

Spectabili  viro  Domino  Marefcalco  placet 
vobis  , piace  egli  a voi  per  vollra  fpofa  , 
mogliere , donna  , e conforte  Mado  . . . 

MARESCALCO  . 

• *.  X 

Nen  vi  ho  io  detto  che  non  pollo , perchè  io 
fono  aperto  ? 

GIANNICCO. 

Ciance,  gli  è chiulìflimo  . 

conte . 

O vuoi  dir  sì  » o vuoi  che  io  t’ammazzi. 
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GIANNICCO  . • 

Dite  di  si , Padrone  . 

BALIA  . 

Ahi  Signor  Conte  . 

MARESCALCO. 

Signor  si , io  la  voglio , la  mi  piace  , mife- 
ricordia  . 

conte  . 

Parla  forte  .' 

MARESCALCO. 

La  mi  piace , io  la  voglio , mifericordia 
fìgnor  si  . 

CAVALIERE  . 

\ 

Te  Deum  laudamus. 

CONTE  . 

Bafciatevi  nel  metter  lo  anello. 

sposa  . ' 

Uh , uh  . 

matrona . 

Mai  non  vidi  la  più  vergognofa. 

CAVALIERE  . 

Parlatemi  domani. 

Q * 
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Bafciala  sù . 
Saflata  . 


CONTE . 
GIANNICCO  . 
MARESCALCO  . 


La  lingua  an  ? io  fon  concio  per  le  felle: 
martire  la  faccia  Dio  , che  vergin  non  la 
potila  far  nè  Dio  nè  la  madre,  oh  cornetto 
io  non  ho  potuto  fuggire  la  tua  trilla  aria  , 
pazicnzia  . 

GENTILDONNA  . 

Ingrataccio  . 

MARESCALCO  . 


Va’  , e ficieti  de  i {Ignori , o , o , 0 , o . 
SPOSA  . 

Debbe  eflTere  II  belìiale  uomo  . 

MARESCALCO. 

Io  vo’  pur  veder  che  fpefa  io  ho  fatta  al 
mio  difpetto  . 

PEDANTE  . 

Difpitto  difl*e  il  Petrarca  . 


MARESCALCO  . 

State  falda  , (late  ferma  , fatevi  in  qua  , 
più  più  , 0 Ila  molto  bene  . 
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SPOSA  . 

Ah  , ah  , ah  . 

MARESCALCO  . 

O caftrone,o  bue,  o bufalo,  o fcempio,  che 
lo  fono  , egli  è Carlo  paggio  , ah , ah  , ali . 

CONTE  . 

Come  diavolo  , Carlo  ! 

CAVALIERE  . 

Lafciaci  vedere  , egli  è Carlo  per  Dio  , ah 
ah  , ah  . 

CONTE . 

Adunque  noi  ci  damo  (lati  ? 

CAVALIERE  . 

Stati  ci  fiamo  , ah , ah  , ah  . 

AMBROGIO  . 

Ora  sì  , che  ci  potiamo  chiamare  babbioni 
Mantovani , ah,  ah  , ah. 

M.  PHEBUS  . 

Che  cento  novelle  , ah  , ah  , ah  . 

PEDANTE . 

È mafculo?  in  fine  nemo  fine  crimine  vivit. 

Q 3 
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BALIA  . 

Parvi  , che  il  rubaldonc  gongoli  . 

MARESCALCO  . 

A vortra  porta  , egli  è meglio , che  io  veg- 
gia  ridere  voi  per  le  bugie,  che  voi  pianger 
me  per  la  verità  • 

BALIA. 

Mai  non  li  puote  cavar  la  ranocchia  del 
pantano  . 

PEDANTE . 

Efopo  ne  le  fabule  . 

MES.  JACOPO  . 

Tu  non  bravi  aderto  , ah  , ah  , ah  . 
SCENA  XI. 

STAFFIERE  del  Conte  . 

m 

STAFFIERE  . 

V enite  tutti  in  cafa  , che  la  cena  è in 
ordine  , e dopo  cena  finirete  di  ridere  de  la 
burla . 


« 
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CONTE  . 

Prirnala  Spofa,oltra  Madonne , e voi  Vec- 
chia . 

CAVALIERE  . 

Entratele  dietro  . 

MARESCALCO  . 

Entro  , poi  che  io  fono  il  quondam  Spofo, 
venite  fozij  . 

PEDANTE  . 

Ogni  animale  fi  vuol  dar  del  quondam  , co- 
me un  meccanico  fulfe  degno  d’ elfer  chiama* 
to  quondam  , egli  iia  tanti  lignificati  quello 
quondam  , egli  ne  ha  tanti. 

CONTE  . 

Che  cicalate  voi  , Maeftro  ? date  una  licenza 
eroica  a la  brigata  , e poi  venite  a pettina- 
re : andiamo,  Cavaliere  . 


PEDANTE  . 


Nè  io,  nè  niuno  mio  parente  fu  mai  barbi- 
tonfore  , e fono  ufo  a edere  pettinato  , e 
non  a pettinare  . 

GIANNICCO  . 

Ah , ah  , ah  . 


Q 4 
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PEDANTE  . 

Di  che  ridi  tu,  afinellulo  ? 

GIANNICCO  . 

Rido  che  non  fete  pratico  al  foldo , perchè 
pettine  in  campo  vuol  dir  mangiare  a fcrocco . 


Certo  ? 
Certiflimo  . 


PEDANTE  . 
GIANNICCO  . 
PEDANTE  . 


Omero  il  padre  de  gli  nortri  ftudj  greci 
mor’io  per  via  d’  un  limile  enigma  . Ti  rin- 
grazio che  mi  hai  aperto  una  così  rtrania  ci- 
fera , che  non  la  intenderebbe  Averrois  . 


GIANNICCO  . 
Non  fono  io  dotto  ? 


PEDANTE  . 

Tu  hai  uno  fpeculante  fpirito, va’  dentro, che 
cito  cito  venio  . 


GIANNICCO  . 

Efpeditevi  torto  , fe  non  mangiarne  con  I 
guanti  . 
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• PEDANTE . 

Come  mangiare»  con  i guanti, fé  io  non  gli 
ho  ? 

Gl  ANNICCO  . 

Voglio  elfer  pagato,  Te  volete  che  io  vi  infe- 
gni  quell’  altra  . 

PEDANTE  . 

Noi  ci  rifavellaremo  . 

. GIANNICCO  . 

Attendete  colli  , e dite  mal  de  le  mogli  , 
che  ogn’  uno  vi  farà  fchiavo  . 

PEDANTE  . 

Si  ? 

• GIANNICCO  . 

Mefler  sì. 

SCENA  XII. 

PEDANTE  /o/o. 

j\.  cattar  grazia  congli  audienti  mi  ha 
avvertito  il  famulo,  e mi- piace,  perchè  a of- 
fervare  il  decoro  nel  dar  congedo  a le  bri- 
gate , bifogna  difluadere  il  matrimonio  , si 
come  io  1’  ho  fuafo  ne  la  orazione  nuziale } 
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e cogito  come  debbo  fare  : io  lo  penfo  , io 
1’  ho  penfato  , ecco  io  lo  efplico  . 

Spettatori , noi  definiamo  favente  Deo  , 
come  gli  ftudij  vacano,  comporre  una  Come- 
dia del  fuccelfo  del  Marefcalco  con  quattro 
difpute  . Ne  la  prima  tratteremo  de  la  feli- 
cità di  coloro,  che  fon  rimali  fanza  la  moglie- 
re  . Ne  la  feconda  difcorreremo  la  infelici- 
tate di  quelli , a i quali  ella  morir  non  vuo- 
le . Ne  la  terza  narraremo  de  la  ruina  , che 
viene  in  sù  gli  omeri,  et  in  sii  le  fpalle  a chi 
la  deve  torre  . Quarto  , et  ultimo  conclu- 
deremo la  beatitudine  di  quelli,  che  non  l’han- 
no , non  la  vogliono  , e non  l’ ebbero  mai  . 
Irto  interim  , che  volea  io  dire  ? ricordate- 
melo voi  : io  volea  dire  , a , a , io  1’  ho  pe- 
fcato  ; ilio  interim . Valete  , et  piaudite  . 


FINE. 
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DI  TRENTO. 

* 

PIETRO  ARETINO. 


D 


E i miracoli  che  fa  la  bontà  d'iddio  fo- 
no tejlimonj  i voti  che  fi  gli  porgono  : di  quel- 
li che  efcano  del  valor  de  gli  uomini  fanno 
fede  le  fatue  che  fi  gli  confacrano  : e de  l’ 
amore  che  la  cortefia  de  i Prencipi  porta  a i 
buoni  ingegni  fiamo  certi  per  l'  opere  che  fi 
gli  intitolano  ; come  ora,  io  intitolo  a voi  la 
Cortigiana  , la  quale  vi  debbe  efj'er  cara  , ri 
perchè  il  mondo  fi  chiarirà  de  i vofiri  meriti 
onorandovi  io  , fendo  voi  e Cardinale , e Si- 
gnore ; sì  perchè  leggendo  in  ejj'a  parte  de 
la  vita  de  le  Corti  , e de  i Signori  andrete 
altero  di  voi  fieJJ'o  per  ejffer  tutto  lontano  da 
i cofiuftii  loro  ; onde  goderete  di  vedervi  dif- 
ferente da  i vofiri  pari  , ne  la  maniera  che 
gode  una  fanciulla  mentre  fcher^a  con  una 
Saracina  de  la  brutta  dif grafia,  che  ella  mo- 
ve in  ciafcun'  atto  , tal  che  effa  in  ogni  fuo 
movimento  appare  più  bella  , e più  grafiofa . 
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E così  tanti  gentil ’ uomini  che  vi  ferveno  , 
tanti  virtuoji  che  vi  celebrano  , e tanti  Ca- 
valieri che  vi  corteggiano , finiranno  di  cono- 
fcere  ( udendo  gli  altrui  andari  ) di  che  qua- 
lità fila  V uomo  che  ejjì  adorano  , non  altri- 
menti che  vi  abbia  finito  di  conofcere  il  dia- 
bolico Lutero  ; contra  la  malvagità  del  quale 
tutta  la  fede  Crifiiana  che  vive  fiotto  il  Re 
de  i Romani  s'  ha  fatto  feudo  con  la  vofira 
bontà  , il  cui  configlio  in  ciafcuna  reai  a - 
fione  fa  fempre  il  dubbiofo  chiaro , et  il  pe- 
ricolofio  ficuro  . E sì  come  voi  non  potevate 
infignorirvi  de  la  grafia  di  miglior  Re  di 
FERDINAN  DO  j cosila  fina  Maefià  non  po- 
teva dare  fe  fiefj'o  in  preda  a miglior  mini- 
erò del  gran  Revenendiffimo  di  Trento  . Ma 
fe  ben  Cete  tale  , non  debbo  io  fperare  che 
con  larga  mano  prendiate  il  dono,  che  a sì 
alto  psrfonaggio  porgo  io}  che  sì  bajj'a  per - 
fona  fono  ? 
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RECITATO  DA  UN  FORESTIERE  , E DA 
UN  GENTIL’  UOMO  . 

FORESTIERE  . 

uesto  luogo  par  lo  animo  di  An- 
tonio da  Leva  Magno  , sì  è egli  bello , et  al- 
teramente adorno  , per  certo  qualche  gran  fe- 
lla fi  debbe  far  qui  . Io  ne  voglio  diman- 
dare quello  Gentil’  uomo  che  parteggia.  O, 
o,  Signore,  fapreftemi  voi  dire  a che  fine 
fia  fatto  un  cosi  pompofo  apparato  J 

GENTIL’  UOMO  . 

Per  conto  di  una  Comedia  , che  debbe  re- 
citarli orora  . 

forestiere  . 

Chi  r ha  fatta , la  divinirtima  Marchela 
di  Pefcara  ? 

gentil’  uomo  ì 

Nò  / che  il  fuo  immortale  ftilo  loca  nel 
numero  de  gli  Dei  il  fuo  gran  conforte  . 
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FORESTIERE  . 

È de  la  Signora  Veronica  da  Coreggio  t 
GENTIL’  UOMO  . 

t 

Nè  anco  Tua,  perciò  che  ella  adopra  la  al- 
tezza de  lo  ingegno  in  più  gloriofe  fatiche  . 

FORESTIERE  . 

È di  Luigi  Alamanni  ? 

GENTIL’ UOMO  . 

Luigi  celebra  i meriti  del  Re  Criflianif- 
fimo  , pane  quotidiano  di  ogni  vertù . 

FORESTIERE  . 

È de  Io  Ariofto  ? 

GENTIL’  UOMO  . 

Oimè  che  lo  Ariofto  fe  ne  è ito  in  Cielo, 
poi  che  non  aveva  più  bifogno  di  gloria  in 
terra  . 

FORESTIERE  . 

Gran  danno  ha  il  mondo  di  un  tanto 
uomo  , che  oltra  a le  fue  vertuti  era  la 
foinma  bontà. 

GENTIL*  UOMO. 

Beato  lui  fe  fotte  ttato  la  fomma  milizia  « 
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FORESTIERE  . 

« Perchè  ? 

GENTIL1  UOMO. 

Perchè  non.  farebbe  mai  morto  . 

FORESTIERE  . 

E non  è ciancia  . Ma  ditemi  , è cofa  del 
gentiliQimo  Molzà  , o del  Bembo  padre  de 
le  Mufe,  il  quale  dovea  dir  prima  di  tutti? 

GENTIL*  UOMO  . 

Nè  del  Bembo,  nè  del  Molza , che  l’uno 
fcrive  P iftoria  Veneziana  , e P altro  le  lode 
d*  Ippolito  de*  Medici  . 

FORESTIERE  . 

È del  Guidiccione  ? 

GENTIL*  UOMO  . 

Nò,  eh*  egli  non  degnerebbe  la  fua  mira- 
colofi  penna  in  cosi  fatte  fole  . 

FORESTIERE  . 

Certo  debbe  efler  del  Riccio  , del  quale 
una  molto  grave  ne  fu  recitata  al  Papa , et 
a l’Imperatore  . 

GENTIL’  UOMO  . 

Sua  non  è , eh’  egli  è ora  volto  a piu  de- 
gni ftudj  . 
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FORESTIERE  . 

X 

Mi  par  vedere  che  farà  opra  di  qualche 
pecora,  qua  pars  eft;  può  far  Domenedio  che 
i poeti  ci  diluvino  cornei  Luterani;  fe  la  fei- 
va  di  Baccano  folle  tutta  di  Lauri,  noli  ba- 
llerebbe per  coronar  i crocififlori  del  Petrar- 
ca , i quali  gli  fanno  dir  cofe  con  i loro  co- 
nienti , che  non  gliene  fariano  confelfare 
diece  tratti  di  corda  . E bon  per  Dante  che 
con  le  fue  diavolarìe  fa  llar  le  belile  in  die- 
tro , che  a quefta  «ira  farla  in  croce  anch’  egli. 

GENTIL’  UOMO  . 

Ah  , ah , ah  . 

FORESTIERE  . 

Sarà  forfè  di  Giulio  Camillo  . 

gentil’  uomo  . 

Egli  non  1’  ha  fatta  , perchè  è^occupato  in 
inoltrare  al  Re  la  gran  macchina  de  i mira- 
coli del  fuo  ingegno  . 

FORESTIERE  . 

È del  Taflo  ? 

GENTIL’  UOMO  . 

Il  Tallo  attende  a ringraziare  la  cortefia  del 
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Prcncipe  di  Salerno  . E per  dirti , è trama  di 
Pietro  Aretino  . 

FORESTIERE  . 

Se  iocredefli  creparci  di  difagio,  la  voglio 
udire;  che  fo  certo  che  udirò  cofe  di  Profe- 
ti , e di  Vangelifti  . E forfè  che  riguarda 
niuno  ? 

gentil'  uomo  . 

Egli  predica  pur  la  bontà  del  Re  FRAN- 
CESCO con  un  fervore  incredibile  . 

FORESTIERE  ^ 

E chi  non  loda  fua  Maeftà  ? 

GENTIL’  UOMO  . 

Non  loda  anche  il  Duca  AlelTandro  , il 
Marchefe  del  Vafto  , e Claudio  Rangone 
gemma  del  valore , e del  fenno  ? 

FORESTIERE . 

Tre  fiori  non  fan  ghirlanda  . 

GENTIL’  UOMO  . 

Et  il  liberalillimo  Maffimiano  Stampa  . 

FORESTIERE  . 

Trovate  che  dica  d’  altri  ? 
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GENTIL’  UOMO  . 

Lorena,  Medici  , e Tremo  . 

FORESTIERE  . 

È vero,  egli  locTa  tutti  quelli,  che  lo  meri- 
tano . Ma  perchè  non  dicefte  il  Cardinal  de’ 
Medici , il  Cardinal  di  Lorena,  et  il  Cardi- 
nal di  Trento  ? 

GENTIL’  UOMO  . 

Per  non  alfailinargli  il  nome  con  quel  Car- 
dinale . 

FORESTIERE  . 

O bel  palio  . Ah  , ah  , ah  , ditemi  di 
che  tratta  ella  1 

gentil’  uomo  . 

Egli  rapprelenta  due  facezie  in  un  tem- 
po . In  prima  viene  in  campo  tnefler  Maco 
Sanefe,  il  quale  è venuto  a Roma  a fodisfire 
un  voto,  che  avea  fatto  fuo  padre  di  farlo 
Cardinale  j e datogli  ad  intendere  che  niuno 
fi  può  far  Cardinale  , le  prima  non  diventa 
Cortigiano,  piglia  maeftro  Andrea  per  pedan- 
te , che  fi  crede  eh’  egli  lia  il  maellro  di  far 
Cortigiani , e dal  detto  maeliro  Andrea  me- 
nalo ne  la  ftufa  tien  per  certo  che  la  ftufa 
fieno  le  forme  da  fare  i Cortigiani  j et  a la 
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fine  guaito,  e racconcio  vuol  tutta  Roma  per 
fé  nel  modo  che  udirai.  E con  mefier  Ma- 
co  fi  mefcola  un  certo  Signor  Parabolano 
da  Napoli  ( uno  di  quelli  Acurfii , et  un  di 
quei  Sarapichi,  che  tolti  da  le  ftaffe,  e da  le 
Italie  fon  polii  da  la  sfacciata  Fortuna  a go- 
vernare il  mondo  ) il  quale  innamoratosi  di 
Livia  moglie  di  Luzio  Romano  non  aprendo 
il  fuo  fegreto  a perfona  , fognando  fcopre 
il  tutto  , et  udito  dal  Rodo  fuo  ftaffiere  fa- 
vorito , e tradito  da  lui  , perciò  che  gli  fa 
credere  che  colei  di  cui  è innamorato  è di 
lui  accefa,  c condottagli  Alvigia  roffiana  gli 
ficca  in  teda  eh'  ella  fia  la  balia  di  Livia  , 
et  in  vece  di  lei  gli  fa  ronfumare  il  matri- 
monio con  la  moglie  di  Arcolano  fornajo . 
La  Comedia  ve  lo  dirà  per  ordine, che  io  non 
mi  rammento  così  di  punto  del  tutto  . 

FORESTIERE . 

Dove  accader  coVi  dolci  burle  ? 

GENTIL’  UOMO  . 

In  Roma , non  la  vedete  voi  qui  ? 

FORESTIERE  . 

Quella  è Roma  ? mifericordia,  io  non 
1’  avrei  mai  riconofeiuta. 
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GENLIL’  UOMO  . 

Io  vi  ricordo  eh’  ella  è fiata  a purgare  i 
fiioi  peccati  in  mano  de  gli  Spagnuoli , e ben 
n’è  ella  ita  a non  dar  peggio  . Or  tiriamoci 
da  parte  , e fé  voi  vedefli  ufeire  i perlonaggi 
più  di  cinque  volte  in  Scena,  non  ve  ne  ri- 
dete, perchè  le  catene  che  tengano  i ruolini 
fui  fiurfte  , non  tcrrebbeno  i pazzi  d’ oggi- 
dì . Oltra  di  quedo  non  vi  maravigliate  fe  ' 
Io  dii  comico  non  s’  offerva  con  1’  ordine 
che  fi  richiede,  perchè  fi  vive  d’un’altra  ma- 
niera a Roma  , che  non  fi  vivea  in  Atene. 

FORESTIERE  . 

Chi  ne  dubita  I 

GENTIL’  UOMO  . 

Ecco  mefler  Maco  . Ah,  ah  , ah  • 
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PERSONAGGI . 

FORESTIERE  . 

GENTIL’  UOMO . 

MESSER  MACO  . 

SANESE  Famiglio  Tuo  . 
MAESTRO  ANDREA  . 
FURFANTE  che  vende  iftorie  . 
ROSSO  . 

CAPPA  Staffieri  di  Parabolano  . 
FLAMMINIO  . 

VALERIO  Camarieri  di  Parabolano. 
SIG.  PARABOLANO  Innamorato . 
PESCATORE  . 

SACRISTA  di  San  Pietro. 
SEMPRONIO  Vecchio  . 

ALVIGIA  Ruffiana  . 

GRILLO  Famiglio  di  Mefier  Maco. 
ZOPPINO  . 

GUARDIANO  d\ Araceli. 
MAESTRO  MERCURIO  Medico. 
TOGNA  Moglie  d’  Arcolano  . 
ARCOLANO  Fornajo  . 

GIUDEO  . 

BARGELLO  e SBIRRI.  (la. 
BIAGINA  Fantefca  de  la  Sig.  Camil- 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

M.  MACO  , e SANESE  . 

M.  MACO  . 

In  fìhe  Roma  è coda  mundi. 

SANESE  . 

Capus  volefte  dir  voi  . 

M.  MACO . 

' Tant’  é.  E s’ io  non  ci  veniva  . . . 
SANESE  . 

Il  pan  muffava 

M.  MACO  . 

Dico  che  fe  io  non  ci  veniva,  non  arei 
mai  creduto  ch’ella  folle  Hata  più  bella  di 
Siena . 

SANESE  . 

Non  vi  dicev’  io  che  Roma  era  Roma  ? e 
Teat.  Antico , Tomo  V.  R 
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voi  : a Siena  c1  è la  guardia  co’  bravi,  lo  Au- 
dio co’  dottori  , fonte  Branda  , fonte  Becci, 
la  piazza  co’  gli  uomini  , la  fella  di  mezzo 
Agofto,  i carri  co’  ceri,  co’  becchetti , ipif- 
pinelli  , la  caccia  de  i tori  , il  palio  , et  i 
biricuocoli  a centinaja  co’  marzapani  da 
Siena . 

M.  MACO  . 

Sì , ma  tu  non  dici  che  ci  vuol  bene  1’ 
Imperadore  . 

sanese  . , 

Voi  non  rifpondete  a propofito  . 

M.  MACO  . 

Sta’  cheto,  una  bertuccia  colafsù in  quel- 
la finelira  . Mona  , o Mona  ? 

sanese  . 

Non  vi  vergognate  voi  a chiamar  le  Sci- 
mie  per  la  ftrada  1 voi  fcoppiate  , fe  non  vi 
fate  fcorger  per  pazzo  lenza  faperliche  fiate 
da  Siena  . 

M.  MACO  . 

Afcolta  , un  Pappagallo  favella  . 

sanese - 

Gli  è un  Picchio,  padrone  . 
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M.  MACO  . 

Egli  è un  Pappagallo  al  tuo  difpetto. 

SANESE  . 

Egli  è uno  di  quelli  animali  di  tanti  colori, 
che  il  voftro  avolo  comperò  in  cambio  d’  un 
Pappagallo . 

M.  MACO  . 

Io  ne  ho  pur  moftre  le  penne  a lo  orafo 
ottonajo  j e dice  che  al,  paragone  elle  fono 
di  Pappagallo  ben  fine  . 

SANESE  . 

Voi  fiate  una  befiia  , perdonatemi  , a 
credere  a l’ orafo  . 

M.  MACO  . 

Che  si  che  io  ti  caftigo . 

SANESE  . 

Non  vi  adirate . 

M.  MACO  . 

Mi  voglio  adirar,  mi  voglio.  E fe  tu  non  mi 
fiimi  , mal  per  te  . 

SANESE  . 

Io  vi  fiimo. 

R a 
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M.  MACO  . 

Quanto  ? 

SANESE  . 

Un  ducato  , 

M.  MACO  . 

Ti  vo’  bene  ora  , fai  . 

SCENA  IL 

MAE.  ANDREA  dipintore  , M.  MACO  , e 
SANESE  . • 

M.'  ANDREA  • 

Cercate  voi  padrone? 

M.  MACO  . 

Ben  fapete  eh’  io  fono  il  padrone  . 

SANESE  . 

Lafciate  favellare  a me  che  intendo  il  fa- 
vellar da  Roma  . 

M.  MACO  . 

Or  di’  via . 

M.  ANDREA  . ' 

Rifpondete  fe  volete  ricapito  • 
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SANESE  . 

Metter  Maco  ciotto  in  libris  , ricco , e dd 
Siena . . . 

M.  ANDREA. 

A proposito  . Io  dico  che  vi  farò  dar  cin- 
que carlini  il  mefe  , e non  avete  a far  altro 
che  ftreggiar  quattro  cavalli,  e due  mule, 
portar  acqua  e legne  in  cucina  , fpazzar  la 
cafa,  andare  a la  ftaffa  e nettar  le  vefti , et 
il  refto  del  tempo  potrete  menarvi  la  riila  . 

M.  MACO  . 

A dirvi  il  vero  io  fon  venuto  a bella  po- 
lla per  . . . 

SANESE  . 

Farli  Cardinale  , e conciarli  con  . . . 


M.  maco  . 
II  Re  di  Francia  . 


SANESE  . 

Anzi  il  Papa  , non  vi  dich’  io  lafciate  fa- 
vellare a me  ? 

M.  ANDREA . 

Ah , ah , ah  . 

M.  MACO  . 

» Di  che  ridete  voi,  Ser  uomo  ? 

R 3 
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M.  ANDREA  . 

Rido  che  cercate  una  favola  . È ben  vero 
che  Infogna  prima  farfi  Cortigiano  , e poi 
Cardinale  . Et  io  fono  il  maeitro  che  infe- 
rno Cortigianìa.  Io  ho  fatto  Monfignor  de 
la  Storta  , il  Reverendiflimo  di  Baccano  , il 
Propofto  di  Monte  mari  , il  Patriarca  de  la 
Magliana  , e mille  de  gli  altri . E piacendo- 
vi faremo  anco  la  Signorìa  voftra  , perchè 
avete  aria  di  far  onore  al  paefe  . 

M.  maco  . 

Che  dici  tu  , Sanefe  ? 

SANESE  . 

La  mì  quadra  , la  , la  mi  va  , la  m’ 
entra  . 

M.  MACO  . 

Quando  mi  porrete  mano  ? 

M.  ANDREA  . 

Oggi , domane  , o quando  piacerà  a la 
voftra  Signorìa  . 

M.  MACO  . 

Ora  mi  piace  . * 

M.  ANDREA  . 

Di  grazia . Io  andrò  per  il  libro  , ch« 
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infegna  a diventar  Cortigiano  , e torno  a 
voltra  Signorìa  volando.  Dove  alloggiate  voi? 

M.  MACO  , e SANESE  . 

In  cafa  di  Ceccotto  Genovefc  . 

M.  ANDREA  . 

Parlate  a uno  a uno  ; che  il  parlare  a dui 
a dui  non  è di  precetto  . 

M.  MACO  . 

Quello  poltrone  mi  fa  errare  . 

SANESE  . 

Io  non  fon  polwone , e lapete  pur  che 
io  andava  al  foldo  , e voi  non  volelte  che  mi 
mettefli  a quel  pericolo  . 

M.  ANDREA  . 

State  in  pace  * che  poltrone  a Roma  é 
nome  dal  dì  de  le  fede  . Ora  io  vado  , e 
torno  cito  cito  . 

» 

M.  MACO. 

Come  vi  chiamate  voi  ? 

M.  ANDREA  . 

Maeflro  Andrea  piu  che  ’l  Ciel  fereno  . 

R 4 
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Io  pii  raccomando  a la  Signorìa  vottra . 
m.  maco  . 

Valete  . 

SANESE. 

Tornate  pretto  . 

M.  ANDREA  . 

Adett'o  fono  a voi  . 

SCENA  III. 

M.  MACO,  e SANESE  . 

M.  MACO  . 

S ic  fata  volunt . 

SANESE  . 

Or  così  andatevi  difgroflando  con  le  pro- 
fezìe . 

m.  maco. 

Che  cicali  tu  ? 

SANESE  . 

Dite  la  Signorìa  vottra  . Non  uditte  il 
maeftro,  che  ditte  : mi  raccomando  a la  Signo- 
rìa vottra  ì 
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M.  MACO  . 

MI  raccomando  a la  Signorìa  voflra  . Con 
la  berretta  in  mano  , è vero  l 

SANESE  . 

Signor  sì . Tiratevi  la  perfona  in  le  gam-  - 
be  , acconciatevi  la  velie  a dodo  , Sputate 
tondo  , o bene  . Palleggiate  largo  , bene , 
benilìimo  . 

SCENA  IV. 

FURFANTE  che  vende  ijlorie  , M.  MACO  , e 
SANESE  . 

FURFANTE. 

A LE  belle  iliorie  , a le  belle  iliorie  . 

M.  MAGO  . 

Sta’  cheto  , che  grida  colui  1 
SANESE  . 

Debbe  efler  pazzo  . 

FURFANTE . 

A le  belle  iliorie  , iliorie  , iltorie  , la 
guerra  del  Turco  in  Ungheria,  le  prediche  di 

R 5 


Digitized  by  Google 


394 


LA  CORTIGIANA  . 


Fra  Martino  , il  Concilio  , Morie  , Morie  . 
La  cofa  cT  Ingilterra  , la  pompa  del  Papa  , 
e de  l’ Imperadore , la  Circumciflon  del  Vai- 
■voda  , il  facco  di  Roma  , 1*  attedio  di  Fio- 
renza, lo  abboccamento  di  Marfilia  con  la 
conciuflone , Morie  , iitorìe  . 

M.  MACO  . 

Corri,  vola,  trotta, Sanefe,  eccoti  nngiu- 
lio , comperami  la  leggenda  de  i Cortigiani, 
che  mi  l'arò  Cortigiano  inanzi  che  venga  il 
maeftro  ; ma  non  ti  far  cortigiano  tu  inanzi 
a me  , fai  ? 

SANESE  . 

Non  Diavolo . O da  i libri  , o oa  le  ora- 
aioni , o da  le  carte  ? o la  , o tu  , o voi  , 
che  ti  rompa  il  collo  : egli  ha  volto  il  can- 
to , io  gli  voglio  andar  dietro  . 

M.  MACO  . 

Cantina  dico  , camina  . 

SCENA  V. 

M.  MACO  fola  . 

Oche  ftrade  , forfè  che  ci  fi  vede  un 
fa  fio.  Io  veggo  colateli  in  quella  fineflra  una 
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bella  Signora,  ella  riebbe  elfer  la  Duchefla 
di  Roma  . Io  mi  fento  innamorare  , fé  io  mi 
faccio  Cardinale  , fe  io  divento  Cortigiano, 
la  non  mi  frapperà  de  le  mani.  Ella  mi  guar- 
da , la  mi  mira  ; che  sì  , che  io  1’  appicco  1’ 
lincino.  Ecco  il  Sanefe.  Dove  è 1’  orazione, 
Sanefe  ? 


SCENA  VI. 

SANESE  , e M.  MACO  . 

SANESE  . 

JEccola  , leggete  la  foprafcritta  . 

M.  MACO  . 

La  vita  de’  Turchi  compolla  per  il  Vefco- 
vo  di  NoCera  . O che  ti  venga  il  grolfo  , 
che  vuoi  eh’  io  faccia  de  i Turchi  ? mi  vien 
voglia  di  nettarmene  predo  eh’  io  no  ’1  dilli. 
Or  rolli  . 


SANESE  . 

Io  gli  dilli  i Cortigiani , et  egli  mi  diede 
quella,  e dille:  di’  al  tuo  padrone  fe  vuole  il 
mal  franciofo  di  Stralcino  da  Siena  . 

R c 
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M.  MACO  . 

Che  mal  franciofo?  fon  io  uomo  ^'aver- 
lo ? 

SANESE  . 

È sì  gran  male  averlo  ? 

M.  MACO  . 

Vieni  a caia,  ch’io  ti  voglio  ammazzare* 

SANESE  . 

Mi  rivolterò  , padrone  * y 

M.  MACO. 

Or  va’  ch’io  vo’  tor  Grillo,  e lafciar  te. 
SCENA  VII. 

fiosso  , e CAPPA  . 

ROSSO  . 

T L noflro  padrone  è il  più  gentil  mani- 
goldo , il  più  eccellente  gaglioffo  , et  il  più 
venerabile  afino  di  tutta  Italia . E fe  lo  di- 
cefìe  Iddio,  ei  non  è però  mille  anni  che  fa- 
c#a  compagnia  a Sarapica , et  adeflò  bifugna 
parlargli  per  punto  di  Luna  . 


Digitized  by  Googl 


LA  CORTIGIANA  . 397 

CAPPA  . 

Certamente  chi  volefle  dire  eh'  ei  non 
folfe  un  furfante  , mentirebbe  per  la  gola  ; 
et  ho  notato  una  fua  pklocchiofa  rubalderìa, 
egli  dice  a i fervitori  che  li  acconciano  fe- 
co  : voi  proverete  un  mefe  me , et  io  prove- 
rò un  mefe  il  vollro  fervire  ; fe  io  vi  pia- 
cerò, lìarete  in  cafa,  e fe  non  piacerete  a me, 
n’  anderete  ; in  capo  del  mele  dice  : voi  non 
fate  per  me. 

rosso  . 

Io  intendo  la  ragia  ; egli  con  quella  via 
è ben. fervilo,  e non  paga  falario  . 

cappa  . 

È pur  da  ridere  , e da  rinegare  Iddio  in- 
fìeme  , quando  egli  appoggiato  in  fu  dui 
fervitori  li  fa  allacciar  le  calze,  che  fe  le  Itrin- 
ghe  non  fon  pari,  et  i puntali  non  s’àffr onta- 
no l’un  con  l’altro,  i gridi  vanno  al  Cielo  • 

rosso  . 

Dove  lafci  tu  la  carta  , che  profumata  li 
fa  portare  infra  duo  piatti  d’ argento  al  de- 
liro , e non  fe  ne  forbirebbe,  fe  prima  non 
gliene  folfe  fatto  la  credenza  ? 


Digitized  by  Gooole 


393  LA  CORTIGIANA  . 

CAPPA  . 

Ah,  ah  . Io  mi  rido  , quando  In  chiefa  per 
ogni  Ave  Maria  che  dice  il  paggio  , che  gli 
fla  inanzi,  manda  giufo  un  Pater  noftro  de  la 
corona  , che  tiene  in  mano  ; e nel  pigliare  1’ 
acqua  Tanta  il  prefato  Paggio  fi  bafcia  il  di- 
to , et  intingendolo  ne  l’ acqua  lo  porge  con 
una  fpagnuolifiima  riverenza  a la  punta  del 
Tuo  dito  , con  U quale  il  traditore  fi  fegna 
la  fronte  . 

rosso  . 

Ah , ah  . Io  ne  difgrazio  il  quondam  pri- 
or  di  Capua  , che  quando  orinava  , da  un 
Paggio  fi  facea  fnodar  la  brachetta  , e da 
un’  altro  tirar  fuora  il  rofignuolo  ; e facen- 
doli pettinar  la  barba  , faceva  Ilare  un  came- 
riere con  lo  fpecchio  in  mano,  e fe  per  dif- 
grazia  un  pelo  ufciva  de  1’  ordine , il  barbie- 
re era  a mal  partito  . 

CAPPA  . 

Ah , ah  , dimmi  hai  tu  pollo  mente  a le 
coglionerìe  che  egli  fa  in  nettarli  i denti 
dopo  palio  ? 

rosso  . 

Come  fe  io  ci  ho  pollo  mente  ? io  mi 
perdo  a Ilare  a vedere  la  diligenzia  che  ci 
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ufa  , e poi  che  tre  ore  ha  durato  con  acqua  , e 
poi  con  la  falvietta  e col  dito  a fregarfegli  ; 
per  ogni  fciocchezza  che  ode  , apre  la  bocca 
quanto  può  , acciò  fi  veggiano  i denti  bian- 
chi , e non  è cofa  da  tacere  il  filo  palleg- 
giare con  maeftà  , et  il  filo  torcerli  i peli  de 
la  barba  , et  il  mirare  altrui  con  fguardo 
lafcivo  . 

CAPPA  . 

Vogliamo  noi  dargli  una  notte  d' una 
accetta  in  fui  capo  , e fia  ciò  che  vuole  ? 

rosso  . 

Diamogli  acciò  che  gli  altri  fuoi  pari  im- 
parino a vivere.  Ma  ecco  Valerio  , dubito 
che  ci  abbia  uditi , voltiamo  di  quà  . 

SCENA  Vili. 

VALERIO  filo  . 


briachi,  traditori , impiccati,  voi 
fuggite  ? io  vi  ho  pure  uditi , andate  pur  là 
che  fate  molto  bene  a trattare  i padroni  co- 
me trattate  , va’  impacciati  con  tali  va’  1 e 
forfè  che  il  Rolfo  non  è ben  vitto  dal  Si- 
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gnore  . Sono  più  i drappi , che  gli  dona  I* 
anno,  che  non  vale  egli . Ma  bifogna  fare  , 
e dire  il  peggio  che  fi  può  a quefti  Signori 
“chi  vuol  efier  favorito  loro;  che  chi  Colom- 
ba fi  fa,  il  Falcon  fe  la  mangia  . 

SCENA  IX. 

FLAMMINIO  , e VALERIO  . 

FLAMMINIO  . 

C^he  querele  fon  quelle  , che  tu  fai 
teco  ifteflo  ? 


VALERIO  . 

Son  fuor  di  me  per  le  poltronerie  , che 
ho  fentito  dire  del  Signore  da  il  Rodò  , e 
dal  Cappa . E fe  non  che  io  non  voglio  far 
tanto  danno  a le  forche  che  gli  afpettano  , 
certo  certo  io  gli  farei  quello  che  meritano  . 
E tutto  viene  da  quelli  amori  ; che  fatto  un 
fervitore  confapevole  dè  i tuoi  appetiti , fu- 
bito  ti  diventa  padrone  . 

FLAMMINIO  . 

Chi  no’l  fa?  ma  credi  tu  che  non  ci  fieno 
de  gli  altri  Rolli  ? Io  ho  intefo  co’  miei  orec- 
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chi  eia  uno  che  tu  ’l  conofci  dir  cofe  ofeure 
del  Tuo  padrone  , il  quale  perchè  coltili  in 
vero  è uomo  come  bifogna  efl'er  oggi  dì , e 
per  edere  egli  Signore  come  gli  altri  , li 
vuol  meglio  che  a (e  ilìedb . Ma  perchè  con- 
to quelli  Signori  di  corte  non  togliono  più 
prelto  a i lor  fervigj  i vertuoli  e nobili , che 
gli  ignoranti  e plebei  ? 

VALERIO  . 

Un  gran  maeflro  vuol  fare  , e dire  fenza 
rifpetto  ciò  che  gli  piace;  vuole  in  camera, 
e nel  letto  ufare  cibi  fecondo  il  gulto  filo  , 
fenza  eflerne  riprefo,  e quando  non  fa  quel- 
lo che  fi  voglia  , ballonare  , vituperare  , e 
flraziare  a fuo  modo  chi  lo  ferve  , il  che 
non  fi  può  così  fare  con  un  vertuofo,  e con 
un  ben  nato  . Un  nobile  darebbe  a gatto  di 
mendicare  prima  che  votafie  un  cedo,  o la- 
vafle  un'  orinale,  et  un  vertuofo  feoppiereb- 
be  inanzi  che  tacede  le  difonede  voglie  , che 
vengono  a i Signori  . Or  rifolviamoci  che 
chi  vuole  aver  bene  in  corte  bifogna  che  ci 
venga  fordo  , cieco  , muto  , afino , bue  , e 
capretto  , io  lo  dirò  pure . 

FLAMMINIO  . 

Quefto  procede  che  la  maggior  parte  de 
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i grandi  fono  di  sì  ofcura  flirpe , che  non  pon- 
ilo guardare  quelli  che  nafcono  di  fangue  il- 
luftre  ; e fi  sforzano  pure  di  far  arme,  e di 
Trovar  cognomi  , che  gli  faccino  parer  gen- 
tili . 

VALERIO . 

Ma  chi  è più  nobile  che  ’1  Signor  Co- 
flantino,  che  fu  difpotode  la  Morea,  e Pren- 
cipe  di  Macedonia  , et  ora  è governator  di 
Fano  ? 

FLAMMINIO  . 

LafciamO  andar  quelli  ragionnmrnti , che 
’i  tutto  Ita  aver  forte  . Dimmi  un  poco  che 
ha  il  padrone  , che  non  fa  fe  non  fofpirare  ? 

VALERIO  . 

Io  qji  penfo  che  fia  innamorato  . 

FLAMMINIO  . 

Non  ci  mancava  altro . Andiamo  a paf- 
feggiare  a Belvedere  un’  ora  . 

VALERIO  . 

Andiamo  . 
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SCENA.  X. 

SIG.  PARABOLANO,  e ROSSO. 
PARABOLANO  . 

D onde  ne  vieni  tu  ? 

rosso  . 

Di  campo  di  Fiore  . 

parabolano  . 

Chi  è flato  teco  ? 

rosso  . 

Il  Frappa  , lo  Squarcia  , il  Tartaglia,  et 
il  Targa  j-et  ho  letto  il  cartello,  che  manda 
Don  Cirimonia  di  Moncada  al  Signor  Lin- 
dezza di  Valenza  . Poi  feci  la  via  da  la  pa- 
ce , e vidi  la  Signora  , che  ragionava  di  an- 
dare a non  fo  che  vigna  , io  fui  per  dar  due 
coltellate  a colui  che  parlava  feco  , poi  mi 
ritenni  . 

PARABOLANO  . 

Altra  fiamma  cuoce  il  mio  core  . 
rosso  . 

Se  io  folli  femina , mi  ci  porrei  prima  il 
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fuoco,  che  io  ne  defli  a un  Signore.  Duo  dì 
fa  fpalimavate  per  lei  , et  ora  vi  pute  ; in 
fine  i Signori  non  fanno  ciò  che  fi  voglino  . 

PARABOLANO . 

Non  cianciar  più,  togli  quelli  dieci  feu- 
di , e comprane  tutte  lamprede  , e portale  a 
donare  a quel  gentil’  uomo  Sanefe  , che  al- 
loggia in  cafa  di  Ceccotto  . 

rosso  . 

Quel  pazzo.  ? 

PARABOLANO  . 

Pazzo  , o favio  andrai  là,  che  fai  ben  1* 
onore  che  a Siena  mi  fu  fatto  in  cafa  fua  . 

ROSSO  . 

Era  meglio  di  donargli  duo  cagnoletti . 

PARABOLANO  . 

Son  buoni  a mangiare  i cani , pecora  l 
rosso  . 

Quattro  carcioffi  farebbeno  un  bel  pre- 
fente.  * 

PARABOLANO . 

Dove  fono  i carciofi  a quelli  tempi  ! 
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ROSSO  . 

Fategli  nafcere  . 

PARABOLANO  . 

Va’  compra  quel  ch’io  t’  ho  detto,  e di- 
gli che  le  mangi  per  amor  mio  , e che  lo 
manderò  a vifitar  domane  , perchè  oggi 
fon  molto  occupato  in  palazzo  . 

rosso  . 

Non  gli  difpiaccrebbono dieci  tartarughe, 
avvertite,  padrone,  in  fare  i prefenti  a gli  a- 
mici  . 


PARABOLANO  . 

Son  dono  da  un  mio  pari  le  tartarughe  , 
beftia  ? fpacciati,  e portagli  le  lamprede,  e 
Tappi  dir  venti  parole  . 

ROSSO  . 

Più  di  trenta  ne  faprò  dire . Et  è una  cru- 
deltà che  jo  non  fon  mandato  dal  Sofì  al 
Papa  per  Imbafciadore . Io  direi  Sereniflimo, 
Reverendifiimo  , Eccellentiflimo  , Maeftà  , 
Santità  , Paternità  , Magnificenzia  , Onni- 
potenza , e Reverenzia  , fino  a viro  Do- 
mino , e farei  uno  inchino  così , e l’altro 
così  . 
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PARABOLANO  . 

Aitarla  fumanr  . Cavami  quella  veda  , e 
portala  fufo  in  cafa  , et  io  andrò  a ve- 
dere i cavalli , e '1  giardino  . 

SCENA  XI. 

ROSSO  Job  con  la  vejlc  del  Signor 
Parabolano  . 


lo  vo’  provare  come  io  do  ben  con  la 
feta  : o che  pagherei  uno  fpecchio  per  ve- 
dermi campeggiare  in  queda  galanterìa  . In 
fine  i panni  rifanno  le  danghe  , e fe  quefti 
Signori  andalfero  mal  vediti  come  noi  altri, 
o che  feimie,  o che  babbuini  ei  parrebbeno. 
Io  duplico  di  loro,  che  non  bandi  (cono  gli 
fpecchi  per  non  vedere  quelle  lor  cere  fac- 
chino . Ma  io  fono  il  bel  pazzo  a non  fare 
un  leva  ejus  con  la  veda,  e cont  gli  feudi  . 
Che  la  maggior  limofina  che  fi  faccia  è il 
rubbare  un  Signore  . Ma  per  ora  giuntere- 
mo quedo  Pelcatore,  il  Signore  aflaflinere- 
mo  più  in  grofiò  . Io  veggio  uno  pefeiven- 
dolo,  che  mi  ha  pròprio  aria  di  fare  il  prati- 
co , e poi  edere  un  zugo  . 
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SCENA  XII. 

ROSSO  , e PESCATORE  . 

ROSSO. 

\ 

uesta  verte  mi  lega . Io  fono  ufo 
andar  con  la  cappa,  et  ufar  gravità  e forza, 
ma  non  mi  piace  . Che  c’  è , Pefcatore  ? 

PESCATORE  . 

Per  fervirvi  . 

rosso  . 

Hai  tu  altre  lamprede  che  querte  ? 

PESCATORE  . 

L’  altre  1’  ha  tolte  or  ora  lo  fpenditore  di 
Fra  Mariano  per  dar  cena  al  Moro , a Bran- 
dino , al  Proto  , a Troja,  et  a tutti  i ghiot- 
ti di  palazzo. 

ROSSO  . 

Da  qui  inanzi  tutte  quelle  che  tu  pigli  tien- 
le  ad  iftanzia  mia  . Io  fono  lo  fpenditor 
di  N.  S.  e fe  tu  farai  uomo  da  bene  , pa- 
lazzo il  fervirà  da  te  . 
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PESCATORE  . 

• 

Schiavolino  de  la  Signorìa  voftra  , in  far- 
ti , non  penfate  . 

rosso  . 

Che  vuoi  tu  di  quelle  ? 

PESCATORE  . 

Quel  che  piace  a la  voftra  Signoria. 

rosso  . 

Parla  pure . 

pescatore  . 

Dieci  ducati  di  carlini,  più  e meno  al  pia- 
cer de  la  Signorìa  voftra  . 

ROSSO. 

Otto  fon  molto  ben  pagate  . / 

PESCATORE  . 

Se  voftra  Signorìa  le  vuole  in  dono,  non 
guardate  eh’  io  Ila  pover  uomo  , che  in  fatti 
ho  l’animo  generofo  , non  penfate  altrimenti. 

ROSSO  . 

Terra  non  avvilifce  oro.  Ma  parti  che  ’1 
mio  famiglio  meni  la  mula?  vedrai  che  mi 

menerà 
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menerà  il  ginetto , che  pena  quattro  ore  a 
fellarfi  ; pois’ io  morire  , fé  non  ti  caccio  al 
bordello  . 

PESCATORE  . 

Voftra  Signoria  non  fi  corrucci  che  le 
porterò  io  T e ’l  mio  bambolino  relterà  a 
guardar  qui  . 

ROSSO  . 

Mi  farai  piacere  . Per  Io  corpo  di , che  fe 
lo  incontro  per  borgo  , gli  darò  tal  ricor- 
danza 1 • • 

Vien  via  uomo  da  bene  . 


pescatore  . 

Vengo  . 

rosso  . 

Sei  tu  Colonefe , o Orfino  ? 
pescatore  . 

Io  tengo  da  chi  vince  : Palle  Palle . 
rosso  . 

Di  che  paefe  fei  ? 

pescatore. 

Firentino  nato  a porta  pinti , e fui  Olle 
al  chiallblino  , ma  fallii  per  una  difgrazia  , 

Teat.  Antico , Tomo  V.  S 
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ne,  la  quale  mi  fece  inciampare  uno  affo,  che 
chiamandolo  di  core  non  mi  volle  mai  udire. 

rosso  . 

Ah  , ah  , come  ti  chiami  ? 

PESCATORE  . 

Il  Faccenda  per  fervirvi  , et  ho  tre  To- 
rcile al  borgo  a la  noce  a i piacer  de  la  Si- 
gnoria voftra  . 

rosso  . 

Faratti  fare  un  pajo  di  calze  a la  mia  di- 
vifa  . 


pescatore. 

Mi  bada  la  grazia  di  quella  in  fatti  , non 
penfate , tant’  è . 

rosso  . 

Ventura,  il  nortro  maertro  di  cafa  è in  fu 
la  porta  di  fan  Piero  , ti  farò  pagar  da  lui  , 
che  a dirti  il  vero  ho  tutti  feudi  icari!  ; 
afpettami  qui  che  farotti  1’  ufficio . 

PESCATORE  . 

Spacciatemi  torto . 
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ROSSO  filo  . 

V a’  tien  fidanza  di  fervitori,  io  Io  vo- 
glio (cannare  con  un  baitone  ; ladro , ma- 
gnapagnotte , traditore  . 

SCENA  XIV. 

ROSSO,  e SAGRESTANO  di  S.  Piero. 

ROSSO  . 

uel  poverino  che  vedete  quivi  ha  la 
moglie  (piritata  ne  I’  ofteria  de  la  Luna  con 
dieci  (piriti  a dodo,  onde  priego  la  vo- 
lita Reverenzia  per  l’ amor  di  Dio,  che  vo- 
gliate metterlo  a la  colonna,  et  avverta  vo- 
llra  Signoria  che  il  povero  difgraziato  è mez- 
zo che  (cerno,  e tutto  adombrato  . 

SAGRESTANO. 

Come  ho  detto  alcune  parole  a quello 
mio  amico,  molto  bea  volonrieri  : chiamate- 
lo qui . 
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SCENA  XV. 

ROSSO  , PESCATORE  , e SAGRESTANO  » 

t 

ROSSO  . 

Ser  Faccenda! 

. PESCATORE  . 

\ 

Eccomi , che  comanda  la  Signoria  voftra? 

SAGRESTANO  . 

Come  ho  dette  dieci  parole  a coftui  > fa- 
rò il  debito  con  lo  efpedirti . Afpetta  quinci. 

PESCATORE  . 

Come  comanda vvoftra  Signorìa. 
SCENA  XVI. 

ROSSO  , e PESCATORE  . 

ROSSO  . 

Eccoti  cinque  giulii,  dagli  per  arra  al 
calzettaio , che  verrò  poi  in  Roma,  e finirol- 
le  di  pagare  . 
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PESCATORE  . 

È troppo  la  Signorìa  voflra  , pigliare  le 
lamprede  poi  che  fete  in  palazzo  . 

rosso  . 

Da’  qua,  poi  che  io  ho  a fare  il  famiglio, 
et  il  mio  famiglio  il  padrone.  Addio  . 

PESCATORE  . 

Udite  , udite , Signore  fpenditore  , qual 
calza  va  fpezzata  ne  la  voflra  divifa  ? 

rosso  . 

» 

Spezza  qual  tu  vuoi  , che  non  importa  . 
Sta’  bene . 


SCENA  XVII. 

PESCATORE  filo  , 

Che  cofe  ladre!  otto  feudi  mi  paga 
quello  che  l’ arei  dato  per  quattro  : che  l'uf- 
ficiente fpenditore,  ah, ah, ah.  Poi  eh’  egli  ha 
vede  di  feta,  gli  pare  edere  il  feicento  . Ma 
finirà  mai  più  queflo  Maeflro  di  cafa  cicalo- 
ne ? egli  è più  lungo  , che  non  è un  di 
lenza  pane . 


S 3 
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SCENA  XVIII. 

* 

SAGRESTANO  , e PESCATORI  . 
SAGRESTANO. 

l' u non  odi  ? 

PESCATORE  . 

Eccomi  fervidor  voftro . 

SAGRESTANO  . 

Perdonami  fe  io  t’  ho  tenuto  a difagio  • 

PESCATORE  . 

Che  difagio  ? andrei  per  fervirvi  fino 
a Parigi  . 

SAGRESTANO  . 

Ti  vo1  confolare . 

PESCATORE  . 

È altra  carità  farmi  bene,  che  andare  al 
Sepolcro  , perchè  in  fatti  ho  cinque  barn- 
bolini,  che  non  pefano  1’  un  1’  altro. 

SAGRESTANO  . 

Quanti  fono  ? 
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PESCATORE  . 

Dieci  . 

SAGRESTANO  . 

È gran  cofa  dieci  . 

PESCATORE  . 

Certo  è un  gran  pigliare  a quelli  tempi . 

SAGRESTANO  . 

Le  fan  male  , è vero  ? 

PESCATORE  . 

Monfignor  nò  . Le  lamprede  fon  cibo 
leggiere  . 

SAGRESTANO  . 

Poveretto  , tu  farnetichi  . 

PESCATORE  . 

Come  farnetico  ? domandatene  il  medico. 
SAGRESTANO  . 

Pigliò  ella  gli  fpiriti  di  giorno,  o di  notte? 
PESCATORE  . 

Io  ne  prefi  fei  ftanotte,  e quattro  ftamat- 
tina  , e non  ho  paura  di  fpiriti  : voftra  Si- 
gnorìa mi  paghi  %che  io  ho  da  fare  . 

S 4 
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SAGRESTANO  . 

Tuo  padre  ti  lafciò  la  maladizione  certo  . 

PESCATORE  . 

Fu  maladizione  pur  troppo  a lafciarmi 
mendico  . 

SAGRESTANO  . 

Falle  dir  le  mede  di  San  Gregorio  . 

PESCATORE  . 

Che  diavolo  hanno  a fare  le  lamprede  con 
le  mede  di  San  Gregorio  ? pagatemi  fe  vole- 
te , che  mi  farelte  attaccarla  al  Calendario . 

SAGRESTANO  . 

Pigliatelo  , Preti,  tenetelo  ; fategli  il  fe- 
gno  de  la  Croce  in  adjutoriutn  altiflimi . 

PESCATORE  . 


SAGRESTANO  . 

Et  homo  factus  eft  . 

PESCATORE  . 
Ahi  fodomi  . 

SAGRESTANO. 

Tu  mordi  ? m 
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PESCATORE  . 

Co’  pugni , ladroni  ? 

SAGRESTANO  . 

Et  in  virtute  tua  falvum  me  fac  . Acqua 
ùnta  . 

PESCATORE  . 

Lafciatemi,  traditori  : fpiritato  io  ? io  fpi- 
ritato  ? 

SAGRESTANO , 

Dove  entrerai  ? 

PESCATORE  . 

Dove  dille  Ercole,  in  culo  vi  entrerò,  ri- 
baldi . 

SAGRESTANO  . 

In  ignent  aeternum . 

PESCATORE  . 

Voi  mi  ci  ftrafinerete , (chiericati . 
SAGRESTANO  . 

Tiratelo  dentro.  Conculcabis  leoncm  , 
et  draconem  . 


S 5 
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SCENA  XIX. 

SIG.  PARABOLANO  filo  . 

N È cavalli  , nè  giardini , ne  niuno  al- 
tro piacere  mi  trae  del  core  1’  oftinazione  di 
quel  vago  penftere,  che  in  elio  mi  ha  fcul- 
pita  l’ imagine  di  Livia  j e fon  condotto  a 
tale  che  il  cibo  mi  è tofco,  il  ripofo  affan- 
no , il  giorno  tenebre  , e la  notte  , che  pur 
doverei  quietarmi,  mi  afihge  si , che  odian- 
do me  ftefl'o  bramo  più  tolto  di  morire  , che 
vivere  in  quello  (lato.  Ma  ecco  maeftro  An- 
drea : s’egli  mi  ha  fentito,  farò  meffo  in  can- 
zone, farà  meglio  di  ricoverarli  in  cafa  . 

SCENA  XX. 

MAE.  ANDREA  con  un  libro  in  mano  , c 

ROSSO  . 

M.  ANDREA  . 

ah  , io  ho  trovato  il  mio,fpaffo. 
Ah , ah  , ecco  il  Roffo  : che  c’  è , fozio  1 

ROSSO  . 

Tu  ridi,  et  io  rido  ah  , ah , lina  facezia 
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divina  , un  Pefcarore  ah  , ah  , te  la  conte- 
rò a bello  agio  , io  ho  fretta  di  riportar 
quelle  che  mi  vedi  in  braccio  , e così  que- 
lle lamprede,  ma  mezze  l’averà  chi  1’  ha  da 
avere  , e mezze  le  intendo  mangiar  per  me 
a la  Reverendiflima  taverna  : addio  . 

M.  ANDREA . 

Mi  raccomando . 

SCENA  XXI. 

MAE.  ANDREA  folo  . 

I o ho  voluto  dar  padrone  al  Sanefe  , e 
fonmi  acconcio  feco  per  pedagogo  * e gli 
porto  quello  libro  de  le  forti  per  farlo  con 
elfo  Cortigiano  , ah  , ah  , diamogli  dentro 
acciò  che  Agollo  lo  trovi  bello  e legato  . 
Io  la  fregherei  a mio  padre,  non  che  a un  Sa- 
nefe , fe  mio  padre  volefle  impazzare  ; et  è 
maggior  limofina  di  pagare  i cavalli  a chi 
vuol  mandare  i cervelli  per  le  polle,  che  non 
farla  a difmorbarfi  di  una  buona  parte  de  i 
frati, e de  i preti, perché  rollo  che  il  capo  fi  fre- 
ma del  cervello, fi  riempie  di  fiati,  di  grandez- 
ze^ di  tefori,  et  un  tale  non  cambierebbe  il  fuo 
grado  con  il  quondam  canattiere  Sarapica , 

S 6 
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e va  in  exrafis  quando  gli  confermi  ciò  che 
dice,  et  un  limile  non  degnerebbe  con  Gra- 
dalo nano  de’  Medici  . Però  fe  io  finifco  di 
affinare  la  pazzia  del  Sanefe  moccione  , m* 
ara  più  obligo , che  non  hanno  i teforieri  del 
mal  gallico  al  legno  d’ India  . Io  lo  veggio 
palleggiare  , con  che  grazia  ; per  mia  fe  che 
lo  voglio  far  mettere  nel  catalogo  de  i goffi  , 
acciò  che  fi  faccia  folenne  commemorazione 
di  lui  a laude  , e gloria  de  la  incatenabil 
non  vo’  dir  di  Siena  . 

SCENA  XXII. 

MAE.  ANDREA  , e M.  MACO  . 

M.  ANDREA  . 

Saluti  , e conforti  etc. 

» 

M.  MACO. 

Bondì , e bon  anno . E ’1  libro  dove  i . 

M.  ANDREA  . 

Eccolo  al  piacer  de  la  Signorìa  voftra. 

M.  MACO  . 

Io  mi  morrò  > fe  non  mi  leggete  una  le- 
zione ora  . 
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M.  ANDREA  . 

Voi  fete  faceto  . 

M.  MACO  . 

Avete  il  torto  a dirmi  villanìa  . 

M.  ANDREA  . 

Dicovi  io  villanìa  per  dirvi  faceto? 

M.  maco  . 

Sì  , perchè  non  fu  mai  faceto  nè  io  , nè 
alcuno  de  la  cafa  mia  : or  incominciate  . 

/ 

M.  ANDREA  . 

u 

La  principal  cofa  il  Cortigiano  vuol  fa- 
per  beftemmiare  , vuole  eflèr  giuocatore  , 
invidiofo , puttaniere , eretico  , adulatore  , 
maldicente,  fconofcente , ignorante,  afino, 
vuol  faper  frappare , far  la  ninfa , et  edere 
agente  , e paziente  . 

M.  MACO  . 

Adagio  , piano  , fermo  . Che  vuol  dire 
agente , e paziente  ? io  non  intendo  quefta 
cifera  . 


M.  ANDREA  . 

Moglie  , e marito  vuoi  dire  . 
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M.  MACO. 

Mi  vi  pare  avere  . Ma  come  fi  diventa 
eretico  ? quefto  è ’l  cafo . 

M.  ANDREA  . 

Notate. 

M.  MACO  . 

Io  nuoto  beniflimo  . 

M,  ANDREA  . 

Quando  alcuno  vi  dice  che  in  Corte  fia 
bontà  » diferezione  , amore , o confcienza  , 
dite , no  ’l  credo  . 

M.  MACO  . 

No’l  credo  . 

M.  ANDREA  . 

In  fu  le  grazie . Chi  voleffe  far  credere 
che  fia  peccato  a romper  la  quarefima  dite  ; 
io  me  ne  faccio  beffe  . 

M.  MACO  . 

Io  me  ne  faccio  beffe  . 

ì 

M.  ANDREA  . 

In  fomma  a chi  vi  dice  bene  de  la  Corte 
dite  ; tu  fei  un  bugiardo  . 
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M.  MACO  . 

Sarà  meglio  eh’  io  dica:  tu  menti  per  la 
gola  . 

M.  ANDREA  . 

I 

Sarà  piu  intelligibile , e più  breve . 

M.  MACO  . 

Perchè  beftemmiano  i cortigiani,  maeftro? 

M.  ANDREA  . 

Per  parere  d’  efiere  pratichi,  e per  la  cru- 
deltà di  Acurfio,e  di  chi  difpenfa  il  poter  de 
la  corte  , che  dando  1’  entrate  a poltroni , 
e facendo  ftentare  i buon  fervi  tori  recano  in 
tanta  difperazione  i cortigi  ini  , che  {tanno 
per  dire  abronunzio  al  Bactellmo  . 

m.  MACO  . 

Come  fi  fa  a efiere  ignorante  ? 

M.  ANDREA  . 

Nel  mantenerli  un  buffalo  . 

M.  MACO  . 

E invidiofo  ì 

M.  ANDREA  . 

A crepar  del  ben  d’  altrui . 
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M.  MACO  . 

Come  fi  diventa  adulatore  ? 

M.  ANDREA  - 

Lodando  ogni  gagliofferìa . 

M.  MACO  . 

Come  si  frappa  ? 

M.  ANDREA  . 

Contando  miracoli  . 

M.  MACO  . 

Come  fi  fa  la  ninfa  ? 

M.  ANDREA  . 

Quefto  ve  lo  infegnerà  ogni  cortigianuz- 
20  furfantino  , che  fta  da  un  vefpro  a V al- 
tro come  un  perdono  a fard  nettare  una  cap- 
pa, et  un  fajo  d’  accotonato  , e confuma  1’ 
ore  in  fu  gli  fpecchi  in  farli  i ricci , et  unger- 
li la  tefta  antica  , e col  parlar  Tofcano  , e 
co  ’l  Petrarchino  in  mano,  con  un  sì  a fe  , 
con  un  giuro  a dio  , e con  un  bafcio  la  ma- 
no gli  pare  edere  il  totum  continens . 

M.  MACO  . 

Come  fi  dice  male  ? 
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M.  ANDREA  . 

Dicendo  il  vero  , dicendo  il  vero  . 

M.  MACO  . 

Come  fi  fa  a eflere  fconofcente  ? 

I 

M.  ANDREA  . 

, Far  villa  di  non  aver  mai  veduto  un  che 
t*  ha  fervito  . 

M.  MACO  . 

Alino  come  fi  diventa  ? 

M.  ANDREA  . 

Domandatene  fino  a le  ficaie  di  palazzo  . 
Or  bafta  quello  quanto  a la  prima  parte  : 
me  la  feconda  tratteremo  del  Culifieo. 

M.  MACO  . 

Afpettate  . Il  Culifieo  che  cofa  è ? 

M.  ANDREA  . 

Il  teforo,  e la  confiolazion  di  Roma  • 

M.  MACO  . 

A che  modo  ? 

M.  ANDREA  . 

Ve  lo  dirò  domane,  poi  verremo  a mae- 
ftro  Pafquino  . 
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M.  MACO  . 

Chi  è maeftro  Pafquino  ? 

M.  ANDREA  . 

Uno  che  ha  ftoppati  dietro  Signori,  e 
Monfignori  . 

M.  MACO  . 

Che  arte  fa  egli  ? 

M.  ANDREA  . 

Lavora  al  torno  di  poefia  . 

M.  MACO  . 

Anch’  io  fon  poeta  e per  lettera , e per 
volgare  , e fo  una  bella  Epigramma  in  mia 
laude. 

M.  ANDREA  . 

Chi  1*  ha  fatta  ? 

M.  MACO. 

Un’  uomo  da  beue  . 

M-  ANDREA  . 

Chi  è quello  uomo  da  bene  ? 

M.  MACO  . 

Io  fon  dello  . 
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M.  ANDREA  . 

Ah  , ah  . Dite  fu  eh’  io  la  vo’  featire  . 

M.  MACO  . 

Hnnc  tua  Penelope  mufarn  medltaris  ave - 
nam  . 

Nil  mihi  referibasy  nimlum  ne  crede  colori. 
Cornua  cum  Lume  recubans  fub  tegmine 

fogi  * 

Tityre  tu  patulce  lento  tibi  mittit  UlyJJes  . 
M.  ANDREA  . 

A la  firada , a la  firada  , al  ladro , al  la- 
dro . 

M.  MACO  . 

Perchè  gridare  voi  così  accorr’  uomo  ? 

M.  ANDREA. 

Perchè  un  pazzo  eroico  ve  gli  ha  furati  . 

M.  MACO  . 

Chi  è queflo  pazzo  loico  I 

M.  ANDREA  . 

Un  valente  uomo  in  disfidare  a le  canno- 
nate il  fuo  maeflro  di  cafa  . Seguite  pure  . 
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M.  MACO  . 

/ 

Arma  virumque  cario  vacuila  nigra  le • 
guntur  . 

Italiam  fato  numerum  fine  viribus  uxor  . 

Omnia  vincit  amor  nobis  ut  carmina  di - 
cunt  . 

Silvejlrem  tenui , etnoscedamus  Amori  • 
M.  ANDREA  . 

Si  vuol  fargli  (lampare  , et  intitolargli  « 
lo  umore  da  Bologna  , et  io  fcriverò  la  vita 
de  lo  autore  buon  (ozio  . 

M.  MACO  . 

Ago  vobis  gratia  . 

M.  ANDREA  . 

Or  fufo  in  cafa  che  s’  ordini  il  tutto 
ina  dove  è il  fervidore  ? 

M.  MACO  . 

Il  Sanefe  c un  poltrone  , e Grillo  uomo 
da  bene  , e voglio  Grillo , e non  il  Sanefe. 
Andate  dentro  . 


; 
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SCENA  XXIII. 

*'  \ 

PESCATORE  vfcito  da  la  Colonna . 

l^OMA,  doma  . O credi  eh’  e ’1  Paradi- 
fo;  naccheri,  che  cole  crudeli  fon  quelle  ? a 
un  Firentino  fi  fanno  le  giunterìe  , penfa 
ciò  che  fi  farebbe  a un  Sanefe.  Io  arrabbio, 
io  feoppio  : due  ore  m’  han  tenuto  a la  Co- 
lonna come  fpiritato  con  tutto  il  mondo  in- 
torno pelandomi , pelandomi  , e fracalfan- 
domi.  Chi  voleva  eh’  io  percotefii  la  porta, 
chi  che  io  Ipegneflì  la  lampada , e chi  il  can- 
chero che  li  mangi , or  vatti  con  Dio  che 

10  fon  chiaro  di  Roma.  Forfè  che  non  mi 
pareva  aver  truffato  lui  nel  mercato  fatto,  ma 
fe  io  trovo  quel  Sagreltano,  e quelli  sfacciati 
preti,  al  corpo...  al  l'angue... che  glipeflerò 

11  nafo  , romperò  1’ offa  , e caverò  gli  oc- 
chi : che  maladctto  fia  Roma,  chi  ci  Ita  , e 
chi  F ama  , e gli  crede  . E lo  dirò  a fuo 
marcio  difpetto,  io  mi  credeva  che  il  cafligo, 
che  1’  ha  dato  Crifto  per  mano  degli  Spa- 
glinoli, Tavelle  fatta  migliore  , et  è più  fee- 
lerata  che  mai  » 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

CAPPA  foto  . 

C^HI  non  è flato  a la  taverna  non  fa 
che  paradil'o  fi  fia  , il  mio  Rollo  da  bene 
mi  ci  ha  menato , et  abbiamo  mangiato  cin- 
que lamprede  che  hanno  pollo  la  mia  gola  in 
cielo.  O taverna  Tanta  , o taverna  miracolo- 
fa  , Tanta  dico  per  non  olierei  nè  affanno, 
nè  ftento  , e miracolofa  per  li  fpedoni  , che 
fi  voltano  per  Te  flefli  . Certamente  la  buo- 
na creanza  , e la  cortefia  venne  da  le  taverne 
piene  d’inchini , di  fignor  si  , e fignor  nò  . 
Et  il  gran  Turco  non  è ubbidito  come  uno 
che  mangia  alle  taverne  , le  quali  fe  fufleno 
al  lato  a i profumieri,  a ogn’  uno  putirebbe 
il  zibetto  . O Toave  , o dolce  , o divina  mu- 
fica  , che  efee  da  gli  fpedoni  ricamati  di  tor- 
di , di  pernici.  , e di  capponi , quanta  con- 
folazione  porgi  tu  a 1’  anima  mia  ! chi  du- 
bita che  Te  io  non  avelli  Tempre  fame  , avrei 
Tempre  Tonno  udendoti  riTonare  per  la  taver- 
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na  ? È ben  dolce  il  far  quella  novella  , ma 
non  quanto  la  taverna  ; e la  ragione  è que- 
lla : a la  taverna  non  fi  piange,  a la  taverna 
non  fi  fofpira  , et  a la  taverna  non  fi  crepa 
di  martello  . E fe  quel  Cefare  che  trionfò 
lotto  gli  archi  che  fi  veggono  in  qua,  et  in 
là  , trionfava  per  mezzo  le  taverne  bene  in 
ordine,  i fiioi  faldati  lo  averebbeno  adorato, 
come  adoro  io  le  lamprede.  Io  non  combat- 
tei mai  a’  miei  dì  (che  io  fappia  ) ma  per  una 
lampreda  mi  ammazzerei  con  Bevilacqua  ; e 
non  ho  invidia  quando  un  Staffier  mio  pari 
grappa  mille  feudi  d’entrata  , ma  mi  vieni’ 
anima  a i denti , quando  il  cordiale  mangia 
una  lampreda  . Oralo  vado  a fallecitare  il 
farto  , che  ’1  Signor  fi  vuol  veftir  domatti- 
na: 0 egli  è il  gran  goffo. 

S Gr  E N A II. 

MAE.  ANDREA  , e M.  MACO  . 

M.  ANDREA.- 

D A paladino  vi  fta  quella  verta  . 

M.  maco  . 

Mi  fate  rider,  mi  fate. 
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M.  ANDREA  . 

Vodra  Signorìa  ha  bene  a mente  quello 
che  gii  ho  infegnato  ? 

M.  MACO  . 

So  far  tutto  il  mondo,  fo  fare  . 

M.  ANDREA  . 

Fate  un  poco  il  Duca , come  fa  ogni  fur- 
fante per  parere  un  Cardinale  traveiìito  . 

M.  MACO  . 

A quello  modo  con  la  vede  al  vifo? 

M.  ANDREA  . 

Signor  si  . 

M.  MACO  . 

Oimè  che  io  fon  caduto  per  non  faper  fa- 
re il  Duca  al  bujo  . 

M.  ANDREA  . 

State  Tufo  gocciolon  mio  bello  . 

M.  MACO  . 

Fatemi  far  due  occhi  al  mantello  , fe  vo- 
lete che  io  faccia  il  Duca  . Sappiate  che  io 
fono  dato  per  fare  un  voto  per  rizzarmi . 

M.  AN- 
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M.  ANDREA  . 

Dovevate  farlo  . Ora  come  fi  rifponde  a i 
Signori  ? 

M.  MACO  . 

Signor  sì , e Signor  nò . 

M.  ANDREA  . 

Calante  . Et  a le  Signore  ? 

M.  MACO  . 

Bafcio  la  mano  . 

M.  ANDREA. 

Buono.  A gli  amici? 

M.  MACO  . 

Sì  a fe  . 

M.  ANDREA  . 

Gentile . A i prelati  ? 

M.  MACO  . 

Giuro  a dio  . 

* 

M.  ANDREA  . 

Che  vi  pare  ? come  fi  comanda  a’  fervitori  ? 
M.  MACO  . 

Porta  la  mula,  menami  la  verta  ,fpazzail 
Teat.  Antico , Tomo  V . T 
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letto,  e rifa’  la  camera,  che  al  corpo  che  non 
dico  del  Cielo  ti  darò  tante  bulle,  che  ti  ver- 
rà la  morte  . 


SCENA  III. 

GRILLO  , M.  MACO  , C 
MAE.  ANDREA  . 

GRILLO  . 


Xo  v’  ho  udito,  padrone  ; maeflro  An- 
drea, fatemi  dar  buona  licenza,  che  io  non  mi 
voglio  impacciar  con  quelli  beftialacci  . 

M.  MACO  . 

Non  dubitar  Grillo  , eh’  io  bravo  per  im- 
parare a elfer  Cortigiano  . 

GRILLO  . 

Io  mi  fon  tutto  riavuto  . 

M.  ANDREA  . 

Ah  , ah  , andiamo  a veder  Campo  Tanto , 
la  guglia  , San  Pietro  , la  pina , banchi  , 
torre  di  Nona  . 
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M.  MA  CO  . 

Torre  di  nona  iuona  mai  vefpro? 

M.  'ANDREA  . 

Sì  con  le  frappate  di  corda  . 

M.  MACO  . 

Cazzica  . 

M.  ANDREA  . 

Andremo  poi  a ponte  Siilo  , e per  tutti  i 
chiatti  di  Roma  . 


M.  MACO  . 

È il  chiatto  per  tutta  R.orna? 

M.  ANDREA  . 

È per  tutta  Italia  . 

M.  MACO  . 

Che  chiefa  è quella  ? 

M.  ANDREA  . 

San  Pietro  , entrateci  con  divozione  . 
M.  MACO  . 


Lnudamus  te  , benedicimus  te  . 
M„  ANDREA  . 

Or  così  . 
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M.  MACO  . 

Et  in  terra  pax  bona?  voluntatis,  io  entro  : 
venite  raaeftro  . Qfanna.in  excelfis , 


SCENA  IV. 

ROSSO  filo  . 

I_j E venture  mi  corrono  dietro,  come 
corrono  le  bolle,  e le  doglie  a chi  fi  impac- 
cia con  Beatrice;  e non  parlo  de  i dieci  feu- 
di avanzati  , nè  de  le  lamprede  truffate  al 
Pefcatore  , che  fon  ciance  . Mi  è venuta  , 
Dio  grazia , e de’  miei  buoni  portamenti  , 
una  sì  gran  forte,  che  non  la  cambierei  con 
quella  d’un  Vefcovo  . Il  mio  Signor  padro- 
ne è innamorato , e tien  con  più  guardia  il 
fe-greto  di  quello  fuo  amore,  che  non  fa 
i denari  ; io  mi  accorfi  parecchi  dì  fono 
al  parlar  feco  fteffo,  al  fofpirare,  et  a lo  dar 
tutto  penfierofo  che  Cupido  fa  notomìa  del 
fuo  core  , et  ho  aperta  la  bocca  due  , e 
tre  volte  per  dir;  che  vi  fentite  padrone?  poi 
mi  fon  taciuto  .-Or  che  accade?  illanotte 
andando  io  ( che  fon  prefuntuofo  come  un 
Frate  a precifiione  ) per  cafa  , mi  polì  con 
l’ orecchio  a l’ ufeio  de  la  camera  del  padrone. 
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e cosi  ftando  lo  fenili  cinguettare  in  fogno, 
e parendogli  eflere  a i fertfi  con  la  amica 
dicea  ; Livia  io  moro  , Livia  io  ardo  , Lir 
via  io  fpafimo  , e con  una  lunga  filaltroc- 
cola  le  fi  raccomandava  beftialmente  . E 
voltato  poi  ragionamento  dicea  : o Luzio 
quanto  beato  fei  a godere  della  più  bella  don- 
na che  fia  , c ritornando  a Livia  dopo  il 
dirle;  anima  mia  , cor  inio  , caro  l'angue, 
dolce  lperanza  etc.  , sentii  un  gran  dibat- 
timento di  lettiera,  io  credo  che  gli  Ungheri 
venilfer  via  . Onde  mi  ritornai  al  mio  letto, 
e mafticando  con  la  fantafia  la  cola  , pen- 
£ai  il  modo  di  farg.i  una  burla  per  trargli 
ciò  che  io  vorrò  de  le  mani . E me  n’  era 
quali  fcordato  per  le  occupazioni  che  ho  a- 
vute  in  andare  a follazzo , ne  lo  fcherzare 
col  Pcfcatore,  et  in  mangiare  col  Cappa  le 
lamprede  ne  la  Reverendilìima  taverna  . 
Ora  il  cafo  è quello  , io  andrò  a trovare 
Alvigia , la  quale  corromperla  la  calma  , 
che  fenza  lei  nou  fi  può  far  nada,  e con  l’ 
ordine  fuo  mi  metterò  a la  magnanima  im- 
prefa  d’  aflaflinare  1’  alinone  , miferone  , ar- 
cicoglione  del  Signor  mio . I poltroni  gran 
maefiri  fi  credono  ogni  cofa  circa  1’  efi'ere 
amati  da  le  Duchefle  , e da  le  Reine  ; e pe- 
rò mi  farà  più  facile  a ingannarlo  ,che  non 
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è a capitar  male  in  corte.  Or  oltre  a trova- 
re Alvigia  : o citte  fella  farà  quella  . 

SCENA  V. 

SIG.  PARABOLANO folo. 

Il  viver  del  mondo  è pur  una  ftrana 
pazzia  Quando  io  era  in  baffo  flato  , Tem- 
pre lo  fprone  del  falire  mi  (limolava  il  fian- 
co, et  ora  che  io  mi  poffo  chiamar  fortunato, 
così  flrania  febbre  mi  tormenta  , che  nè  pie- 
tre , nè  erbe,  nè  parole  la  ponno  feemare  . O 
Amore  che  non  puoi  tu  ? certamente  la  na- 
tura ebbe  invidia  a la  pace  de’  mortali , quan- 
do ella  creò  te  , pelle  irreinediabile  de  gli 
uomini , e de  gli  Dei . E che  mi  giova,  For- 
tuna, offerti  amico  , se  amore  mi  ha  tolto  il 
core  , che  era  tua  mercè  in  Cielo,  et  ora  è 
pofto  ne  lo  abiffo  ? Or  che  debbo  io  fare  fe 
non  piangere  , e fofpirare  a guifa  d’  una 
Donna  per  una  Donna?  Io  ritornerò  in  ca- 
mera , di  donde  pur  ora  mi  parto  , e forfè 
ufeirò  d’ impaccio  per  quella  via,  che  ne  fo- 
no ufeiti  mille  altri  infelici  amanti  . 
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SCENA  VI. 

t 

FLAMMINIO  , e SEMPRONIO. 

FAR  che,  metter  Camillo  in  Corte  ? 

SEMPRONIO  . 

Acciò  ch’egli  impari  le  virtù, et  i cottomi, 
e con  tal  mezzo  polla  venire  in  qualche  utile 
riputazione  . 

FLAMMINIO  . 

Coftumi , e virtù  in  corte  ? oh  , oh  . 

SEMPRONIO  . 

AI  mio  tempo  non  fi  trovavano  virtù  , e 
coftuini  fé  non  in  corte  . 

FLAMMINIO  . 

Al  vofiro  tempo  gli  afini  tenevano  fcola. 
Voi  vecchi  ve  ne  andate  dietro  a le  regole 
del  tempo  antico  , e noi  fiatilo  nel  moderno 
in  nome  del  cento  paja  . 

SEMPRftNIO  . 

Che  odo  io  , Flamminio  ? 

t 
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FLAMMINIO  . 
li  Vangelo  , Sempronio  . 

SEMPRONIO . 

Può  edere  che  il  mondo  Ha  intriftito  co- 
si tolto  ? 


FLAMMINIO  . 

Il  mondo  ha  trovato  men  fatica  in  fard 
trillo  che  buono  , però  è quel  eh’  io  vi  dico* 

.SEMPRONIO  . 

Io  rinafco,io  trafecolo. 

FLAMMINIO'. 

Se  vi  volete  chiarire , contatemi  le  boa* 
tà  del  volito  tempo , et  io  vi  conterò  parte 
de  letrillizie  del  mio,  che  di  tutte  feria  trop- 
do  grande  imprefa  . 

SEMPRONIO  . 

A le  mani . Al  tempo  mio  appena  giun- 
gea  uno  in  Roma  , che  il  padrone  gli  era  tro- 
vato ; e fecondo  1’  età  , la  condizione,  e la 
volontà  fua  fe  gli  dava  uffizio  , la  camera 
da  per  fe , il  letto  , tfn  famiglio  , fpefato  il 
cavallo,  pagata  la  lavandaja,  il  barbiere,  il  me- 
dico , le  medicine  , vellito  una  e due  volte 
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P anno,  et  i beneficj  che  vacavano  fi  com- 
partivano oneftamente,  et  ogn’  uno  era  ri- 
munerato di  maniera  che  fra  la  famiglia  non 
s’udiva  rammarico.  E s’ alcuno  li  dilettava 
di  lettere  , o di  mufica,  gli  era  pagato  il 
maeflro  . 

FLAMMINIO  . 

Altro  ? 

SEMPRONIO  . 

» 

Si  vivea  con  tanto  amore,  e con  tanta  ca- 
rità infieme  , che  non  fi  conofcea  difaguali- 
tà  di  nazione  , anzi  pnrea  che  fofi'er  tutti 
d’  un  padre  e d’  una  madre  ; e ciafcuno  fi 
rallegrava  del  ben  del  compagno,  come  del 
fuo  ifteffo . Ne  le  malattie  fi  fervivano  1’  un 
l’altro , come  s’  ufa  in  una  religione  . 

FLAMMINIO  . 

Ecci  da  dir  più  ? 

SEMPRONIO  . 

Ci  farla  cofe  affai  . E non  me  ne  inganna 
l’amore  per  effer  io  flato  fervidor  di  corte  . 

FLAMMINIO  . 

Afcoltate  ora  le  mie  ragioni , cortigiano 
di  Papa  Janni . Al  mio  tempo  viqne  a Ro- 
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ma  uno  pieno  di  tutte  le  qualità  , che  fi  può  * 
defiderare  in  uomo  che  abbia  a fervir  la 
Corte , et  innanzi  che  lia  accettato  in  un  ti- 
nello , rivolge  fotto  fopra  il  Paradifo  . Al 
mio  tempo  Ira  dui  fi  dà  un  famiglio  , or 
come  è pofiibile  che  un  mezzo  uomo  ferva 
uno  intero  ? Al  mio  tempo  cinque  e fei  . 
perfone  Hanno  in  una  camera  di  dieci  piedi 
lunga , e otto  larga  ; e chi  non  li  diletta  di 
dormire  in  terra  , fi  compra , o toglie  il  let-, 
to  a vettura  . Al  mio  tempo  i cavalli  diven- 
tano Camaleonti,  fc  non  fe  gli  provede  la  bia- 
da , e’1  fieno  con  la'propria  borfa.  Al  mio 
tempo  fi  vende  di  quel  di  caia  per  veftirfi , e 
chi  noiiha  del  fuo,  povera  e ignuda  va  Fi- 
lofofia  . Al  mio  tempo  fe  bene  un  s’ammala 
in  lervigio  ilei  padrone,  gli  è fatto  un  graai 
favore  a fargli  aver  luogo  in  Santo  Spirito  . 

Al  mio  tempo  lavandaie  , e barbieri  tocca- 
lo a pagare  a nos  otros  . Et  i benefici  che 
vacano  ai  mio  tempo  fi  danno  a chi  non  fu 
mai  in  corte , o fi  partifeono  in  tanti  pezzi, 
che  ne  tocca  uno  ducato  per  uno  , e darem- 
mo meglio  che  il  Papa,  fe  quel  ducato  non  lì 
avelie  a litigar  dieci  anni  . Al  mio  tempo 
non  che  fi  paghino  i maellri  a chi  vuole  im- 
parar virtù,  ma  è perleguitato  da  nimico  chi 
le  impara  a fuo  collo  ; perchè  i Signori  non 
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vogliono  appreflo  più  dotte  perfone  di  loro. 
Et  al  mio  tempo  ci  mangeremmo  infieme  I* 
un  1’  altro  , e con  tanto  odio  ftiamo  a un 
pane  , et  3 un  vino  , che  non  ne  portano 
tanto  i forufciti  a chi  gli  tien  fuor  di  cafa . 

SEMPRONIO  . 

Se  così  è,  Camillo  fi  ftarà  meco  . 

FLAMMINIO  . 

Stiafi  con  voi , fe  già  no  ’l  volete  manda- 
re in  Corte  a diventar  ladro  . 

SEMPRONIO. 

Come  ladro  ? 

FLAMMINIO  . 

Il  ladro  è coft  vecchia  ; perchè  il  minor 
furto  che  faccia  la  Corte  è il  rubbar  xxiiii. 
anni  de  la  vita  a un  ottimo  gentil’  uomo 
fintile  a Mefl'er  Vincenzio  Bovio  , che  de  lo 
edere  già  invecchiato  in  ed'a  in  premio  di 
sì  lunga  fervitù  ne  ha  ritratto  due  gramaglie. 
Ma  citi  dubitafle  de  la  bontà  fua  , chiari- 
fica  fi  nel  fuo  non  aver  nulla  da  i fuoi  padroni; 
perchè  non  fi  ingrandifcano  fe  non  ignoran- 
ti , plebei  , parafiti  , e roffiani  . Or  dopo 
il  ladro  ne  viene  il  traditore . Che  più  ì con 
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un  grattar  di  piedi  a gli  incurabili  fon  can- 
cellati gli  omicidj  . 

SEMPRONIO  . 

Parliamo  d’ altro  . 

FLAMMINIO  . 

È pure  una  crudeltà  incomprenfibile  quel- 
la de  la  Corte  , et  è pur  vero,  che  non  li 
defulera  fe  non  che  muoja  quello  , e quello  ; 
e fe  avviene  che  {campi  colui , del  quale  hai 
impetrato  i beneficj  , tutti  gli  llomachi  , 
tutti  i fianchi,  tutte  le  febbre  lenti  tu,  che 
ha  lentito  quello,  di  cui  difegnavi  1'  entra- 
te . Et  è una  pefiima  cofa  bramar  la  morte 
a chi  non  t’  olfefe  mai  . 

SEMPRONIO  . 

È la  verità  . 

FLAMMINIO  . 

ì 

Udire  quella . I noltri  padroni  hanno  tro- 
vato il  mangiare  una  volta  il  di  , allegando 
che  duo  pilli  gli  uccide;  e fingendo  far  la 
fera  colazione  alzano  il  fianco  folus  pere- 
grini^ in  camera.  E quello  fanno  non  tanto 
per  parer  fobrj , quanto  per  cacciar  via  qual- 
che virtuofo  , clic  il  va  intrattenendo  a la 
loro  tavola  . 
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SEM  PRO MIO  • 

Si  contano  pur  miracoli  de’  Medici . 

FLAMMINIO  . 

Una  fronde  non  fa  Primavera  . 

SEMPRONIO  . 

Così  c • 

FLAMMINIO  . 

Et  è pur  cofa  da  fmafcellar  de  le  rifa  , 
quando  fi  riferrano  in  fcgreto  dando  nome 
di  ftudiare  : ah  , ah  , ah  . 

SEMPRONIO  . 

Perché  ridi  tu  ? 

FLAMMINIO  . 

Perchè  (tanno  in  conclavi  utriufque  fé- 
xus  , e da  la  inucciaccia  , e dal  mozzo  inui 
lindo  etagradables  fi  fanno  legger  Filofofia. 
Ma  cianciamo  de  la  fplendidezza  del  mangiar 
d’  elli . Il  cuoco  del  Ponzetta  facendo  di  tre 
uova  una  frittata  fra  due  perfone  , acciò-che 
le  parefiero  maggiori,  le  poneva  ne  le  ftret- 
toje , dove  mantengono  le  pieghe  le  berret- 
te pretefche  , e diftefe  per  i tondi  più  ludi- 
ci che  non  era  la  cappa  di  Giulian  Leno  Iti 
da  collo,  venne  il  vento,  e lpargendole  per 
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aria  cadevano  poi  in  capo  a le  genti  a guila 
di  diademe  . 

SEMPRONIO  . 

Ah  , ah  , ah  . 

FLAMMINIO  . 

Lo  fpenditor  di  Malfetta  ( quel  prodigo 
prelato  , che  morendoli  di  fame  lalciò  tan- 
te migliara  di  ducati  a Leone  ) avendo  fpe- 
fo  un  bajocco  di  più  in  una  laccia  , era  co- 
ftretto  dal  Reverendo  Monfignore  a ripor- 
tarla , ond’  egli  accordatoli  con  tutti  quelli 
di  cala,  mettendo  un  tanto  per  uno  pagarono 
la  laccia  ; e polla  in  tavola  per  goderfela  in- 
ficine, il  Vefcovo  corfo  a lo  odore  dille:  ec- 
co la  rata  mia , lafciate  mangiare  anche  a rae, 

SEMPRONIO . 

Ah  , ah  , ah  . 

FLAMMINIO  . 

Ho  intefo  , ma  quelle  non  fiano  mie  pa- 
role*; che  il  rivifore  di  Santa  Maria  in  por- 
tico inifurava  le  mineltre  a la  fua  famiglia, 
è contavagli  i bocconi,  e tanti  ne  dava  i di 
bianchi , e tanti  i di  neri  . 

SEMPRONIO  . 

„ Ah,  ah  , ah  . 
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FLAMMINIO  . 

M’  era  {cordato  ; al  voftro  tempo  erano 
maeftri  di  cafa  gli  uomini,  et  al  noftro  tempo 
fon  maeltri  di  cafa  le  donne  . 

SEMPRONIO  . 

Come  le  donne  ? 

FLAMMINIO  . 

\ 

Le  donne  mefler  si  ; in  cafa  di . . no  ’I  vo* 
dire  fi  dice  che  le  madri  di  non  fo  che  Cardi- 
nali adacquano  i vini  , pagano  i falarj  , -cac- 
ciano i famigli , e fanno  il  tutto  . E quan- 
^ do  i Reverendifliini  figliuoli  difordinano  nel 
coito,  o nel  cibo  gli  fanno  ribufE  da  cani. 
Et  il  padre  d’un  gran  Prelato  tira  le  rendite 
del  liio  Monfignore,e  dagli  un  tanto  il  rae- 
fe  per  vivere  . 

SEMPRONIO  . 

Vatti  con  Dio,  che  fon  chiaro  : egli  é dun- 
que meglio  a ftare  ne  lo  Inferno  , che  ne  1» 
Corte  d’  oggi  dì  . 

FLAMMINIO  ì 

Cento  volte  ; perchè  ne  l' Inferno  è tor- 
mentata 1’  anima  , e ne  la  Corte  l’anima  e 
'i  corpo  . 
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SEMPRONIO . 

Noi  ci  riparleremo  ; e fon  rifoluto  ci’  af- 
fogar prima  con  le  mie  mani  Camillo  , che 
darlo  a la  Corte  . Io  voglio  ire  al  banco  d* 
Ago  (lino  Chili  per  i denari  del  mio  uffizio  • 
Addio  . 

SCENA  VII. 

ROSSO,  e ALVIGIA  . 

ROSSO  . 

O ve  ne  vai  tu  con  tanta  furia  ? 

ALVIGIA  . 

Quà  , e là  tribolando  . 

ROSSO  . 

Oh  tribula  una  che  governa  Roma  ? 
ALVIGIA  . 

Nò  , ma  la  mia  maeftra  . . • 

ROSSO  . 

Che  ha  la  tua  maeftra  ? 

ALVIGIA  , 

S’  abbrufcia. 
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ROSSO  , 

Come  Diavolo  s’  abbrufcia  ? 

ALVIGIA  . 

Oimù  fventurata  . 

rosso  . 

Che  ha  ella  fatto  ? 

ALVIGIA  . 

Niente  . 

rosso  . 

Adunque  s’  abbru (ciano  le  perfone  per 
niente  ? 

ALVIGIA  . 

Un  pochettino  di  veleno  , eh’  ella  diede 
al  Compare  per  amorde  la  Comare,  è cagio- 
ne che  Roma  perda  una  così  fatta  vecchia . 

rosso  . 

Non  fi  fanno  ricever  gli  fcherzi . 
ALVIGIA  . 

Fece  gittare  una  Puttina  in  fiume  , la 
quale  partorì  una  Madonna  fua  amica,  come 
s’  ufa  . 

ROSSO  . 

Favole  . 


Digrtized  by  Google 


4jo  LA  CORTIGIANA  . 


ALVIGIA  . 

Fece  fiaccare  il  collo  con  non  fo  che  fave 
giù  per  la  fcala  ad  un  gelofo  maladetto  . 

rosso  . 

Un  piftacchio  non  ti  darei  di  fimil  burle. 

ALVIGIA  . 

Perchè  tu  Tei  uomo  dritto  . Imperciò  la 
mi  lafcia  erede  di  ciò  che  ella  ha  . 

rosso  . 

Mi  piace  . Ma  che  ti  lafcia  , fe  fi  può 
dire  I 

ALVIGIA  . 

Lambicchi  da  ftillare  erbe  colte  a la  Lu- 
na nuova,  acque  da  levar  lentigini  , unzio- 
ni da  lavar  macchie  del  volto,  una  ampolla 
di  lagrime  d’amanti,  olio  da  rifufcitare  , io 
no  ’1  vorrei  dire  . 

rosso  . 

Dillo  matta  . 

ALVIGIA  . 

La  carne  . 

rosso  . 

Qual  carne  ? 
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» 

ALVIGIA  . 

Della  ...  tu  m’intendi  . 

ROSSO  . 

De  la  bracchetta  ? 

ALVIGIA  . 

SI  . 

ROSSO  . - 

Ah  , ah  . 

ALVICtA  . 

Ella  mi  lafcia  ftrettoje  da  ritirar  poppe, 
chependeno,  mi  lafcia  il  lattovaro  da  impre- 
gnare , e da  fpregnare  , mi  lafcia  un  tiafco 
d’  orina  vergine  . 

ROSSO  . 

A che  s’  adopra  cotale  orina  ? 

ALVIGIA  . 

» 

Si  bee  a digiuno  p^f  la  madre  , et  è ot- 
tima a le  marchefane  . Mi  Infoia  carta  non 
nata  , fune  d’  impiccati  a tono  , polvere  da 
uccider  gclofi  , incanti  da  far  impazzire  , o- 
razioni  da  far  dormire,  e ricette  da  far  rin- 
giovanire : mi  lafcia  uno'fpirito  coftrctto  . 

ROSSO  . 

Dove  ? 
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ALVIGIA  . 

In  un1  orinale  . 

rosso  . 

Ah , ah  . 

ALVIGIA  . • 

Che  vuol  dire  ah  , ah  , caftrone  ? in  un 
crinale  si  , et  è uno  fpirito  fameliario  , il 
quale  fa  ritrovarci  furti;  ti  dice  fe  la  tua 
amica  t1  ama  , o non  -t’  ama  , e fi  chiama  il 
Folletto;  e lafciami  1’ unguento,  che  por- 
ta l'opra  acqua  , e l’opra  vento  a la  noce  di 
Benevento  . 

rosso  . 

Dio  le  apprefenti  a l’anima  ciò  eh’  ella  ti 
lafcia  . 

ALVIGIA  . 

Dio  il  faccia  . 

ro§so  . 

Non  piangere , che  per  piangere  non  la 
riarai. 

ALVIGIA  . 

Io  vo’  difperarmi , perchè  quando  io  pen- 
fo  che  fino  a’  contadini  le  lecevano  ricapo , 
mi  fi  feoppia  il  core,  e non  è però  mille  an« 
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ni , eh’  ella  bevve  di  forfè  fei  ragion  vini  al 
Pavone  Tempre  al  boccale  ianza  una  repu- 
tazione al  mondo  . 

ROSSO  . 

Dio  le  faccia  di  bene  , che  almanco  ella 
non  era  di  quelle  fchifa  il  poco  . 

ALVIGIA  . 

Mai  mai  fu  vecchia  di  sì  gran  parto  , e 
di  sì  poca  fatica  . 

rosso  . 

Che  ti  pare? 

ALVIGIA  . 

Al  beccajo  , al  pizzicagnolo,  al  mercato  , 
al  forno  , al  fiume,  a la  ftufa  , a la  fiera  , a 
ponte  l'anta  Maria  , al  ponte  quattro  capre, 
et  a ponte  Siilo  fempre  Tempre  toccava  a fa- 
vellare a lei;  et  una  Saldinone,  una  Sibilla,  una 
Cronica  era  tenuta  da  sbirri , da  olii  , da 
facchini  , da  cuochi  , da  frati  , e da  tutto  il 
mondo;  et  andava  come  una  draga  per  le  for- 
che a cavar  gli  occhi  a gli  impiccati , e co- 
me una  paladina  per  i ciiniterj  a torre  T un- 
ghie de’  morti  in  fu  la  bella  mezza  notte  . 

« 

ROSSO  . 

E però  la  morte  la  vuol  p,er  fe  . 
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ALVIG1A  . 

E che  confcienzia  era  la  Tua  ! la  vigilia 
de  la  Pentecofre  non  mangiava  carne.  La  vi- 
gilia di  Natale  digiunava  in  pane  et  in  vi- 
no , la  quarefirna  da  qualche  uovo  frefco  in 
fuore  fi  portava  da  romita  . 

ROSSO  . 

In  fine  tutto  di  impicca  et  abbrufcia  , 
non  ci  campa  più  uè  un’uomo,  nè  una  don- 
na da  bene  . 

ALVIGIA  . 

Tu  dicimale,  ma  tu  dici  il  vero  - 
rosso  . 

Se  le  avefiero  fpuntate  l’ orecchie  , e fe- 
gnata  in  fronte  , ci  fi  poteva  (lare. 

ALVIGIA  . 

Ma  desi  che  fi  ci  poteva  ftare , et  anco  por- 
tar la  mitera  , che  la  portò  farà  tre  anni  il 
dì  di  fin  Pietro  martiro  , e volle  più  tofto 
andare  in  fu  1’  afino  che  in  fu  ’l  carro  , e 
non  fi  curò  de  le  dipinture  ne  la  mitera  , 
perchè  non  fi  dicefie  per  il  vicinato  eh’  ella 
lo  facefiè  per  Vanagloria  . 

ROSSO  . 

Chi  s’  umilia  s’  cinica  . 
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ALVIGIA  . 

Poverina  , ella  era  forella  giurata  de  i 
Preti  del  buon  vino  , che  furono  fquartati , 
Dio  il  fa  come  . 

rosso  . 

Quella  fu  1’  altra  ribaldarla  . 

ALVIGIA  . 

E si  fia . 

rosso  . 

Or  lafciamo  le  cofe  colleriche , e par- 
liamo de  le  allegrezze , che  quando  tu  voglia 
dar  del  buono,  noi  ufciremo  del  fango  . Il 
mio  padrone  (la  a pollo  pelto  per  Livia 
moglie  di  Livio  . 

ALVIGIA  . 

Dovea  porfi  un  poco  più  fu  . 

rosso  . 

E tenendo  celato  quello  fuo  amore  me  1’ 
ha  rivelato  . 


Come  ? 

In  fogno  . 


ALVIGIA  . 
ROSSO  . 
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ALVIGIA  . 

Ah  , ah  . Di'  pur  via  . 

ROSSO*. 

* Io  gli  vo’  dare  ad  intendere  , fingendo  di 
nou  faper  nulla  di  quella  fua  novella  , che 
Livia  fia  si  beflialmente  arfa  di  lui  , che  1’ 
è flato  forza  fidarfene  con  reco,  e che  fei 
fua  balia  . 

ALVJ-GIA  . r 

Io  t’ho  ; non  più  parole  , vieni  dentro  che 
la  fare m’  andar  al  palio  . 

rosso  . 

Tu  vali  più  al  mio  intendimento,  che  un 
deliro  a chi  ha  prefo  le  pillole. 

ALVIGIA. 

Entra  dentro  matto  . 

rosso  . 

Un  bafcio  reina  de  le  reine  « 

ALVIGIA  . 

Lafciami  fpenfierato  . 


SCE- 
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SCENA  Vili. 

M.  MAGO,  e MAE.  ANDREA  , 

. che  efcono  di  San  Piera 

ìli.  MAGO  . 

D ove  nafcono  quelle  pine  di  bronzo 
così  grotte  ? 

M.  ANDREA  . 

Ne  la  pineta  di  Ravenna  . 

M.  MACO.. 

Di  chi  è quella  nave  con  quei  fanti  che 
affogano  . 

M.  ANDREA  . 

Di  Mufaico  . 

M.  MACO  . 

Dove  fi  faqno  quelle  Guglie  ? 

M.  ANDREA  . 

In  quel  di  Pifa  . 

M.  MAGO  . 

Quel  campo  Tanto  è pien  di  morti , che 
tuoi  dire  ? 

M.  ANDREA  . 

Nefcio  . 

Tcat.  Antico , Tomo  V,  V 
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M.  MACO  . 

Io  ho  che  fete  . 

M.  ANDREA  . 

Lodato  fia  Dio,  poi  che  me  Tavete cava- 
to di  bocca  . 

M.  MACO  . 

Venite  adoremns  . 

SCENA  IX. 

SIC.  PARABOLANO  folo  . 

T acero  ? parlerò  ? nel  tacere  è la  mia 
morte  , e nel  parlare  il  Tuo  fdegno , perchè 
fcrivendole  quanto  io  l’amo,  terraffi  forfè  a 
vile  d’  effer  da  così  balla  perfona  amata  ; e 
tacendo  il  mio  fuoco,  il  celar  cotanta  paflio- 
ae  mi  condurrà  a 1’  diremo  fine. 

SCENA  X. 

VALERIO,  e PARABOLANO. 

VALERIO. 

on  per  ufar  prefunaione  cortigiana , 
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ma  per  fare  uffizio  di  fidel  fcrvidore  , cerco 
faper  la  cagione  del  volìro  languire , e per 
procacciarvi  rimedio  con  il  proprio  fangue. 

PARABOLANO  . 

Tu  fei  Valerio  ? 

VALERIO . 

Io  forfo , che  accortonfi  che  amore  fa  di 
voi  quel  che  fuol  fare  d’  ogni  gentil  pcrfo- 
na  , deiìdero  di  fapere  il  tutto  per  giovare 
con  la  mia  fede  a i voftri  novi  delii . 

PARABOLANO  . 

Altro  c’  è . 

VALERIO  . 

S’  egli  è altro,  perchè  nafcondcrlo  a me  , 
«che  ho  più  caro  il  voftro  contentarli  che  gli 
occhi  ne  la  fronte?  E s’  è Amore  , mancate 
voi  sì  d’  animo  che  poniate  difficultà  in 
goderli d’una  donna?  o che  doverebbono  far 
quelli  che  amano  poveri  di  tutte  quelle  cofe, 
di  che  voi  ricchiffimo  fete  ? 

PARABOLANO . 

Se  gli  impiaftri  de  le  fagge  parole  gua- 
xiHero  1’  altrui  jpiaghe  , tu  arefti  già  faldate 
le  mie  . 

V 2 
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VALERIO  . 

Dek  Signor  mio  , rilevatevi  da  un  cosi 
nuovo  errore,  e non  (offerite  con  l’affliger 
voi  medefimo  di  confolar  quelli  che  invidia- 
no tanta  voitra  grandezza  ; che  fpargendofi 
la  fama  de  la  inaninconìa  che  vi  confuma  , 
che  allegrezza  ne  avranno  gli  amici  ? cht 
prò  i fervitori  ! c che  gloria  la  patria  ? 

PARABOLANO  . 

Poniamo  che  io  folli  innamorato,  che  re- 
medio mi  d2rcfti  tu  ? 

VALERIO  . 

Vi  trovarci  una  Roffiana  . 

PARABOLANO . 

E poi  l 

VALERIO  . 

Per  mezzo  fuo  manderei  una  lettera  a co- 
lei , che  tanto  amate  . 

PARABOLANO  . 

E s’  ella  non  la  volefle  ? 

VALERIO  . 

Nè  lettere  , nè  preferiti  refutano  le  Donne. 
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PARABOLANO  . 

Che  vorrelti  tu  che  io  le  {crivelli  ? 

VALERIO  . 

Quel  eh’  Amor  vi  detta  . 

PARABOLANO  . 

Se  T aveffe  per  male  ! 

VALERIO  . 

Per  male  a ? le  non  fon  più  tanto  crude- 
li . Fu  tempo  già  che  lì  penava  dieci  anni 
averne  una  parola  , per  farle  accettare  una 
lettera  Infognava  fino  a le  negromanzìe , et  a 
la  fine  conchiudendofi  il  parentado  , era  for- 
za aggrappai  per  qualche  tetto  con  pericol 
di  fiaccarli  il  collo,  overo  (tarli  un  dì,  et  una 
mezza  notte  in  qualche  cella  fredda  nel  cor 
del  verno  , o fotto  un  monte  di  fieno  quando 
arde  il  mondo  di  caldo  ; et  un  percoter  d’ 
un  piede  , uno  efpurgarfi  , una  gatta,  un 
non  niente  ti  minava  del  tutto  . Ma  dove 
lafcio  le  fcale  di  corda,  che  mi  fi  arricciano  i 
capelli  a penfare  il  precipizio  di  chi  vi  fide? 

PARABOLANO. 

Che  vuoi  tu  inferir  per  quello  ? 

V 5 
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VALERIO  . 

Voglio  inferire  che  adelfos’  entra  per  1* 
ufcio  di  bel  dì  chiaro,  et  hanno  tanta  ventu- 
ra gli  amanti , che  dai  propri  mariti  fono 
accomodati  . Perchè  le  guerre,  le  pelli  , le 
cerehie  , et  i tempi , che  inclinano  al  dar/i 
piacere  hanno  imputtanita  tutta  Italia  sì,  che 
cugini  e cugine,  cognati  e cognate , fratel- 
li e lorelle  fi  mefcolano  infieme  fenza  un  ri- 
guardo , fenza  una  vergogna,  e fenza  una  con- 
fcienza  al  mondo  . E fe  non  che  me  ne  ar- 
rofib  in  lor  fervigio,  ve  ne  conterei  per  nome 
tante  , quanti  fon  quelli  capegli  . Sì  che 
Signor  non  ponetejn  difperazione  il  defide- 
rio  vollro  , che  può  più  fperare  di  conten- 
tarli , che  non  fpera  il  Flagello  de  i Principi 
ne  la  cortefia  del  generale  de  lo  Imperadore' 
in  Italia  . 


PARABOLANO. 

Quella  ficurtà  che  mi  fai  non  fcema  nuli* 
de  la  mia  pena  . 

VALERIO  . 

Or  fufo  rifufcitate  quello  ardire , che 
Tempre  vi  ha  fcorto  il  palfo  ne  le  difficili 
imprefe.  Andiamo  in  cafa  , e penfian?o  al 
modo  del  mandar  la  lettera  , e forfè  io  fa- 
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prò  adattar  quattro  righe  di  parole  amorofc 
in  voftro  favore  . 

PARABOLANO  . 

Andiamo,  che  nè  fuora,  nè  dentro  trovo 
luogo  che  mi  acqueti  il  core  . 


SCENA  XI. 

MAE.  ANDREA  folo  . 


3V^[ entre  che  metter  Mettolonc  beveva 
s’  è innamorato  di  Camilla  Pifana  per  aver- 
la vifta  da  la  fìneftra  de  la  camera . Or  que- 
lla è quella  volta  che  Cupido  diventa  dotto- 
re , idell  pecora  . E riderebbe  il  pianto  a 
fentirlo  cantare  improviso  , egli  ha  tutto  lo 
Itile  de  l’Abate  di  Gaeta  coronato  fu  l’ Ali- 
fante:  ha  comporti  alcuni  verfi  i più  ladri, 
che  s’  udiffero  mai , tal  che  Chiotto  , et  il 
Callo  da  Bologna,  e prè  Marco  da  Lodi  fon 
Vergili!  , et  Omeri  appretto  di  lui  ; e fe  ci 
mancava  niente,  quella  lettera  in  profa  ci 
chiarifce  . Io  vo’  faper  ciò  che’l  babbuaflb 
fcrive  a la  Signora  Camilla  . 
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Salve  regina  abbimi  milericordia  , 
perchè  i vodri  odoriferi  occhi  , e la  vollra 
marmorea  fronte  che  dilla  melliflua  manna 
mi  ancide  si,  che  quinci  e quindi  1’  oro  , e 
le  perle  mi  fottraggeno  amarvi . E non  fi 
vede  unquanco  guance  di  fmeraldo  , e ca- 
pelli di  latte  , e d’  oftro  che  fnellamente 
fcherznno  con  il  vodro  uopo  petto  , dove 
alloggiano  due  poppe  in  guifa  di  dui  rapuc- 
ci,  et  armonizzanti  melloneini;  e fon  condot- 
to a farmi  Cardinale , e poi  Cortigiano  ,vo- 
ftra  mercede  . Adunque  trovate  il  tempo  , 
et  afpctt  ite  il  luogo,  acciò  che  vi  polla  dire 
la  crudeltà  del  mio  core  altresì , il  quale  fi 
conforta  ne  i liquidi  criftalli  del  vodro  im- 
marzapanato  bocchino,  et  fiat  voluntas  tua  , 
perchè  omnia  vincit  Amor  . 

Maco  che  Uà  per  voi  a pollo  pedo 

Vi  brama  far  quel  fatto  cito  , e predo  . 

Quefte  parole  farebbeno  domico  al  frate 
che  mangia  le  berette  -,  e che  fotto  ferina? 
può  farDomenedio  che  il  mondo  fia  converfo 
in  ogni  fua  cola  al  contrario  ? or  chi  cre- 
derla mai  che  di  Siena  città  da  bene  , no- 
bile , cortefe  , e piena  d’ ingegno  fia  ufcito 
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un  pecorone  come  melTerMacoI  me  ne  cre- 
pa il  core  da  che  egli  è disi  fplendida  terra. 
Che  lafciamo  irè  gli  uomini  famofi  che  vi 
fono  flati  e fono  , le  fue  due  Acadetnie  la 
Grande  , e la  Intronata  hanno  fatta  bella  la 
Poefia,  e ringentilita  la  lingua  . E fìupìi  u- 
dendcf  quello  che  ne  contò  ieri  Jacopo  Eter- 
no, il  quale  ha  congiunto  con  le  lettere  Gre- 
che , Latine  , e Volgari  che  egli  ha,  la  font- 
ina bontade  . Ma  ci  fono  dei  pazzi  per  tut- 
to , e di  peggior  lega  che  non  è meflere  fgu- 
fcia  lumache,  il  quale  ha  deliberato  de  farli 
canonizar  per  matto  . Eccolo  a me  . 


SCENA  XII. 

/ • 

M.  MACO  , e MAE.  ANDREA  - 
M.  MACO . 

^>on  chi  confabulate  voi , maeftro  ? 

M.  ANDREA. 

Con  le  voftre  caftronerìe  . 

M.  MACO  , 

. Con  le  mie  Poefie  1 

V s 
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M.  ANDREA  . 

Signor  si  . 

M.  MACO  . 

Che  ve  ne  pare  ? 

M.  ANDREA  . 

Cecus  non  judicat  de  coloris  . 

M.  MACO  . 

Portate  quello  Strainbottino  ancora  ; 
leggetelo  forte . 

II.  ANDREA  . 

Di  grazia  . 

O itelluzza  d’ amore  , o angel  d’  orto , 
Faccia  di  legno  , e vifo  d’  oriente , 

Io  fio  più  mal  di  voi  la  nave  in  porto  . 
Dorino  la  notte  a la  tempella , e al  vento: 
Le  tue  bellezze  vennero  di  Francia, 

Come  che  Giuda  che  fi  ftrangoloe  , 

Per  amor  tuo  mi  fo  Cortigiano  io 
Non  afpetto  già  mai  cotal  delio  . 

M.  MACO. 

Che  ne  dite  3 

M.  ANDREA  . 

O che  verfi  fentenzioli , pieni , fdrucci*- 
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lanti  , dolci  , dotti , foavi  , arguti , vaghi  , 
chiari  , netti , ameni , terfi  , lonori , nuo- 
vi , e divini . 

M.  MACO  . . 

Vi  fanno  ftupire  e \ 

M.  ANDREA . 

Stupire  , rinafcere  , e difperarmi  ; ma  s’ 
c un  latin  falfo . 

M.  maco  . 

Quale  ? la  nave  in  porto  ? 

M.  ANDREA  . 

SI. 

M.  MACO  . 

È licenzia  poetica  , e poi . 

M.  ANDREA  . 

Il  fatto  de’  cavalli  non  fta  ne  la  groppie- 
ra : volete  dir  voi . 

M.  MACO  . 

Maeftro  si . Ora  andatevene  , eh’  io  me 
ne  vado  . 

M.  ANDREA  . 

Sono  parecchi  di  che  ve  ne  andafte  • 

V 6 
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SCENA.  XIII. 

M.  ANDREA  fol»  . 

I o fono  in  opinione  che  queflo  per 
eflere  coglione  in  cremefi  , fcempio  di  riccio 
iopra  riccio  , e goffo  di  ventiquattro  carati 
diventi  il  più  favorito  di  quella  Corte, e favia- 
menre  efclamò  fino  al  cielo  Giannozzo  Pandol- 
fini  dicendo , io  fon  felice  poi  che  fono  ltato 
Iodato  a Leone  per  pazzo;  volendo  inferire 
che  co’  Prencipi  bifogna  effere  pazzo  , finge- 
re da  pazzo , e vivere  da  pazzo  ; e ben  1’  in- 
tefe  mefier  Gimignano  da  Modena  Dottore, 
che  volendo  vincere  una  lite  a Mantova  per 
Giannino  eia  Correggio  , il  quale  aveva  tan- 
ta ragione  ne  la  lite  , quanto  il  Dottor  ne  le 
leggi , giocò  di  ronca  dinanzi  al  Duca . E 
riiblviamoci  pure  in  credere  che  non  fi  può  far 
la  maggiore  ingiuria  a un  Signore,  che  rag- 
girarfigli  d’intorno  come  favio.  Or  tornan- 
do al  noflro  Poeta,  egli  andrà  prima  che  di- 
venti Cardio  ile  fecondo  il  voto  fufo  il  Ca- 
mello, poi  che  l’alifantc,  del  quale  fu  peda- 
gogo Gi  imbatti  ita  da  Aquila  già  Orefice,  e 
poi  Camarier  del  Papa  pel  mezzo  de  la  co- 
gnata et  cetera,è  ito  a fpaffo  . Ora  a tro- 
vare il  Zoppino,  età  menarlo  a Meflère  co- 
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me  imbafciadore  de  la  Signora  , il  quale 
lo  ringrazierà  de  la  maravigliofà  lettera  , e 
de  lo  ftupendo  Strambotto . 

SCENA  XIV» 

ROSSO  filo  . 

^ÌlI.VIGIA  ah  ? guarda  la  gamba  : o che 
lana  , ella  ha  più  animo  , che  non  ebbe  De- 
fiderio,  che  mentre  era  attanagliato  rideva  ; 
forfè  che  ha  detto  non  voglio  , non  pollo  , o 
io  temo  il  pericolo,  che  ci  l'opra  /la  nel  tradi- 
re un  si  gran  perfonaggio  : a punto  ella  mi 
intefe  prima  che  io  le  dicelli  il  calo,  et  oltra 
eh’  ella  mi  ha  polto  ne  la  buona  via  , verrà 
a parlare  al  Signore  come  mandata  da  Livia; 
ecco  là  Parabolano  , o che  cera  , par  uno 
che  ha  fame,  e li  vergogna  di  mangiare  in  ti- 
nello , Dio  vi  contenti . 

S C E N A XV. 

/ 

S1G.  PARABOLANO  , e ROSSO  . 

PARABOLANO  . 

X_jA  morte  fola  mi  può  contentare  f la 
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quale  è de  la  natura  de  le  femine  , che  fug* 
ge  chi  la  chiama , e fegue  chi  fa  fugge  . 

rosso  . 

Non  vi  difperate . 

‘ _ PARABOLANO  . 

Anzi  mi  vo’  difperare  , e Dio  volefli  che 
io  mi  trasformali!  in  te , e tu  in  me  . 

rosso  . 

O Grillo  tu  odi,  e perchè  non  farci  que- 
lla grazia  ? 

parabolano  . 

Tu  non  defidererelli  ciò  , fe  tu  prova® 
quello  che  io  provo  . 

rosso  . 

Parole  . 

parabolano  • 

Cosi  non  fufle  . 


rosso  . 

Or  non  dubitate , che  vi  vo’  dire  una  ce* 
fa  , che  caverebbe  d’ affanno  un  fervidor  d* 
un  prete . / 
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Oi:nè  . 


PARABOLANO  . 
ROSSO  . 


Eccoci  In  fu  le  Cortigianie  . Or  ridete 
un  poco,  altrimenti  io  mi  pentirò.  Voi  ghi- 
gnate magramente,  baciate  a me.  Una  la  più 
gentil  , la  più  ricca  , e la  più  bella  ( che  im- 
porta più  ) di  quella  terra  , ila  sì  mal  di  voi, 
di  vollra  Signorìa  , che  per  non  morire  ha 
fcoperto  il  fuo  amore  a la  fua  Balia  , e la 
fua  Balia  per  compallion  di  lei  a me  . 


PARABOLANO . 

Dimmi  chi  è quella  , fe  è così  ? 


rosso  . 

Bifogna  che  1’  addoviniate . 

parabolano  . 
Comincia  per  A il  nome  ! 

rosso  . 

Signor  nò . 

Per  G ? 

Manco  . 


PARABOLANO. 

ROSSO  . 
PARABOLANO  . 


Per  N ì 
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ROSSO  . 


A un  buco  ci  defte  . 

PARABOLANO  . 

Per  S! 

ROSSO  . 

Più  fu  (la  Tanta  Luna  . 

PARABOLANO  . 

Per  B ? 

ROSSO. 

Fate  come  vi  dirò  . 


Di’  via  . 


PARABOLANO  . 


ROSSO  . 

Sapete  voi  1’  A B C ? 

PARABOLANO  . 

Domin  fallo  . 


rosso  . 

È un  miracolo  . 

PARABOLANO  . 


Perchè  ? 

rosso  . 

Perchè  voi  altri  Signori  non  vi  folete  di- 
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Iettar  di  cotali  pedagogherie , Ora  dire  fu  1* 
AB  C,e  quando  farete  a quella  lettera,  che 
è nel  principio  del  fuo  nome,  io  ve  la  dirò, 
altrimenti  non  fon  per  rammentarmene  inai-. 
Cominciate  . 

PARABOLANO . 

A B C D E F G : è fra  quelle  ? 

rosso  . 

Caminate  pure  . 

PARABOLANO  . 

Dove  era  io  ? 

ROSSO  . 

Ne  1’  A B C , rifatevi  da  capo . 

PARABOLANO  . 

ABCDEF  G HIK. 

ROSSO  . 

Saldo,  che  adeflò  ne  viene  il  buono. 
Seguite  . 

PARABOLANO  . 

M N O. 

ROSSO  . 

La  L dove  fi  lafcia  i - 


i 
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PARABOLANO  . 

Ah  Rodo  divino  , celefte , et  immortale 
rosso  . 

i 

Or  cosi,  componete  un  libro  in  mia  laudé 
PARABOLANO  . 

Livia  mia . 

ROSSO  . 

Parvi  che  io  lofappia? 

PARABOLANO  . 

Dove  fon  io  ? 

ROSSO  . 

In  Emmaus  . 

PARABOLANO  . 

Dormo  io  ì 

ROSSO  . 

Sì , a trarmi  di  Tinello  » 

PARABOLANO  . 

Andiamo  in  cafa , Rodo  onorando  . 
rosso  . 

Poco  fa  io  era  un  traditore  . 

PARABOLANO  . 


Tu  hai  torto 
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SCENA  XVI. 

MAE.  ANDREA  , e ZOPPINO  . 

4 

M.  ANDREA  . v 

D A che  fur  le  baje  non  fu  mai  la  più 
bella  di  quella  . 

zoppino  . 

Io  gli  dirò  che  la  Signora  Camilla  mi 
manda  a lui , e che  fe  non  folle  per  rifpetro 
di  Don  Diego  di  Lainis , che  per  gelofxa  le 
tiene  le  guardie  a la  cafa  , porrebbe  venire 
a lei  velìito  con  le  fue  velli  , ma  che  per 
tal  cagione  è forza  che  ci  venga  vellito  da 
facchino  : queto  che  ’l  pecorone  è appa- 
rito j i matti  arami  o bonaccia  . 

SCENA  XVII. 

ZOPPINO,  M.  MACO  , e MAE.  ANDREA  . 

ZOPPINO  . 

T_  i A Signora  Camilla  mia  padrona  ba- 
fcia  le  mani  a la  Signoria  voltra  . 


i 


* 
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M.  MACO  . 

La  Ila  mal  de’  miei  fatti , è vero  ? 

. ZOPPINO. 

Non  fi  potrebbe  dire  . 

M.  maco  . 

Come  la  mi  fa  un  figliolo,  le  vo’  pagar  la 
culla  . 

MAE.  ANDREA  . 

Che  ti  pare  ? 

ZOPPINO  . 

Ora  eh’  io  lo  vedo  da  predo  , credo  ben 
eh’  ella  dica  il  vero  di  morir  per  lui . 

M.  MACO  . 

Quanti  bafei  ha  ella  dati  a la  letterina  ? 

zoppino  . 

Oh  più  di  mille  . 

M.  maco  . 

Fegatella  , ghiotta  * traditrice  : e lo  ftratn- 
botto  che  n’  ha  fatto  ? 

ZOPPINO. 

L’  ha  pollo  in  canto  . 
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M.  MACO  . 

Per  mano  di  chi  ? 

zoppino  . 

Del  Tuo  farto  . E vadafi  pure  a riporrei’ 
archipoeta  , che  (treggia,  e dà  bere,  et  il  fie- 
no a lo  afino  pegafeo  -,  per  la  qual  cofia  gua- 
dagna le  regalie  del  tirarne  . 

M.  MACO  . 

Improvifo  l’ho  fatto  . 

ZOPPINO  . 

O che  vena  di  pazzo  . 

Mj  MACO  . 

Io  fono  io  . 

MAE.  ANDREA  . 

Voi  vi  fate  onore  al  poflìbile  . 

M.  MACO  . 

O voi  de  la  Signora,  fapete  ciò  eh’  io  vi 
to’  dire  ? 

zoppino  . 

Signor  nò  . 

M.  MACO  . 

Come  io  mando  per  i biricuocoli , e per 
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i marzapani  a Siena  , ve  ne  vo’  donar  due  . 

MAE.  ANDREA  . 

Non  ti  difs’  io  eh’  egli  è liberal  come  ua 
Papa  e come  ur.o  lrnperadore?  ora  andiamo 
a confultar  de  io  andar  di  mettere  a la  Si- 
gnora . 

M.  MACO  . 

Spacciamoci  tolto  . O Grillo  , Grilio  , 
fatti  a ia  finettra . 

SCENA  XVIII. 

GRILLO  a la  finejlra  , M.  MACO  , MAE. 

ANDREA,  e zoppino  di  fuorci. 

GRILLO  . 

C RE  comandate  ? 

M.  MACO . 

Nulla . SI  pure  . O Grillo  3 

grillo  . 

Eccomi  : che  comandate  ? 

M.  MACO  • 

M’  è feordato . 
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MAE.  ANDREA  . 

Entrate  , Signor  Zoppino  . 

zoppino  . 

Entri  pur voftra  Signorìa,  maeftro  Andrea. 

MAE.  ANDREA  . 

Pur  la  Signorìa  voftra  . 

zoppino  . 

Pur  la  voftra  . 

M.  MACO  . / 

Voglio  entrare  prima  io  , ora  entratemi 
dietro  . 


SCENA  XIX. 

ROSSO  filo  . 

utti  i titoli  che  fi  danno  da  Quelli 
da  Norcia,  e da  Todi  a i loro  imbafciatori, 
-ha  dati  il  fuo  padrone  al  Rodo  , e dandomi 
la  pian  dritta  mi  vuol  far  ricco,  darmi  gradi, 
vuoi  eh’  io  lo  configli  ,che  io  lo  governi,  e 
che  io  gli  comandi.  Óra  andate-in  chiatto  voi 
che  non  fapete  far  fe  non  belle  riverenzie  com 
un  piatto  in  mano,  o vero  con  un  bicchie- 
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re  ben  lavato  , e parlando  fu  le  punte  de 
aoccoli,intertenendo  i Signori  tutto  dì  l'mufi- 
cando  , e componendo  in  laude  loro  credete 
ficcarvi  in  grazia  d’  efli  . Voi  non  la  inten- 
dete . Il  porgli  in  mano  de  le  buone  robbq 
importa  il  tutto  : come  le  buone  robbe  dan- 
no nel  becco  a i padroni,  ti  portano  in  grop- 
pa per  Roma  , ti  vezzeggiano  , t’  apprezza- 
no , e ti  donano  ; et  ecco  una  berretta  con 
la  medaglia , e con  i puntali  d’  aurum  fid- 
ili , la  quale  ho  a portare  per  amor  fuo  . Ma 
bi fogna  che  io  vada  a condurgli  Alvigia  , c 
fe  la  truffa  fi  fcopre  , levantini  ■ lo  fo  tutti  i 
bordelli  d’  Italia  , e di  fuor  d’ Italia  , et  il 
Calendario  , che  ritrova  le  fe/le  a l’anno, 
non  mi  ritroverìa  . Ma  mi  par  così  effer 
certo  di  non  trovar  di  queff’ora  coffei,  perchè 
ha  più  faccende  , che  il  mercato. 

SCENA  XX, 

MAE.  ANDREA  , e ZOPPINO  - 
MAE,  ANDREA  . 

N oft  fi  può  far  meglio  che  veff'rGril- 
lo  de’  fuoi  drappi  , e lui  de  lo  abito  Berga- 
nafeo  * 

ZOP- 
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ZOPPINO  . 

Come  fi  pone  a federe  In  fu  la  porta  de 
la  Signora,  io  mutati  panni  fingendo  di  cre- 
der che  egli  fia  facchino  domanderò  fe  vuol 
portare  un  morto  a campo  Santo  , tu  com- 
parfo  in  quello  lo  conforterai  a portarlo  , e 
Grillo  dimofìrerà  di  no  '1  conofcere. 

"&AE.  ANDREA. 

Eenilfimo . 

zoppino  . 

In  tanto  io  dirò  come  è ito  un  bando  per 
conto  d’  un  Mefier  Maco  cercato  dal  Bar- 
gello : fa’  pur  venir  fuor  gli  amici , et  a me 
che  mi  avvìo  inanzi  lafcia  far  1’  avanzo . 

SCENA  XXI. 

.MAE.  ANDREA,  GRILLO  con  le  vejli  del  pa- 
drone , e m.  MACO  con  quelle  del  facchino  . 

MAE.  ANDREA  . 

V ENITE  fuora  , ah  , ah  , ah  . 

GRILLO  . 

Sto  io  bene  co’  velluti  ? 

Teat.  Antico , Tomo  V . X 
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M.  MACO  . 

Chi  pajo  io , maeftro  ? 

M.  ANDREA  . 

Ah  , ah  , oh,  oh  . Non  mi  conofceria 
la  carta  da  navicare . Ora  fiate  in  cervello  , 
e fe  vedete  ninno  , fate  che  pajache  voglia- 
te portare  lina  cada  de  la  Signora  , e non 
vedendo  perfona  entrate  in  cala  , e menate 
le  calcole  , e sborratevi  la  fantafia  per 
una  volta  . 


M.  maco  . 

Mi  par  mille  anni,  mi  pare  . 

M.  ANDREA  . 

Or  via  feguilo  di  pian  palio  , Grillo  , e 
fe  quel  marrano  lo  incontra,  trapafla  avanti, 
che  fomigliando  tu  Mefler  Maco  , e MelTer 
Maco  un  facchino  non  ci  fofpetterà  . 

m.  maco  . 

Venitemi  appreflo, acciò  che  fere  Spagnuo- 
lo  non  mi  sbudellali^  a pezzi , oimè  vedete- 
lo , io  ho  paura  , io  tremo  . 

M.  ANDREA. 

Non  dubitate  , andate  pur  là  . O che  fot- 
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tile  Impiccato  è queflo  Zoppino  : a i gefli  , 
al  patteggiare  , et  al  portar  de  la  cappa  , e 
de  la  fpada  pare  un  giuradio  al  naturale  . 


SCENA  XXII. 

ZOPPINO  travejlito  , M.  MACO  , MAE. 
ANDREA  , e GRILLO  . 

ZOPPINO  . 

uoi  tu  portare  un  morto  a Campo 
Santo  ? 

M.  maco  . 

Sì  che  io  ci  fono  flato  . 

zoppino  . 

Come  il  pan  vai  poco,  voi  manigoldi  non 
volete  durar  fatica  . 

M.  MACO . 

Nò  che  non  vo’  durar  fatica,  fe  non  con 
la  catta  de  la  Signora  . 

M.  ANDREA. 

Serve  queflo  gentil’ uomo  facchino  . 

X 2 
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M.  MACO  . 

Voi  non  mi  riconofcete  , maeftro  ? 


M.  ANDREA  . 


Cancar  ti  mangi  : chi  fei  tu  ? 

M.  maco  . 

O Dio  mi  fon  perduto , io  mi  fono  {cam- 
biato in  quelli  panni  : Grillo,  non  fono  io  il 
tuo  padrone  l 


GRILLO  . 

Al  corpo  che  non  riniego  de  tal , pefa* 
dios  , che  ti  chiero  mattar  . 

ZOPPINO  . 

Lafciate  ire  quello  afino,  che  gliene  farò 
portare  s’  ei  crepafle  , egli  c ito  un  bando 
che  chi  iapefle  o tenefie  uo  M.  Maco  Sane- 
fe  venuto  a Roma  fenza  il  bollettino  per 
ifpione  , lo  debba  rapprcfentare  al  Governa- 
tore fotto  pena  del  polmone,  e il  (lima  che 
lo  voglia  caflrare  . 


Oimè. 


grillo  . 

M.  ANDREA  . 


Non  abbiate  paura  , che  metteremo  i vo- 
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Ziri  drappi  a quello  facchino  , e credendoli 
il  Bargello  eh’  egli  Ha  melfer  Maco , lo  pi- 
glierà e callrerà  in  Vollro  fcambio  . 

m.  maco  . 

Io  fon  facchino , io  fon  facchino , f non 
jnelfer  Maco  , ajuto , ajuto  . 

zoppino  . 

Piglia,  para , a la  fpia  , al  mariuolo  . Ah 
ah,corregli  dietro,  Grillo,  che  non  capitalfe 
male  , o vero  che  qualche  banchiere  non 
folfe  fuo  parente,  e ce  ne  portalTe  poi  odio . 
Me  ’l  par  vedere  come  un  civettone  in  mez- 
zo banchi  con  un  monte  di  bajoni  intorno 
gongolando  di  cotal  baja  . 


X 3 
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ATTO  TERZO.  . 

SCENA  PRIMA. 

PARABOLANO  , e VALERIO  • 
PARABOLANO  . 

C^HE  mi  fa  fe  fcherzando  il  Rollo  /par- 
lò di  me  col  Cappa  ? 

VALERIO  . 

Se  ben  per  lode  d’un  tale  nonficrefce,  né 
per  il  binfimo  non  fi  fccma  , non  fi  vuol  pe- 
rò lodare  il  Rollo  , come  folle  lo  fplendor 
d’  ogni  virtù  . 

PARABOLANO  . 

Io  lodo  lo  fplendor  de  la  mia  fallite , e 
non  un  follecito  fattore  del  mio  letto  , nè 
un  diligente  forbitor  de  i miei  drappi  , nè 
uno  inaeflro  di  gentil  creanza  , nè  un  che 
mi  rapporta  le  querele  , che  contra  di  me  fa 
la  mia  famiglia , nè  uno  che  rutto  dì  mi  rom- 
pa la  teda  con  ratifiche , e con  poefie  efor- 
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tandomi,  e sforzandomi  a donare  a quello  , 
et  a quello  . Intendimi  tu  ? 

VALERIO  . 

Quanto  a me  , ho  Tempre  fatto  uffizio  di 
buon  fervidore,e  d’  amatore  del  voftro  ono- 
re, et  ho  più  caro  <P  elfer  proverbiato  per  fi- 
ntili cagioni,  che  di  efler  laudato  per  avervi 
pollo  inanzicofa  indegna  del  grado  voftro  , 
e del  mio  . Ma  è vizio  co  minane  di  tutti  i 
Signori  di  non  volere  intendere  nè  il  vero, 
nè  cofa  buona  . 

PARABOLANO  . 

Taci  , taci  dico  . 

VALERIO  . 

Io  fono  uomo  fchietto  , però  parlo  a U 
libera . 

PARABOLANO  . 

Vien  dentro  , et  acquetati. 

SCENA  IL 

ROSSO  , e ALVIGIA  . 

F ROSSO  . 

A’  tu  . 

X 4 
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ALVIGIA  . 

Credi  tu  che  quella  fia  la  prima  ! 
rosso  . 

Non  io  . 

ALVIGIA  » 

Dunque  lafciane  il  penfiero  a me . 
rosso  . 

Eccoti  là  il  padrone,  vedi  con  che  vifo 
arcigno  ci  guarda  il  Cielo  con  le  mani  incro- 
cicchiate , li  morde  il  dito  , e fi  gratta  il  ca- 
po ; par  proprio  un  che  bellemmia  col  core* 

ALVIGIA  . 

Segni  d’innamorato  . 

rosso  . 

© che  belliacce  fon  quelli  latini  di  ca- 
re , che  Tempre  mormoranu  de  le  principefie. 
Io  mi  penfo  che  fia  una  beftial  fatica  1’  otte- 
nere d’  una  gentil  donna  , e quelli  che  fi 
vantano  d’aver  fatto  , e d’  aver  detto  con 
la  Signora  tale  , e con  la  Signora  cotale  fi 
traftullano  in  ultimo  con  qualche  zambracca. 

ALVIGIA  . 

Certamente  è fatica , non  che  non  fien 
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tutte  d’  un  pelo  , e che  non  piaccia  a tutte  ; 
ma  chi  fi  ritien  per  paura  , chi  per  vergo- 
gna, chi  per  efler  guardata,  e chi  per  dnpo- 
caggine . E non  ha  mai  1’  amor  loro  fe  non 
qualche  famiglio  , o qualche  fattor  di  cafa 
folo  per  la  commodità . 

rosso  . 

Et  i pedanti  ancora  ne  vanno  beccando 
qualch’  una  ; che  non  gli  ballando  figli  , 
fratelli , e fantefche,  fpeflo  fpeflo  la  caricano 
a i mariti  de  le  padrone  loro  . 

ALVIGIA  . 

Ah , ah  . Il  Signor  ci  ha  villi . 


SCENA  III. 


PARABOLANO  , ROSSO  , e ALVIGIA 


B 


PARABOLANO  . 

en  venga  quella  coppia. 
rosso  . 


Quella,  Signor  mio,  vi  vuol  porre  il  cielo 
in  pugno  . 

X 5 
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PARABOLANO  . 

Voi  fete  la  nutrice  de  1’  Angcl  mio? 

ALVIGIA  . 

Io  fon  voftru  fervitrice,  e balia  di  colei , 
de  la  qual  fete  vita  , anima  , core,  e fperan- 
za  . Benché  1’  amor  che  io  le  porto  mi  farà 
ire  a cafa  calda  . 

PARABOLANO  . 

\ 

Perchè  reverenda  madre  mia  ? 

ALVIGIA  . 

Perchè  l’onore  è il  teforo  del  mondo  : 
pure  io  la  voglio  viva  la  mia  padrona  , e 
figliuola  Livia  . Che  come  piace  a la  Ria 
buona  fortuna  ( voglio  dir  cosi  ) mi  manda 
a la  Signoria  volita  , e prega  quella  che  fi 
degni  cilere  amata  da  lei,  ma  chi  non  s’in- 
namorarebbe  d’  un  così  gentil  Signore? 

PARABOLANO  . 

Inginocchioni  voglio  ascoltarvi . 

ALVIGIA  . 

È troppo  Signore  . 

PARABOLANO  . 

Faccio  il  debito  mio  . 
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ROSSO  . 

Levatevi  Tufo  , che  fon  oggi  mai  in  fifli- 
dio  a»ogn’  uno  quelle  voltre  Napolitauerie» 

PARABOLANO  . 

Dite  fu  madre  onoranda  . 

ALVIGIA  . 

Ho  gran  vergogna  a parlare  a un  si  gran 
znaeitro  con  quella  mia  gonnellaccia  . 

PARABOLANO  . 

Quella  collana  ve  la  rinovi  . 

rosso  ; 

Non  t’ho  io  detto  che  fu  quel  conto  di 
donar  cento  feudi,  che  farla  uno  avvocato  di 
rubbarne  mille?  Scannerebbe  un  cimice  per 
berli  il  fangue . 

ALVIGIA . 

JLa  fua  cera  il  dimoftra  . 

rosso  . 

Ci  dona  1’  anno  le  fome  de  le  vedi.  O 
pagateci  egli  il  noftro  faterò  . 

ALVIGIA  . 

To’  là  che  Signore  . 
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ROSSO  . 

È Tempre  carnovale  nel  fuo  tinello.  Ci 
muojamo  di  fame  . 

ALVIGIA  . 

Cosi  fi  dice  per  tutto  . 

rosso  . 

Tutti  gli  fiamo  compagni , tanto  aveffe 
•egli  fiato  , quanto  fa  mai  un  buon  vilo  a 
ninno. 

ALVIGIA  . 

Offizio  di  gran  maeftro  . 

rosso  . 

Sino  al  Papa  parlerebbe  per  il  minimo  de 
' ia  fua  famiglia  . Se  ci  vedefle  la  cavezza  a 
la  gola  , non  direbbe  una  parola  . 

ALVIGIA  . 

Non  me  ’l  giurare  . 

rosso  . 

Ci  porta  amor  da  padre . Anzi  ci  vuol 
mal  di  morte  . 

ALVIGIA  . 

Te  ’l  credo  . 
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PARABOLANO  . 

Il  Ro flo  fa  la  mia  natura  . 

rosso  . 

E però  vi  lodo  io,  e peniate  madonna  Al- 
vigia,  che  la  voftra  figliola  ha  detto  il  Pater 
noltro  di  San  Giuliano  a guaftarfi  di  lui , e 
non  crediate  che  fi  degnafl'e  amare  altra  che 
lei  , che  mezza  Roma  gli  corre  dietro  . 

ALVIGIA  . 

E non  vuol  confentire  ì 

rosso  . 

Madre  nò  . 

parabolano  . 

Quello  non  dir  tu  , che  ne  ringrazio  la 
benigna  fortuna  che  Livia  mi  ami . 

rosso  . 

State  in  fu  ’1  grande  . 

PARABOLANO  . 

Ditemi,  cara  madonna, con  che  faccia  ra- 
giona ella  di  me  ? 

ALVIGIA  . 

Con  una  faccia  imperiale  . 
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Con  che  atti  ? 

ALVIGIA  . 

Con  atti  che  corroraperebbono  un  romito. 

PARABOLANO  . 

Che  promefle  mi  fa  ella  ? 

ALVIGIA  . 

Magnifiche  , e larghe  . 

PARABOLANO  . 

Credete  che  finga  ? 

ALVIGIA  . 

Fingere  ah  ? 

PARABOLANO  . 

Ama  ella  altri  ? 

ALVIGIA  . 

Altri  ah  ? la  paté  tante  pene  per  voi,  che 
i1  ella  n’  efee  , s’  ella  n’  efee . . . 

PARABOLANO  . 

Per  me  ella  non  darà  mai  in  pene  . 

ALVIGIA  . 

Dio  il  voglia  . 
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Che  fa  ella  ora  ? 

rosso  . 

Pifcia  . 

ALVIGIA  . 

M iladice  il  giorno  , che  pena  mille  anni  a 
irli  con  Dio  . 

parabolano. 

Che  le  importa  il  dì  lungo  ? 
rosso  . 

Le  importa  che  vuole  iftanotte  trovarli 
con  voi  per  ufcire  di  affanni , o morire  . 

parabolano  . 

È vero  ciò  che  dice  il  Roffo  ? 

ALVIGIA  . 

Così  è.  Ella  vuole  morire  , cafo  che  vo- 
ftra  Signorìa  le  neghi  tal  grazia  . Verite 
dentro  che  vi  chiarirò  in  tutto  e per  tutto  ; 
alperta,  Roffo,  quinci,  che  addio  lìamo  a te. 

PARABOLANO  . 

Non  farò  . Entrate  voi , madre  mia  . 
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ALVIG1A. 

Ahi  Signor  mio  , non  mi  villaneggiate  col 
farmi  onore  : entri  voftra  Signorìa  . 

rosso  . 

Contentate  il  Signore , madonna  vecchia. 

ALVIGIA  . 

Ciò  che  ti  piace  . 

SCENA  IV. 

M.  MACO  , e ROSSO  . 

M.  MACO  . 

CjHE  mi  configliare  eh’  io  faccia  ? 
rosso  . 

Che  ti  vada  appiccare,  facchin  poltrone . 
M.  MACO  . 

10  ricolgo  il  fiato  . 

ROSSO  . 

M’  increfci,  che  tu  non  crepi. 

M.  MACO. 

11  Bargello  mi  cerca  a torto  . 
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ROSSO  . 

Che  cera  d’  efl*er  cercato  a torto  dal  Boja, 
non  che  dal  Bargello  . 

M.  maco  . 

Conofcete  voi  il  Signor  Rapolano  ? 
rosso  . 

Qual  Rapolano  ? 

m.  maco  . 

Quello  Signore  che  mi  mandò  le  lampre- 
de : voi  non  mi  riconofcete  . 

rosso  . 

Sete  voi  mefler  Maco  l 

m.  maco  . 

Madonna  si  , volli  dir  mefler  si  » 
rosso  . 

Che  vuol  dir  quello  fcappar  cosi  beflial- 
mente  ? 

M.  mago  . 

Maeflro  Andrea  mi  menava  a le  puttane 
traveftito  . 
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ROSSO  . 

Mena,  e riinena,  tutti  i cervelli  Sanefi  foa 
d’  una  buccia  come  i Preti,  et  i Frati  . 

SCENA  V. 

PARABOLANO,  ROSSO  , M.  MACO  , C 
ALVIGIA  . 

PARABOLANO  . 

Che  di’  tu  Rotto  ? 

ROSSO  . 

Dico  che  quello  è il  voftro  ireffcr  Sanefe, 
et  efee  de  le  mani  di  quello  feioperato  di 
maeitro  Andrea,  come  vedete  . 

PARABOLANO  . 

Al  corpo  d’  Iddio  che  nel  pagherò  . 

M • MACO  . 

Non  gli  fate  male  , che  ’l  Bargello  è un 
traditore  . 

PARABOLANO . 

Roffo,  fa’ compagnia  a mia  madre.  Veni- 
te meco  , meffer  Maco  . 
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M.  MACO  . 

Signor  Rapolano , mi  raccomando  a la 
Signorìa  volira  . 

SCENA  VI. 


ROSSO,  e ALV1GIA  . 


ROSSO  . 
ALVIGIA  . 


O egli  è il  gran  vantatore  . 

ROSSO  . 

Ah  , ah  , ah  . 


ALVIGIA  . 

Sai  tu  di  che  mi  maraviglio  ? 
rosso  . 

Non  io  . 

ALVIGIA  . 

Ch’  egli  che  muor  per  quella  Invia  fi  ere- 
da  che  ella  che  non  1’  ha  mai  villo  , per 
via  di  dire  , muoja  per  lui  . 

rosso  . 

Tu  non  ti  doverefti  llupir  di  quello,  per- 
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chè  un  cotal  Signore  già  cameriere  di  die- 
ci cani  , et  ora  briaco  in  tanta  grandezza 
tien  per  fermo  che  tutto  il  mondo  lo  ado- 
ri ; e fe  fi  poteffe  vedere , egli  vuol  male  a 
fe  ftefio  per  aver  porto  amore  a Livia  , pa- 
rendogli eh’  ella  fia  obligata  a corrergli  die- 
tro , come  gli  diamo  ad  intendere  . 

ALVIGIA  . 

Poveretto  barbagianni  . Ora  per  dirti,  io 
voglio  oggimai  darmi  a 1’  anima  , che  in 
effetto  io  pollo  dir  mondo  fatti  con  Dio  , 
tante  vogliuzze  mi  ci  fon  cavata  . Nè  Lo- 
renzina  , nè  Beatricicca  , nè  Angioletta  da 
Napoli  , nè  Beatrice  , nè  Madrema  non 
vuole  , nè  quella  grande  Imperia  erano  arte 
a fcalzarmi  al  mio  tempo  . Le  fogge  , le 
mafehere  , le  belle  cafe , l’ ammazzar  de’  to- 
ri, il  cavalcar  i cavalli,  i zibellini  co  ’l  ca- 
po d’  oro  , i pappagalli , le  feirrie  , e le  de- 
cine de  le  cameriere,  e de  le  fantefche  era- 
no una  ciancia  al  fatto  mio;  e Signori  , e 
Monfignori,  et  Imbafciadori  a jofa,  ah,  ah  . 
Io  mi  rido  che  feci  trarre  fino  a la  mitera  a 
un  Vefcovo,e  la  metteva  in  reità  a una  mia 
fantefea  burlandoci  del  povero  uomo  . Et 
un  mercatante  di  zuccheri  ci  lafciò  fino  a 
le  caffè  , onde  in  cafa  mia  per  un  tempo 
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ogni  cofa  fi  condiva  co  ’l  zucchero  . Ven- 
itemi poi  una  malattia  , che  non  fi  Teppe 
mai  come  avelfenome,  tamenla  medicammo 
per  mal  franclofo , e diventai  vecchia  per 
le  tante  medicine  , e cominciai  a.  tenere  ca- 
mere locande  , vendendo  prima  anelli , vcfli, 
e tutte  le  cole  de  la  gioventù,  dopo  quello 
mi  ridalli  a lavar  camifcie  lavorate  . E poi  mi 
fon  data  a configliar  le  giovane  acciò  che  non 
fien  si  pazze  , che  vogliano  che  la  vecchiezza 
rimproveri  a la  carne:  tu  m’intendi.  Ma  che 
voleva  io  dire  ? 

rosso  . 

Tu  vuoi  dire  che  io  fono  flato  frate,  gar- 
ton  di  olle,  Giudeo  , a la  gabella,  mulat- 
tiere , compagno  del  bargello  , in  galea  per 
forza  , e per  amore  mugnajo  , corriere  , 
roffiano  , ceretano  , furfante  , famiglio  di 
fcolari,  fervidor  di  Cortigiani,  e fon  Greco: 
la  mia  parte  de  la  collana  , e circa  il  parlar 
tuo  a propolito  , fa’  tu  Nanna  . 

ALVIGIA  . 

J1  mio  bellifiimo  difcorfo  è flato  fenza 
malizia,  e volea  dire  che  he  pur  qualch’  anno 
«1  culo  , e non  feci  mai  imprefa  Amile  a 
quella . 
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ROSSO  . 

E però  mi  fei  tu  obligata  tanto  più  , 
quanto  farà  forfè  l’ ultima  . 

ALVIGIA . 

Perchè  1'  ultima  ? ci  farò  io  per  aventu- 
ra uccifa  ? 

RORRO  . 

A punto  ; dico  l’ ultima,  perchè  le  Donne 
non  s’ tifano  più  inCorte  . E quello  avviene 
che  non  fendo  lecito  il  tor  moglie  fi  tò 
marito;  e con  si  bel  modo  fi  cava  ognun  le 
fue  voglie  , e non  dà  contra  a le  leggi . 

ALVIGIA  . 

L’  è pure  sfacciata  quella  tua  Corte;  e 
vuoi  veder  fe  io  dico  il  vero  ? ella  porta  la 
mirerà , e non  fe  ne  vergogna . 

ROSSO  . 

Lafcia  andar  le  croniche  , che  via  hai 
tu  da  fare  Itar  il  mio  padrone  ? 

ALVIGIA  . 

Mi  mancano  le  vie  , ben  m’  hai  tu  per 
femplice  . 

rosso  . 

Dimmene  una  . 
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ALVIGIA  . 

La  moglie  d’ Arcolano  fornajo  è una  buo- 
na fpefa  , et  è mia  tutta  tutta  . Ordinerò 
ch’ella  venga  in  caia  noftra  , e la  mefcola- 
remo  feco  al  bujo  . 

rosso  . 

Tu  1»  hai  . 

ALVIGIA  . 

Ma  quante  gentildonne  credi  tu  che  ci  fie- 
no che  pajano  divine,  bontà  de  le  robbe  ri- 
camate, c del  belletto,  che  fon  triftiflime  fpe- 
fe  . Ha  la  Togna  ( moglie  del  Fornajo  che 
io  dico  ) le  carni  sì  bianche,  sì  fode  , sì  gio- 
vane , e sì  nette , che  una  Reina  ne  faria 
orrevole  . 

Rosso  . 

Poniamo  che  la  Togna  fia  brutta  , e che 
non  vaglia  niente,  ella  parrà  un’ Angelo  al 
Signore.  Perchè  i Signori  hanno  manco  gu- 
fìo  d’  un  morto  ; e beono  Tempre  i più  peni- 
mi vini , e mangiano  i più  ribaldi  cibi  che  li 
trovino  , per  ottimi  e prezioli . 

ALVIGIA  . 

Noi  ci  damo  intefi  , ecco  la  noftra  cafi- 
pula  ritorna  al  Signore  , e portami  la  rifo- 
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luzione,  e 1*  ora  del  fuo  venire,  e la  collana: 
partiremo  a bell’  agio 

rosso  . 

Si , si  or  andrò  di  qua  . 

SCENA  VII. 

VALERIO  , e FLAMMINIO  . 

VALERIO  . 

T* u Tei  entrato  in  un  gran  fernetico  da 
un’  ora  in  qua,  attendi  a fervire  che  ’l  frutto 
de  la  fperanza  de  i Cortigiani  fi  matura  in 
un  punto  non  afpettato. 

FLAMMINIO  . 

Come  può  la  mia  fperanza  maturare  i 
frutti , non  avendo  ancora  i fiori  ? e vifto- 
mi  dinanzi  ne  lo  fpecchio  la  barba  bianca, 
mi  fon  venute  le  lagrime  in  fu  gii  occhi  per 
la  gran  compaffione  che  io  ho  prefa  di  me 
fteflb  , che  non  - ho  nulla  da  vivere  : oimè 
sfortunato  me  ! quanti  gaglioffi, quanti  fami- 
g1*  , quanti  ignoranti,  e quanti  ghiottoni  co- 
nofco  io  ricchi, et  io  fon  mendico  ? orsù  io 
delibero  di  andare  a morire  altrove  ; e mi 

duole 
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duole  fino  a l’anima  che  ci  venni  giovane  , 
e me  ne  andrò  vecchio  ; ci  venni  veflito , e 
me  ne  vado  nudo  ; ci  venni  contento,  e me 
ne  parto  difperato  . 

VALERIO  . 

Che  onore  è '1  tuo  ? vuoi  tu  gittar  via 
il  ruo  tempo  che  con  tanta  fede  , e con  tanta 
follecitudine  hai  fervito  ? 

FLAMMINIO  . 

Quello  è che  mi  trafigge  . 

VALERIO . 

Il  padron  t’  ama  , e vengane  pure  occa- 
fione , che  vedrai  che  t’  ha  a mente  . 

FLAMMINIO  . 

A mente  ah  ? fe  il  Tevere  corrette  latte , 

non  mi  lafcercbbe  intignervi  il  dito  . 

/ 

VALERIO  . 

Ciance  che  ti  cacci  in  fantafia  . Ma  dim- 
mi dove  andrai  tu  ? in  che  terra  ? con  qual 
Signore  ? 

FLAMMINIO  . 

Il  mondo  è grande  . 

Tent.  Antico , Tomo  V.  Y 
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VALERIO . 

Era  grande  già, ora  è sì  piccolo,  che  i ver- 
tuoG  non  ci  li  ponno  ricovrar  dentro  . E 
non  nego  che  la  noflra  Corte  non  fia  in  mal 
termine  , ma  a la  fine  ognuno  ci  corre,  et 
ognuno  ci  vive  . 

FLAMMINIO  . 

Sia  che  vuole , andar  me  ne  voglio  . 

VALERIO  . 

Penfala  bene , e rifolveti , che  non  fono 
più  quei  tempi  che  già  folevano  elì'er  da  un 
capo  d’  Italia  a l’altro  ; a l’ora  ogni  terra 
avea  intrattenitori  per  uomini  di  Corte.  A 
Napoli  i Re,  a Roma  i Baroni  , come  ora 
fono  r Medici  a Fiorenza  , a Siena  i Ferruc- 
ci , a Bologna  i Bentivogli  , a Modena  I 
Rangoni  , il  Conte  Guido  mafliinamente  , 
che  sforzava  con  la  fua  cortefia  ogni  bello 
fpirito  a goderli  de  la  fua  gentilezza  ; e do- 
ve egli  mancava,  fuppliva  la  magnanima  Si- 
gnora Argentina  , unico  raggio  di  pudicizia 
in  quello  vituperofo  fecolo  . 

FLAMMINIO  . 

Io  fo  chi  ella  è , et  oltra  le  fue  nobili 
vcrtù  l’ adoro  per  la  lemma  affezione  eh’ 
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ella  porta  al  bello  animo  del  Re  Francefco, 
e-  fpero-  vedere  , e tolto  , la  l'uà  maeltà  in 
quella  felicitade  che  a i meriti  Tuoi  augura 
una  tanta  Donna  , e tutto  il  inondo  . 

VALERIO . 

Torniamo  al  noltro  ragionamento  . Do- 
ve n’  andrai  tu  ? a Ferrara , a far  che  ? a 
Mantova  , a dir  che  ? a Milano  fperar 
che?  or  fa’  a modo  d’  un  che  ti  vuol  bene, 
rettati  a Roma,  che  le  non  foflè  mai  altroché 
F efempio  che  la  Corte  piglia  da  la  liberali- 
tà di  Ippolito  de’  Medici  ricetto  di  tanta  • 
moltitudine  di  virtuofi , è di  r.ccelìità  die 
-ritornino  i buoni  tempi  di  prima . 

FLAMMINIO  . 

Io  me  ne  andrò  forfè  a Vinegia , ove  fo- 
no già  fato  , et  arricchirò  la  povertà  mia 
con  la  fu  a libertarie  ; che  almeno  ivi  non 
è in  arbitrio  di  niun  favorito  , nè  di  mena 
favorita  di  aflafìinare  i poverini  ; perchè  fo- 
lamente  in  Vinegia  la  GiuRizia  rien  pari  le 
bilancie  , ivi  fok>  la  paura  de  la  disgrazia 
altrui  non  ti  sforza  ad  adorare  imo  che  jeri 
era  un  pidocchiofo  , e chi  dubita  del  Aio 
merito  guardi  in  che  maniera  Lidio  la  efal- 
ta  \ e certamente  ella  è la  città  Santa , et  il 
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Paratifo  terreftre.Ela  cotnmodità  di  quel- 
le gondole  è una  melodia  de  lo  agio  . Che 
cavalcare  ? il  cavalcare  è un  frutta  calze  , 
un  difpera  famigli  ,et  un  rompi  perfona  . 

VALERIO . 

Tu  dici  bene,  et  oltra  ciò  le  vite  ci  fono 
più  ficure , e più  lunghe  che  non  fono  altro- 
ve , ma  rincrefce  il  pattare  il  tempo  a chi 
ci  tta . 

FLAMMINIO  . 

Perchè  ? 

VALERIO. 

Per  non  ci  eflere  la  converfazione  di  ver- 
tuofi. 

FLAMMINIO  . 

Tu  lo  fai  male  . I vertuofi  fono  ivi  , e la 
gentilezza  delle  perfone  è a Vinegia  , et  a 
Roma  la  villanìa  e 1*  invidia  . E dove  è 
un’  altro  reverendo  fra  Francefco  Giorgi 
fattura  di  tutte  le  fcienze  ? che  beata  la  Cor- 
te, fe  Iddio  fpira  chi  può  a dargli  il  grado 
che  merta  il  fuo  merto  . E che  ti  pare  del 
venerabile  Padre  Damiano  , che  rompe  il 
inarmo  de  i cori  predicando  , et  è vero  in- 
terprete de  la  Scrittura  Sacra  ? Non  udirti 
tu  ragionare  jeri  di  Gafparo  Contarino  fo» 
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le , e vita  de  la  Filofofia , e de  gli  fludj  gre- 
ci e latini , e fpecchio  de  la  bontà  e de 
i coftumi  ì 


VALERIO  . 

Io  conobbi  fna  Magnificenzia  in  Bolo- 
gna imbafciadore  appreflo  di  Cefare  . E la 
riverenzia  de  i due  Padri  ho  intefo  men- 
tovare , et  ho  villo  qui  in  Roma  il  Giorgi . 

FLAMMINIO  . 

E chi  non  doverebbe  andare  in  polle  a 
polla  per  vedere  il  degno  Giambatilla  Me- 
mo redentore  de  le  fcienze  mattemàriche  , 
t veramente  fapiente  ? 

VALERIO  . 

Lo  conofco  per  fama  . 

FLAMMINIO  . 

Tu  conofci  per  fama  anco  il  Bevaznno , 
perchè  egli  fu  già  un  lume  fra  i dotti  di  Ro- 
ma , e fo  che  tu  odi  fonare  il  nome  de  lo 
onorato  Capello.  Ma  dove  lì  lafcia  il  gran 
Trifon  Gabrielli  , il  cui  giudizio  infogna  a 
la  natura,  e l’arte  ? Et  inrendo  che  ci  fono 
tra  gli  altri  belli  fpiriti  Girolamo  Quirini 
tutto  fenno  e tutto  grazia  , e fa  flupire  il 
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mondo  ne  lo  imitare  il  divin  M.  Vincen- 
zio Zio  fuo  , che  onorò  la  patria  in  vita  , 
e Roma  in  morte , e Girolamo  Molino  fa- 
vorito da  le  mufe  . E chi  non  ftarìa  lieto 
udendo  le  piacevoli  invenzioni  di  Lorenzo 
Viniero?  Che  gentil  convenzione  è Luigi 
Quirini , che  dopo  gli  onori  avuti  ne  la 
milizia,  s’ha  ornato  di  quei  de  le  leggi.  E m’ 
ha  detto  il  noflro  Euriaio  di  Alcoli  , anzi 
Apollo  , et  il  Pero  , che  in  Vinegia  ci  è 
Francefco  Salamoile , che  fa  cantando  in  fu 
la  lira  vergognare  Orfeo  . 

VALERIO . 

L’  ho  udito  dire  . 

FLAMMINIO  . 

Mi  dice  il  da  ben  Molza  che  ci  fono  due 
giovani  miracololi  Luigi  Priuli , e Marc’ 
Antonio  Soranzo  , che  non  pur  fon  giunti 
al  fommo  di  quello  che  fi  può  imparare,  ma 
defiderar  di  fapere  . E chi  pareggia  di  cor- 
tigiania , di  vertù  , e di  giudizio  Monfi- 
gnor  Valerio  compito  gentil’  uomo  , eMon- 
fignor  Brevio  ? 

VALERIO . 

In  Roma  fon  ben  conofciuti . 

Su 
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FLAMMINIO  . 

Adunque  in  Vinegia  ci  fono  pratiche  vir- 
tuofe  , et  intertenimenti  gentili , ma  lo  fiu— 
pire  era  ne  l’udire  il  grandiiiìmo  Andrea  Na- 
vagiero  , le  cui  orme  fegue  il  buon  Bernar- 
do ; e mi  fi  era  {cordato  Maffio  Lione  un* 
altro  Demoftene,  un’  altro  Cicerone  j lenza 
mille  altri  nobili  ingegni  , che  illuttrano  il 
noitro  fecolo  , come  lo  iiluftra  lo  Egnazio 
oggi  folo  foffegno  de  la  Latina  eloquenza  . 
E come  1’  onora  l’ iftorie  .Nè  ti  credere  che 
in  Roma  ci  fia  un  mefier  Giovanni  da  Leg- 
ge cavaliere,  e conte  di  Santa  Croce  , il 
quale  dimoftrò  in  Bologna  la  fplendida  ge- 
nerofitàdel  luo  animo  con  loggia  iiberalicade. 

VALERIO  . 

In  fornata  le  così  è,  noi  altri,  tolta  l’Ac- 
cademia de’  Medici , converfiamo  qui  con 
una  maudra  di  affamati, et  infama  tinelli i 

FLAMMINIO  . 

Egli  è più  eh’  io  non  dico.  E per  fornirti 
di  chiarire  dice  il  gentil  Firenzuola  che  ci 
è un  Francefco  Berettai  , che  è più  valente 
a lo  improvifo  , che  quelli  nofiri  all'orda 
Pafquino  a la  penfata . Ma  lafciamo  da  can- 
to i Filofofi,  et  i Poeti . Dove  è la  pace,  fe 
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non  in  Vinegia  ? Dove  é Io  amore  fe  non  in 
Viuegia  ? Dove  1’  abondanza  , dove  la  ca- 
rità fe  non  in  Vinegia  ? e che  Ila  il  vero, 
quel  riverfo  de  i preti  , quello  fpecchio  di 
fantità  , quel  padre  de  la  umiltà , efempio 
de  i buoni  religiofi,  dico  il  Vefcovo  di  Chie- 
ti,fi  è riilotro  con  la  iua  briga  tei  la  per  falu- 
te  de  le  loro  anime  in  Vinegia  ; fpregiando 
col  fuo  aborir  Roma  quello  noftro  viver 
lordo  . Io  fili  là  un  tratto  per  due  carnova- 
li , e fiupìi  ne’  trionfi  de  le  compagnie  de 
la  calz3,  e de  le  llupende  fede  che  ferno  i 
magnanimi  Reali  , i graziofi  Floridi , e gli 
onorati  Correli  . E nel  vedere  tanti  padri 
de  la  Patria , tanti  illultri  Senarori , tan- 
ti egregj  Procuratori , tanti  Dottori , e Ca- 
valieri , e tanta  nobiltà  , tanta  gioventù  , c 
Tanta  ricchezza,  io  ufeii  di  me  . Et  ho  vedu- 
to una  lettera  al  Criilianiflimo , dove  dice, 
che  montando  il  veramente  Sereniamo 
Principe  Andrea  Gritti  con  la  onnipotente 
Signorìa  in  fui  Buccentoro  per  onorare  il 
fangue  Reale  di  Francia  , e la  DuchelTa  di 
Ferrara,  fu  per  affondare,  sì  forte  lo  aggra- 
vò il  fenno  loro  . I cui  gelti  efeguiti  da  le 
armi  priideutiflime  del  lor  General  Capitano 
F.  M.  Duca  di  Urbino  viveranno  eternamen- 
te ne  le  catte  del  divinifiimoMonfignorBem- 
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bo.  E non  ti  credere  che  i Signori,  che  per 
i Principi  loro  negoziano  appretto  de  1’  ot- 
timo e giulto  Senato  Veneziano  , fieno  man- 
co affabili  , e men  cortei!  di  quelli  che  fo- 
no qui  oratori  a lua  Beatitudine.  Ivi  è il  Re- 
verendilfimo  Legato  Monfignor  Aleandro,ne 
la  dottrina  , e ne  la  religione  del  quale  fe  fi 
fpecthialfero  gli  altri  Prelati  , buon  per  la 
riputazione  del  clero.  Ma  dove  lafcio'io  Don 
Lopes  erario  de  i fecreti , e de  i negozii  del 
felicilfimo  Cefare  Carlo  quinto  foltegno  do 
la  criltiana  fede  ? 

VALERIO  . 

Favelli  tu  di  Don  Lopes  Soria,  a la  cor- 
tefe  bontà  del  quale  fi  appoggiano  le  fperaii-. 
ze  di  Pietro  Aretino  ? 

FLAMMINIO  . 

Del  novo  Ulifle  dico  . 

VALERIO  . 

Io  mi  inchino  al  fuon  del  filo  nome  , et  è 
ben  dritto  per  elfere  egli  il  protettore  di 
qualunche  vertù  fi  fia . 

FLAMMINIO  . 

Parla  col  degno  , e fidele  Ghngioacchi- 
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no  , e con  tutti  i gentili  fpiriti  che  arriva» 
no  in  quella  terra,  et  intenderai  il  merito  del 
dottiHimo  Monfignor  di  Selva  Vefcovo  di 
Lavaur  , ne’  coltura! , e ne  la  prefenza  del 
quale  ben  li  conofce  com’egli  è creatura  del 
gran  Re  Frnncefco  ; et  e (fendo  ivi  fuo  ora- 
tore fa  rtupir  ciafcuno  de  la  fua  prudenza  , 
e de  la  fua  modeltia  . Guarda  poi  la  conti- 
nente gravità,  e gentil  creanza  del  Protono- 
tario  Calale  , efempio  di  vera  liberalità , al 
inerito  del  quale  verfo  il  fuo  Re  faria  poco 
mezza  Inghilterra.  Per  Dio,  Valerio,  che  P 
uomo , che  ivi  tiene  la  eccellenza  del  Duca 
d'  Urbino  in  fua  vece , è atto  a reggere  col 
fuo  faper  le  cofe  di  duo  mondi,  e veramen- 
te è degno  de  la  grazia  del  fuo  Signore.  Che 
perfonaggio  è il  Vefconte  pur  ivi  per  le  fac- 
cende del  fuo  Duca  di  Milano  ? De  la  bon- 
tà di  Benedetto  Agnello  ivi  pel  gran  Duca 
di  Mantova  taccio.  Così  di  quella  de  lo  ot- 
timo Gian  Jacopo  Tebaldo  che  fa  con  la 
bontade  fua  buona  Ferrara  : o che  dolce  vec- 
chio , o che  fedel  perfona  . Egli  è cugino  , 
credo  io,  del  noltro  metter  Antonio  Tebal- 
deo  , che  come  dice  il  Signore  unico  fpi- 
rito  de  le  Mule  farà  ftupire  1’  univerfo  co’ 
fuoi  ferirti,  come  Pollio  Aretino  co’ Trioni 
fi  facri , che  darà  tolto  al  mondo  . 
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VALERIO  . 

Tu  mi  hai  chiufo  la  bocca  in  vero. 

FLAMMINIO. 

Ho  trapalato  la  Caterva  de  i Pittori  , e 
de  gli  Scultori  che  con  il  buon  M.  Siinon 
Bianco  ci  fono  , e di  quella  che  ha  menato 
feco  il  (Ingoiare  Luigi  Caudini  in  Conftan- 
tinopoli,  di  donde  è ora  tornato  lo  fplendido 
Marco  di  Nicolò,  nel  cui  animo  è tanta  ma» 
gnificenya  quanta  ne  gli  animi  de  i Re  , e 
perciò  P altezza  del  fortunato  Signor  Luigi 
Gritti  lo  ha  collocato  nel  fello  del  favore 
de  la  fua  grazia;  e crepino  i plebei , et  i ma- 
ligni , ci  è il  gloriofo , mirabile,  e gran  Ti- 
ziano ,il  colorito  del  quale  refpira  non  al- 
trimenti che  le  carni,  che  hanno  il  polfo,  e la 
lena.  E lo  ftupendo  Michelagnolo  lodò  con 
iftupore  il  ritratto  del  Duca  di  Ferrara  tran- 
slato da  lo  Imperadore  appiedo  di  fe  delTo. 
Ecco  il  Pordonone , le  cui  opre  fan  dubitare 
fe  la  natura  dà  il  rilievo  a P arte  , o P arte 
a la  natura  . E non  niego  che  Marcantonio 
non  fofie  unico  nel  bulino  , ma  Gianiaco- 
fco  Caraiio  Vcronefe  fuo  allievo  lo  pafla,  non 
pure  aggiunge  in  fine  a qui,  come  fi  vede 
ne  le  opere  intagliate  da  lui  in  rame.  E fo 
certo  che  Matteo  del  Nafar  famofo,  e caro 
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al  Re  di  Francia  a Giovanni  da  Cartel  Bo- 
lognefc  valentiflimo  , guarda  per  miracolo 
le  opere  in  criiìailo,  in  pietre,  et  in  acciajo 
di  Luigi  Anichini , che  fi  fta  pure  in  Vine- 
gia  . E ci  è il  pien  di  vertù  fiorito  ingegno , 
il  Forlivefo  Francefco  Marcolini  . Stavvi 
anco  il  buon  Serbo  architetto  Bolognefe  , 
c M.  Francefco  Alunno  inventor  divino 
de  i caratteri  di  tutte  le  lingue  del  mondo. 
Che  più  ? il  degno  Jacobo  Sanfovinoha  cam- 
biato Roma  per  Vinegia  , e faviamente  ; 
Perchè  fecondo  che  dice  il  grande  Adriano 
padre  de  la  mufica  , ella  è l’Arca  di  Noè  . 

VALERIO . 

Io  ti  credo,  e per  crederti  ciò  che  tu  di- 
ci voglio  tu  creda  a me  quel  che  io  ti  dirò  • 

FLAMMINIO  . 

Or  di’  fu  . 


VALERIO . 

Dico  faltando  di  palo  in  frafca  , che  il 
tuo  non  aver  nulla  è proceduto  dal  poco 
rifpetto  che  fempre  tu  averti  a la  corte  . Il 
dar  menda  a ciò  che  ella  penfa  , et  a quel 
che  ella  adopra  ti  noce  fempre , e fempre 
nocerà  • 
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FLAMMIN  IO  . 

Voglio  iuanzi  elio  mi  nocia  il  dire  il  ve- 
ro, che  non  vo’  che  mi  giovi  il  dir  bugie  . 

VALERIO  . 

• • 

Quedo  dire  il  vero  è quello  che  difpiace, 
c non  hanno  altro  ftecco  ne  gli  occhi  i Signo- 
ri che  il  tuo  dire  il  vero.  De  i grandi  bifo- 
gna  dir  che  il  male  che  lamio  ila  bene  , et 
è tanto  pericolofo  e dannofo  il  biaflmargli, 
•quanto  è ficuro  et  utile  il  laudargli . A loro 
è lecito  di  fare  ogni  cofa,  et  a noi  non  è le- 
cito di  dire  ogni  cofa,  età  Dio  Ila  di  correg- 
gere le  feeleraggini  loro,  e non  a noi . E recati 
un  poco  la  mente  al  petto  , e parliamo  fenza 
pafiione  ; parti  aver  fatto  bene  a por  bocca 
ne  la  corte  come  tu  hai  porto  ? 

FLAMMINIO  . 

Che  ho  io  detto  di  lei? 

VALERIO  . 

N’hai  fatto  ilìoria  per  eretica,  per  falfa- 
ria  , per  traditrice  , per  isfacciata  , e per  di- 
fonefta  . Et  è divenuta  favola  del  popolo  , 
bontà  de  le  tue  novelle  . 

FLAMMINIÒ  , 

De’  Tuoi  meriti  pure  . 
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- VALERIO  . 

Va’  pur  dietro  , ma  farebbe  manco  male 
il  cianciar  che  fai  de  la  corte  , perchè  fem- 
pre  Pafquino  ne  parlò  , e fempre  ne  parle- 
rà . Tu  fei  poi  entrato  in  fui  temporale, 
e da  le  anguille  , da  le  lagrime  , da  le  oppe- 
nioni  , da  i privilegi  , e par  che  tu  abbia 
fatto  i Duchi  co’  piedi , in  modo  ne  parli 
che  ti  doverelti  vergognare  a dir  le  cofe  che 
tu  dici  ì 

FLAMMINIO  . 

Perchè  ho  io  a vergognarmi  di  dire  quello 
che  elfi  non  fi  vergognano  di  fare  ? 

VALERIO  . 

Perchè  i Signori  fon  Signori. 

FLAMMINIO  • 

Se  i Signori  fon  Signori  , e gli  uomini 
fono  uomini  ; elfi  hanno  piacere  del  veder 
morir  di  fame  chi  gli  ferve  , e tanto  godo- 
no quanto  un  vertuofo  paté  . E per  più 
fcorno  ora  afiàlrano  quefto  ragazzo  , or  quel 
roffiano,  et  or  quel  beccaccio  ; et  io  trionfo 
a cantar  le  loro  poltronerìe.  Et  allora  tace- 
rò che  dui  di  loro  imiteranno  la  bontà  , e la 
liberalità  del  R,e  di  Francia  . Ma  non  ta- 
cerò mai  • 
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SU 

VALERIO  . • 

Perchè  ? 

FLAMMINIO  . 

Perchè  prh3h  vedrò  onefla  , e difcreta  la 
Corte  , che  fi  trovino  due  tali;  e per  aprir- 
ti l’animo  mio  , perchè  eflendo  avvezzo  tan- 
ti e tanti  anni  a fervire,  non  poflo  ftar  fen- 
za  , mi  rifolvo  andare  ne  la  corre  di  Tua  Mae- 
ltà  . Che  fé  io  non  avelli  mai  altro  , fé  non 
il  veder  tanti  Signori  , e tanti  Capitani , e 
tanti  vertuofi,  viverò  lieto,  perchè  quella 
pompa  , quella  allegrezza  , e quella  liber- 
tà confola  ogni  uomo,  sì  come  ogni  uo;n  di- 
spera la  mi  feria , la  maninconta,  e la  fervitù  di 
quella  corte,  et  intendo  che  la  piacevol  bontà 
del  Criflianiiliino  è tanta  e tale  , che  tira 
ognuno  ad  adorarlo  , come  la  maligna  ru- 
videzza di  ogni  altro  Signore  sforza  ciafcu- 
no  a odiargli  . 

VALERIO  . 

Non  fi  può  negar  che  non  fia  più  che  tu 
non  conti  . E non  c’  è fe  non  un  Re  di 
Francia  al  mondo;  et  è una  grandilìima  gra- 
zia la  fila , poi  che  fino  a chi  no  ’l  vide  mai 
lo  chiama  , lo  celebra,  1’  oflerva,  e l’adora. 

FLAMMIN’IO  . 

E però  voglio  fiuorharmi  di  qui, per  an- 
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darlo  a fervire  : e perchè  tu  fappia , io  ten- 
go carte  di  Monfignor  di  Baif  vafo  de  le  buo- 
ne lettere  già  fuo  iinbafciatore  in  Vinegia  , 
il  quale  mi  alficura  di  ricapitc^éon  fua  Mae- 
ftà  ; che  fe  non  folle  quello,  ne  andava  in 
Coftantinopoli  a fervire  il  Signore  Alvigi 
Gritti , nel  quale  s’  è raccolta  tutta  la  cor- 
tefia  fuggita  da  i plebei  Signori , che  non 
hanno  di  Prencipe  altro  che’l  nome,  apprelTo 
di  cui  fe  n’  andava  Pietro  Aretino  fe  '1  Re 
Francesco  non  lo  legava  con  le  catene  d* 
oro  ; e fe  il  magnanimo  Antonio  da  Leva 
non  lo  arricchiva  con  le  coppe  d’oro,  e con 
le  peniioni 

VALERIO  . 

Ho  intefo  e del  Re  , e del  dono  che  gli 
ha  fatto  il  Signore  Antonio  , la  cui  perfo- 
na  è il  carro  di  tutti  i trionfi  di  Cefare  , Ma 
da  che  fei  difpolto  d’andare,  afpetta  il  par- 
tir di  fua  Santità  per  Marfilia  . 

FLAMMINIO  . 

Io  afpetterei  il  corvo  . 

VALERIO.  t 

Che  tu  non  credi  che  egli  vi  vada  l 

FLAMMINIO  . 

Io  credo  a Grillo 
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VALERIO  . 

Che  cervelli  da  fare  statuti  . Ognuno  G 
mette  in  ordine  per  andare  , e tu  ne  fai  beffe. 

FLAMMINIO  . 

Se  'I  Papa  ci  va  , io  comincierò  a crede- 
re o che  il  mondo  Pia  prelfo  a la  morte  , o 
che  ritorni  uomo  da  bene  . 

VALERIO  . 

Perchè  ne  dubiti  tu  ? 

FLAMMINIO  . 

Perchè  fe  così  è , voglio  acconciare  i ca- 
valli in  quella  corte  , e chiamarmi  felice  . 
Perchè  fe  N.  S.  s’  unifce  co’l  Re,  ci  difpi- 
docchieremmo  ; e mi  par  vedere , fe  fi  va  a 
Marfilia  cosi  bene  in  ordine  come  andammo 
a Bologna,  che  faremo  lo  fp.aflb  dei  cortigia- 
ni Francefi  , che  ufano  più  grandezza  nel 
veftire,  e nel  mangiare  , che  fra  noi  non  s’ 
ufa  miferia , e fe  non  che  la  pompa  del  Car- 
dinale de’  Medici  ricopre  il  tutto  , fimiglie- 
reramo  una  turba  di  mercanti  falliti . 

VALERIO  . 

Taci,  il  padron  vien  fuora  . Andiam® 
dove  tu  fai , e là  ti  rifponderò  circa  il  parti- 
re orrevole  de  la  Corte  . 
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SCENA  Vili. 


PARABOLANO  , e ROSSO. 

PARABOLANO  . 

T*  HO  vitto  entrar  per  l’ ufcio  del  giar- 
dino : che  dice  madonna  Alvigia  J 

ROSSO  . 

È rtupita  de  la  buona  creanza  vottra  , de 
la  grazia  , e de  la  liberalità  , e vi  vuol  por- 
re in  braccio  nn’  altra  . Batta  la  vottra  Si- 
gnorìa non  ha  fatto  cortetta  a perfona  ingrata. 

PARABOLANO . 

Non  è nulla  a ciò  che  le  farò  . 

ROSSO  . 

A le  fette  ore  et  un  quarto  farà  in  cafa 
fua  l’amic3.  Ma  avvertite  che  ella  ha  tanta 
vergogna  , che  ha  chiefto  di  grazia  di  tra- 
vagliarli con  vottra  Signoria  a 1’  ofcuro  , 
ma  non  vi  curate  che  torto  verrà  al  lume  • 

PARABOLANO  . 

Certo  ella  fi  fdegna  d’  efler  villa  da  me 
indegno  di  vederla . 
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Non  è ver  niente  . Tutte  le  donne  da  !,t 
primi  vezzeggiano,  e poi  porta  da  canto  la 
, timida  vergogna  loro  , verrebbeno  in  fu  la 
piazza  di  fan  Piero  a cavarli  le  lor  voglie  . 

PARABOLANO  . 

Credi  tu  eh'  ella  lo  faccia  per  timidezza  ? 

ROSSO  . 

È certo  . Ma  che  penfate  voi  ? 

PARABOLANO  . * 

Ch’è  dolce  cofa  1’  amare, et  eflere  amato. 

ROSSO  , 

Dolce  cofa  è la  taverna , difle  il  Cappa  . 

PARABOLANO  . 

Dolce  farà  Livia  . 

rosso  . 

Son  fantafie  , io  per  me  faccio  più  rtima 
d’  un  boccal  di  Greco , che  d’ Angela  Greca. 

PARABOLANO . 

Se  tu  gurtafli  l*  ainbrofie  che  flirtano  l* 
amorofe  bocche  , i vini  ti  parrebbeno  amari 
a comparazione  . 
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ROSSO  . 

Fate  volito  conto  che  io  fon  vergine  , io 
n’  ho  gufiate  la  parte  mia  , e non  ci  trovo 
la  melodia  che  ci  trovate  voi  . 

PARABOLANO  . 

Altro  fapore  hanno  le  gentil  madonne  . 
rosso  . 

È vero, perchè  non  pifciano  cornei’ altre. 

PARABOLANO  . 

È pazzia  a parlare  . 

ROSSO  . 

È pazzia  a rifpondere  . Afpettate  , qui 
vi  voglio  : non  Colete  voi  dire  che  la  dolcez- 
za eh’  efee  da  le  lingue  che  fanno  dir  bene 
avanza  quella  de  1’  uva , quella  de  i fichi  ( « 
quella  de  la  malvagia  ? 

PARABOLANO  . 

Sì  quanto  a un  certo  che  . 

rosso  . 

O come  m’  ammazzano  quei  fonettia 
di  Pafquino  . 
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Io  non  fapea  'che  tu  ti  dilettali!  de  le 
poefie  . 

rosso  . 

Come  nò  ? fapete  che  fé  io  ftudiava , di- 
ventava Filofofo  , o Berrettajo  . 

\ 

PARABOLANO  . 

All  , ah  , ah  . ' 

ROSSO  . 

Io  quando  flava  con  Antonio  Lelio  Ro- 
mano , furava  il  tempo  per  leggere  le  cofe 
che  componeva  in  laude  de’  Cardinali , e ne 
fo  a mente  una  frotta . O fon  divini , e fono 
fchiavo  al  Barbieraccio  che  dice,  che  non  fa- 
ria errore  niuno  a leggerne  ogni  mattina 
dui  tra  la  Pillola  , e il  Vangelo . 

PARABOLANO  . 

O bel  palio  . 

ROSSO  . 

Che  vi  par  di  quello  che  dice  : 

Non  ha  Papa  Leon  tanti  parenti  ? 


Bello  . 


PARABOLANO 
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ROSSO  . 

E di  quello  : 

Dì  poi  che  Conftantin  fece  il  predente  , 
Per  levarli  la  lebbra  da  ie  fpalle  ì 

PARABOLANO  . 

Molto  arguto  . 

ROSSO  . 

Cuoco  è San  Pier  s’ è Papa  un  de’tre  frati. 

PARABOLANO  . 

Ah  , ah  , ah  . 

rosso  . 

Piacevi  monna  Chiefa  bella  , e buona 
Per  legittimo  fpolo  1’  armellino  ? 

PARABOLANO  . 

O buono  . 

ROSSO. 

O Cardinali  fe  voi  folli  noi , 

Che  noi  per  nulla  vorremmo  efler  voi  . 

PARABOLANO  . 

Per  eccellerla  . 

ROSSO  . 

Vo’  cercar  d’aver  quelli  che  fon  flati  far- 
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ti  a maeftro  Parqtiino  quello  anno  , che  ci 
debbeno  circre  mille  cole  ladre  . 


PARABOLANO  . 


Ptr  mia  fé  Roflo,  che  tu  lei  un  galante 
uomo  . 


ROSSO  . 

Chi  no  ’1  fa  ? 


PARABOLANO  . 

Or  non  perdiamo  tempo  ,"fufo  In  cafa  , 
che  vo’  che  tu  vada  adeflo  adeflo  con  1’  or- 
dine a la  vecchia  . 


SCENA  IX. 


MAE.  ANDREA  , e M.  MACO  . 

M.  ANDREA  . 

"V^" oi  delie  a gambe,  e non  Infognava, 
e per  amor  voftro  il  Signo^  Parabolano , il 
quale  vi  ha  rimandato  a cafa  in  vifìbilium 
mi  ha  fatto  fare  una  bravata  napolitanamcnte. 

M.  maco  . 

Il  Signor  Giamba  . Ora  ditemi  per  qual 
via  fi  viene  al  mondo  , macftro  ì 
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M.  ANDREA  . 

Per  una  buca  . 

M.  MACO  . 

Larga  , o ftretta  ? • 

M.  ANDREA  . 

Larga,  come  un  forno  . 

M.  MACO  . 

Che  ci  fi  viene  egli  a fare  ? 

M.  ANDREA. 

Per  viverci . 

M.  MACO  . 

Come  ci  fi  vive  ? 

M.  ANDREA  . 

Per  mangiare  , e per  bere  . 

M.  MACO  . • ' 

Io  ci  viverò  "adunque , perchè  mangio  co- 
me un  lupo  , e beo  come  un  cavallo  ; sì  a 
fe  , giuro  a dio  , bafcio  la  mano.  Ma  che 
fi  fa  come  1’  uomo  è vivuto  ? 

M.  ANDREA  . 

Si  muore  in  fu  '1  buco  come  muojono  i 
ragni.  • m.  maco. 
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M.  MACO  . 

Non  fiam  noi  tutti  figliuoli  d’  Andare  , 
e d’ Andera  ? 


M.  ANDREA  . 

Tutti  d’  Adamo  x e di  Èva,  maccaron 
mio  fenza  Tale , fenza  cafcio  , e fenza  fuoco  . 

M.  MACO  . 

Io  penfo  che  farà  buono  di  farmi  corti- 
giano con  le  forme  ; e l’ ho  fognato  irta» 
notte  , e poi  me  i’  ha  detto  Grillo  . 

M.  ANDREA. 

Voi  parlate  meglio  che  non  fa  un  gran- 
chio, che  ha  due  bocche  . E perchè  voftra 
Signorìa  intenda,  ance  le  bombarde,  le  cam- 
pane , le  torri  il  fanno  con  le  forme  . 

M.  MACO  . 

Io  mi  credeva  che  le  » torri  nafeeflero  , 
come  fon  nate  a Siena  . 

M.  ANDREA  . 

Voi  erravate  in  groflo  . 

\ 

M.  MACO  . 

Farommi  io  bene  ? 

• Teat.  Antico , Tomo  V.  Z 
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M.  ANDREA  . 

Benifiimo  . 

M.  MACO  . 

Perche? 

M.  ANDREA . 

Perchè  è men  fatica  a fare  un’  uomo  , 
che  non  è una  bombarda  : ma  da  che  avete 
prefo  sì  ottimo  efpediente , fpacciamoci . 

M.  MACO  . 

Andate  là  che  mi  vo’  porre  ne  le  forme 
oggi , o creperò  . 

SCENA  X. 

ALVIC-IA  , e ROSSO 
ALVIGIA  . 

Io  ho  piu  da  fare  che  un  pajo  di  nozze. 
Chi  vuole  unguenti  , chi  polvere  da  fpre- 
gnare , chi  darmi  lettere  , chi  imbafeiate  , 
e chi  malie  , e chi  quella  e chi  quella  cofa, 
et  il  Rollò  mi  debbe  cercare.  Non  te  ’l 
dilli  io  ? 


ROSSO  . 

Che  ventura  a trovarti  qui  ? 


\ 


I 


Digitized  by  Google 


LA  CORTIGIANA  . 53x 

ALVIGIA  . 

Io  fon  1’  afina  del  comune  . 

rosso  . 

Lafda  andar  l’ altre  bagattelle  , e ftrolo- 
ga  che  il  padrone  giochi  ftanotte  di  verga  . 

ALVIGIA  . 

Come  ho  detto  cento  parole  al  mio  con- 
feflore  fpirituale , vengo  a te  j fa’  che  ti  ri- 
trovi quinci . 

ROSSO  . 

O quinci,  o intorno  al  palazzo  del  mio 
padrone  mi  trovarai  , ma  che  frate  è quel 
colà  ? 

ALVIGIA  . 

Quel  che  io  cerco  , va’  pur  via  . 
SCENA  XI. 

GUARDIANO  d'  Arateli , e ALVIGIA  . 


o 


GUARDIANO  . 


ves,  et  boves  univerfas  infuper , et 
pecora  campi . 

Z 2 
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ALVIGIA  . 

Sempre  fere  fitto  ne  le  orazioni . 

GUARDIANO  . 

« 

Io  non  ne  fo  però  troppo  guaito  , per- 
chè io  non  fon  di  quelli  frertolofi  circa  1’  an- 
dare in  paradifo  , che  fe  non  ci  andrò  oggi, 
ci  andrò  domani,  egli  è pur  sì  grande,  che  ci 
capiremo  tutti,  Dio  grazia  . 

ALVIGIA  . 

Io  lo  credo,  pure  mi  fa  penfar  che  nò: 
tanta  gente  vi  è andata  , e vi  vuol  andare  , 
e mi  pare  ftarci  a crepacuore , quando  fi  fa  la 
paflione  al  Colifeo  , e non  vi  va  però  la  gen- 
te di  tutto  il  mondo  . 

GUARDIANO  . 

Non  ti  maravigliare  di  tal  cofa  . Perchè 
le  anime  ( fono  come  le  bugie  per  modo  di 
dire,  avvertila  ) non  occupano  luogo. 

ALVIGIA  . 

Non  intendo , 

GUARDIANO  . 

Esempli  gratia  . Tu  farai  in  un  camerino 
picciolo  , e l'errata  ben  dentro  : dirai  che  1’ 
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Alifante  fece  tesamente  innanzi  a h morte, 
e non  è quella  una  menzogna  fcommunicata  3 

ALVIGIA. 

Padre  sì  . 

GUARDIANO  . 

Tamen  il  camerino  non  è impacciato 
niente  per  conto  fuo , nè  per  mille  che  ce 
ne  dicelfi  apprelìo , e così  1’  anime  del  para- 
tifo non  occupano  luogo,  sì  come  etiain  le 
bugie  non  ingombrano  piano.  Et  in  forama 
in  paradifo  capirebbono  due  mondi  . 

ALVIGIA . 

È pur  una  bella  cofa  faper  de  la  fcrittu- 
ra  . Òr  bene  ,io  padre  mio  fpirituale  vorrei 
intendere  da  la  paternità  voftra  due  cole  , 
una  fe  la  mia  maeflra  debbe  andare  in  luogo 
di  falvazione , l’ altra  fe  ’1  T ureo  vive  , o nò? 

GUARDIANO  . 

Quanto  a la  prima  , la  tua  maeftra  darà 
venticinque  giorni  in  purgatorio  circum 
circa  , e poi  andrà  per  cinque  , o fei  dì  nel 
limbo  , e poi  dextram  patris  , celi  celorum  . 

ALVIGIA  . 

Egli  s’  è detto  pur  di  nò  , e eh’  ella  è 
perduta  . Z 3 
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GUARDIANO  . 

Noi  faprei  io  ? 

ALVIGIA  . 

Lingue  ferpentine  . 

GUARDIANO  ./ 

Quanto  a lo  avvenimento  del  Turco 
non  è vero  niente  . E quando  egli  pur  ve- 
nirte  , che  importa  a te  ? 

ALVIGIA  . 

Che  importa  a me  ah  ? quello  impalar 
non  mi  va  per  fantalia  in  niun  modo;  impa- 
lar 1^  povere  donnicciole  vi  par  forfè  cian- 
cia ? e mi  difpero  che  par  che  quelli  noflri 
Preti  abbin  caro  d’ edere  impalati. 

GUARDIANO  . 
fi  /&che  re  ne  avvedi  tu? 

ALVIGIA  . 

Al  non  fare  provilioneal  mondo  quando 
li  dice  eccolo  , eccolo  . 

/ GUARDIANO  . 

( 

Chiacchiere  , e fanfalughe  . Or  vatti  con 
Dio,  adelfo  adelfo  vado  a montare  in  polle 
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per  conto  d’ un  trattato  che  io  ordino  in  Ve- 
rucchio  , acciò  che  Ila  tagliata  a pezzi  la 
parte  del  conte  Gian  Maria  Giudeo  mufico  } 
e per  una  Confeflione  che  io  ho  rivelata  gli 
farò  rubellare  la  {corticata  , fta’  in  pace  . 

SCENA  XII. 

ALVIGIA  fola  . 

D io  vi  accompagni  . In  fine  quelli 
frati  tengono  le  mani  in  ogni  palla  , e for- 
fè che  non  pajono  fanti  nel  collo  torto  : 
ma  chi  non  gli  crederebbe  ne  li  piedi  Ioga 
dai  zoccoli  , e ne  la  corda  che  tengono 
cinta  , e chi  non  daria  fede  a le  loro  paroli- 
ne ? Ma  fi  vuole  aver  de  le  vertù  chi  fi  vuol 
falvare  come  la  mia  maeftra  , e quando  io 
ci  penfo  bene , ho  più  caro  eh’  ella  fia  arfa 
che  nò  . Perchè  mi  farà  buona  mezzana 
di  là,  co.ne  mi  è fiata  di  qua!  Or  quella  è 
la  via  da  trovare  il  Rollo. 

SCENA  XIII. 

GRILLO  folo  . 

bifogna  trovar  maefiro  Mercurio 
Z 4 
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il  miglior  compagno,  et  il  più  gran  bajon  di 
Roma  , perchè  maeftro  Andrea  ha  fatto 
credere  a M.  Maco  eh’  egli  è il  medico  fo- 
pra  le  forme  che  fanno  i cortigiani  : ma 
eccolo  per  mia  fe  . 

SCENA  XIV. 

MAE.  MERCURIO  , e GRILLO  . 

M.  MERCURIO  . 

OlHE  c’  è ? 

GRILLO  . 

Cofe  ladre,  egli  è comparfo  un  uccellac- 
elo Sanefe  per  farli  Cardinale  , e maeftro 
Andrea  gii  fa  creder  che  voi  fete  il  medico 
. fopraftante  a le  forme  . 

M.  MERCURIO  . 

Non  dir’ altro  , che  un  fuo  famiglio  , il 
quale  cerca  padrone  per  eflerli  corrucciato  ) 
ini  ha  detto  poco  fa  ogni  cofa  . 

GRILLO  . 

Ah  , ah  , ah  . 

v M.  MERCURIO  . 

Io  voglio  che  lo  mettiamo  in  una  di  quel- 
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le  caldaje  grandi , che  tengono  1’  acqua  ; 
' ma  gli  farò  primapigliare  una  prefa  di  pilole . 

GRILLO  . 

Ah,  ah  , ah  . Sufo  preflo,  che  metter 
Priamo  , e raaeftro  Andrea  ci  afpettano . 


2 5 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

MAE.  ANDREA  , M.MACO  , M.  MERCURIO 
medico  , e GRILLO  . 

M.  ANDREA  . 

ISJ" oi  fiamo  d’accordo  del  prezzo,  e Mef- 
fere  con  animo  Sanefe  lì  arrifchierà  di  pigliar 
le  pilole  . 

M.  MACO  . 

Le  mi  mettono  un  gran  penfier, immettono. 
m.  mercurio  . 

Pilolarum  Romana?  Curi»  funt  dulciora 
grillo  . 

Scherzate  co’  fanti,  e lafciate  ftar  i fanti . 

\ 

M.  MACO  . 

Perchè  dici  tu  corefto  ? 
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Non  udite  che  il  medico  beftemmia  come 
un  giuocatore? 

M.  MACO  . 

Parla  per  lettera,  beftia  . Attendete  a me 
domine  mi  . 

m.  mercurio  . 

Dico  vobis  dulciora  flint  curia;  Romana: 
piloiarum . 

M.  MACO  . 

Nego  iftam  , 

M.  mercurio  . 

Aprogrefus  herbis,  et  in  verbis  fìc  inquit 
totiens  quotiens  aliquo  cortigianos  diventa- 
jr^volunt  pilolarum  accipere  neceflitatis  eli. 

M.  MACO. 

Cortigianos  no’l  diefe  il  Petrarca  . 

M.  ANDREA  . 

Lo  dice  in  mille  luoghi . 

M.  MACO  . 

È vero;  il  Petrarca  lo  dice  in  quel  fonetto  : 

È fi  debile  il  filo  . 

Z 6 
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M.  ANDREA  . 

Voi  fete  più  dòtto  che  non  fu  Orlando  • 
M.  mercurio  . 

A la  conclufione  , conofce  la  Signoria  vo- 
ftra  le  nefpole  ? 

M.  maco  . 

Mefier  sì . 

M.  MERCURIO  . 

Le  nefpole  da  Siena  fono  le  pilole  da  Ro- 
ma . 

M.  MACO . 

Se  le  pilole  da  Roma  fon  le  nefpole  da 
Siena  , io  ne  piglierò  millanta . 

GRILLO  . 

Che  tutta  notte  canta  . 


m.  maco  . 

Che  dici  ? 

GRILLO  . 

Dico  che  farà  cofa  fanta , fe  vi  fpacciate 
eh’  io  vada  a fpiare  che  penfier  fanno  le 
forme  del  fatto  voflro. 


M.  maco  . 

Or  va’,  e fcegli  le  più  agiate  . 
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GRILLO  . 

Vado . 

M.  MACO  . 

Odi.  Togli  le  più  belle  che  ci  fieno  . 

GRILLO  . 

Ho  intefo  .' 

M.  MACO  . 

Sai  Grillo  , guarda  che  niun  non  fi  faccia 
cortigiano  inanzi  a me  . 

GRILLO  . 

Sarà  fatto  . 

M.  ANDREA  . 

Non  ti  fcordar'  de  la  ftadera  , che  fubito 
T abbiam  formato  bifogna  pefarlo , e pagar 
tanto  per  libra  fecondo  1’  ordine  de  1’  Ar- 
mellino  . 

GRILLO  . 

Non  mancherà  nada  . 

M.  ANDREA . 

Altro  non  c’  è da  fare  fe  non  che  giura- 
te quando  farete  fatto  Cortigiano,  e Cardi- 
nale di  farmi  carezze  , perchè  non  è sì  torto 
uno  entrato  in  Corte,  che  muta  verfo , e di 
dotto,  favio  > e buono  , diventa  ignorante. 
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pazzo,  e trifto  ; ogni  vii  furfante  come  feri- 
te il  ciambellotto  che  gli  rifuona  d’intorno, 
non  degna  più  a ninno  , et  è nimico  mortai 
di  chi  gli  ha  fatto  piacere  , perchè  fi  vergo- 
gna di  confeflare  d’  efler  fiato  in  miferia  * 
Sì  che  giurate  pure  . 

M.  MACO  . 

Vi  toccherò  fiotto  il  mento  . 

M.  ANDREA  . 

Scherzi  da  puttini  : giurate  pur  qua  . 

M.  maco  . 

A la  Croce  benedetta  . 

M.  ANDREA  . 

Giuro  di  Donne  . 

M.  MACO  . 

Al  fanto  Vangelo , a le  vagniele  . 

M.  ANDREA  . 

Cosi  dicono  i contadini. 

M.  MACO  . 

A fe  d’ Iddio  . 


* 


'j* 
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Parole  di  facchini  . 

/ 

, M.  MACO  . 

Per  1*  anima  mia  . 

M.  ANDREA  . 

Confcienza  d’ ipocriti  . 

Mi  MACO  . 

Al  corpo  del  mondo  . 

M.  ANDREA  . 

. * * • ! 

Coglionerie  di  fciocchi  . 

M.  MACO  . 

Volete  voi  eh’  io  dica  di  Doineneddio? 
M.  MERCURIO  . 

Co'  Santi , e lafciate  ftar  r fanti , dille 
dianzi  Grillo  . 

M.  MACO  . 

Io  vo’  contentare  il  madiro,  voglio. 

M.  ANDREA  . 

Non  vi  ho  io  detto  che  la  beflemmia  è 
necdfaria  al  cortigiano  ì 
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M.  MACO  . 

Sì,  ma  egli  m’ era  {cordato  , m’ era. 

M.  MERCURIO  . 

Non  perdiam  tempo  che  le  forme  fi  fred- 
deranno , e le  legne  a Roma  vagliano  un' 
occhio  . 

M.  MACO  . 

Se  afpettate , ne  manderò  per  una  Toma 
a Siena  . 

M.  ANDREA  . 

Ah  , ah  , ah  . Che  pazzo  plufquam  per- 
fetto . 

M.  MACO  . 

Che  dite  ? 

M.  MERCURIO  . 

Che  farete  Cortigiano  plufquam  perfetto. 

M.  MACO  . 

Gran  mercè,  medico. 

GRILLO  . 

Le  pilole , le  forme , et  ognuno  vi 
afpetta  . 

M.  MACO  . 

La  luna  dove  fi  trova  ? 
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M.  MERCURIO  . 

In  Colocut . 

M.  MACO  . 

S’  ella  non  è in  quintadecima  , bada . 

M.  MERCURIO  . 

È forfè  un’  anno  di’  ella  ci  fu  . 

M.  MACO. 

Porto  dunque  pigliare  le  neipole  fine  ti- 
more influxi  . 

M.  MERCURIO  . 

Di  galantarìa  . 

M.  ANDREA. 

Entrate  , andate  là  . 

M.  MACO  . 

Vado,  entro  . 

SCENA  II. 

ALVIGIA  , e ROSSO  . 

. ALVIGIA  . 

O^he  c’  è , Roflo  mal  pelo  ? 
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ROSSO  . 

Io  credetti  che  tu  folli  perduta  • 

ALVIGIA  . 

Io  fon  tutta  fiacca  , io  ho  parlato  al  mio 
coufelTore , et  ho  faputo  quando  viene  la 
Madonna  di  mezzo  Agofto  . 

rosso  . 

Che  t’ importa  il  faperlo  l 

ALVIGIA  . 

Perchè  ho  in  voto  di  digiunare  la  Tua  vi- 
gilia. Poi  mi  ho  fatto  fpianare  un  fogno  , 
et  ordinato  di  porre  fu  la  predica  i miracoli 
de  la  mia  maefira  . Feci  la  via  da  la  Pia- 
montefe  , ella  ha  difperfo  , non  dir  niente. 
Poi  diedi  un’  occhiata  a la  gamberaccia  di 
Beatrice  , oibò  . La  fia  frefca  ; poi  ho  tro- 
vato nel  ino  ni  fiero  de  le  Convertite  un  luo- 
go per  la  Pagnina  ; et  ho  lafciato  di  andare  a 
Santo  Ianni  a vifitare  1’  Ordega  Spagnuola, 
eh’  è murata  per  dar  martello  a Don  Diego. 

rosso  . 

Ho  intefo  quella  ciancia  . 

ALVIGIA  . 

E fatto  ciò  che  tu  odi,  bevvi  un  boccal 
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di  corfo  a la  lepre  a cavallo  a cavallo  , et 
eccomi  a te. 


rosso  . 

Alvigia  noi  fiam  due,  e damo  uno;  e 
quando  tu  mi  f.ccia  un  fervigio  di  parole’, 
al  corpo ...  al  fangue  de  la  intemerata,  e del 
benedetto  e confacrato  , che  mi  ti  vo’  dare 
in  anima,  et  in  corpo  . 

ALVIGIA  . 

Se  non  ci  va  fe  non  parole , la  vacca  è no- 
flra  . 

rosso  . 

Parole , e non  tantino  d’  altra  cofa  . 
alvigia  . 

Favella  fu,  non  ti  vergognare. 
rosso  . 

Vergognarli  in  corte  ah  ! 

ALVIGIA  . 

Di’  via  . 

ROSSO  . . 

Il  non  t’  aver  mai  fatto  piacer  niuno  mi 
fa  ftar  fofpefo,  fia  tutta  tua  la  collana  . 
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ALVIGIA  . 

Io  P accetto  , e non  P accetto  . L ’ accet- 
to cafo  che  io  ti  ferva  , e cafo  che  non  ti 
ferva  , non  P accetto  . 

* rosso  . 

Tu  parli  da  Sibilla.  Sai  tu  corri’  ella  è ? 
io  vo’  male  a Valerio  , et  io  farei  il  tutto  , 
cnfo  eh’  egli  vernile  in  difgrazia  del  padro- 
ne , che  buon  per  te  . 

ALVIGIA  . 

Io  t’  intendo  : a me  ah?  fta’  faldo  che  ho 
trovato  il  modo  di  ruinarlo  . 

ROSSO  . 

Come  ? 

ALVIGIA* 

Adeffo  lo  penfo . 

rosso  . 

Penfalo  bene , che  andato  lui  in  bordello , 
io  farei  dominus  dominantium  . 

ALVIGIA  . 

Eccoti  il  verfo  . 

rosso  . 
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ALVIGIA . 

Io  T ho  . 

ROSSO. 

Refpiro  alquanto  . 

ALVIGIA  . 

Dirò  che  il  Tuo  Valerio  ha  (coperto  a 
Liello  di  Rienzo  Mazzienzo  capo  Vaccina 
fratei  di  Livia  come  io  gli  roffiano  la  forel-  \ 

la  , e che  il  più  mal  uomo  non  è in  tutta 
Roma  ; e credo  che  il  tuo  padrone  il  cono- 
fca  per  quella  prova  che  fece  quando  arfe  la 
porta  a Madrema  non  vuole  . 

ROSSO  . 

O che  ingegno,  o che  antivedere,  è un  > 

tradimento  che  tu  non  fia  Principefla  di 
Corneto  , di  Palo  , de  la  Magliana  , etc. 

Ecco  il  padrone,  Alvigia,  in  te  domine  fpera- 
vi , che  anche  io  non  farò  muto  in  farti 

buono  il  tuo  dire  . 

« 

SCENA  III. 

PARABOLANO,  ALVIGIA,  e ROSSO. 

PARABOLANO  . * 

Che  fa  la  mia  Dea  ? 
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ALVIGIA  . 

Non  merita  quello  la  mia  bontà  . 

PARABOLANO. 

Dio  mi  aiti . 

ROSSO  . 

È flato  un  atto  da  trillo  . 

PARABOLANO  . 

Che  cofa  c’  è ? 

ALVIGIA  • 

Va’  ferve  tu  , va’ . 

rosso  . 

Circa  il  fatto  mio  ne  incaco  il  mondo  , 
ma  mi  duol  di  quella  poverina . 

i 

PARABOLANO  . 

Non  mi  tenete  più  in  fu  la  corda  • 
ROSSO  • 

« 

Il  voflro  Valerio  . . 

parabolano  . 

Che  ha  fatto  il  mio  Valerio  ? 
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ROSSO  . 

Niente . 

ALVIGIA  . 

Sapete  voi  Signore?  egli  è andato  a dire 
al  fratei  di  Livia  che  il  Rollò  , et  io  gli 
tofHanamo  la  Torcila . 

PARABOLANO  . 

I 

Oimè  che  odo  io  ? 

ROSSO  . 

Il  più  crudel  bravo  di  Traflevere:  ha 
morti  quattro  decine  di  sbirri  , e cinque  , o 
fei  Bargelli , e diede  jeri  de  le  baflonate  a 
due  de  là  guardia,  porta  l’arme  al  diipetto 
del  Governatore  , et  ha  a combattere  con 
quel  Rienzo  che  con  lo  fpadoue  tagliò  a 
pezzi  le  corone  al  pellegrino , e Dio  voglia 
che  voftra  Signorìa  ne  vada  netto  . 

PARABOLANO  • 

Io  fcoppio  , non  mi  tenete  , che  addìo 
vado  a ficcargli  quello  pugnale  nel  core  j non 
mi  tenete  . 

' ALVIGIA  . 

Piano  , queto  , Umiliazione  , calligazio- 
ne  , e non  furia . 
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PARABOLANO  . 

Traditore  . 

ROSSO'.  ' 

State  queto  , che  fentirà,  e n’  ufcirà  mag- 
giore fcandolo  . 

PARABOLANO  . 

Aflaflino  . 

ALVIGIA . 

Non  mi  mentovate}  1’ onor  di  Livia  vi 
fia  per  raccomandato  . 

PARABOLANO . 

Con  cinquecento  feudi  per  volta  I’  ho  ri- 
colto del  fango  . 

ROSSO  . 

Ha  una  entrata  da  Signore  . 

PARABOLANO  . 

Ditemi,  faracci*più  ordine  d’aver  Livia  ? 
voi  tacete  ? 

rosso  . 

Ella  tace  , perchè  le  feoppia  1*  anima  di 

non  vi  poter  i'ervire  . 

\ 

PARABOLANO  . 

Pregala , Rollo  caro  , fcongiurala  , altri- 
menti io  morrò  . rosso. 
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ROSSO  . 


« 


Mettetimi  letto , et  arrofto  Signore  , che 
fi  fono  fchiavo;  ma  l’Alvigia  non  sforzerò 
mai,  perchè  è meglio  d’ edere  un’ afino  vivo, 
che  un  Vefcovo  morto  . 


ALVIGIA  . 


Non  piangete,  caro  Signore,  che  mi  deli- 
bero mettermi  nel  fuoco  per  contentar  la  Si- 
gnorìa vo/tra ; e che  farà?  fe  ’l  fuo  fratello 
mi  ammazza  , io  ufcirò  eli  /lenti  , e non  mi 
piglierò  più  dolore  de  la  care/iia , che  almen 
trovafs’  io  da  filare,  che  non  mi  morrei  di 
fame  . y 

PARABOLANO . 


Mangiate  quefto  diamante  . 

ROSSO. 

Nò  diavolo  , che  fon  velenofi  . 


ALVIGIA  . 

Che  ne  fai  tu  ? 

ROSSO  . 

Me  1’  ha  detto  il  Mainoldo  Mantovano 
cavalier  cattolico,  e gioiellière  apoftolico  , e 
pazzo  diabolico , il  quale  è /lato  mio  padro- 
ne. O egli  è la  gran  pecora. 

Teat.  Antico,  Tomo  V.  A a 

* 
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PARABOLANO  . 

Pigliatel,  madonna  madre  . 
alvigia  . 

Gran  mercè  a la  Signorìa  voftra  , veni- 
te fufo  in  cafa  . Afpertaci  qui  Rollo  . 

ROSSO  . 

Afpetto  . 


SCENA  IV. 

ROSSO  folo  . 

C^hi  Alino  è , e Cervo  elfer  li  crede , 
perde  l’amico  , e i denar  non  ha  mai , dille 
Mefcolino  da  Siena  . Io  t’  ho  pur  renduto 
pan  per  ifchiaeciata,  fer  zugo , io  fo  che  tu 
andrai  a far  il  Signore  a Tigoli , bue  rive- 
ftito  , quanta  fpuzza  eh’  ei  menava , a cia- 
feuno  diceva  villanìa,  et  ogn’uno  teneva  per 
beftia-,  e parlava  Tempre  di  guerra  come  folle 
Rato  il  Signor  Giovanni  de’  Medici  ; e s’ al- 
cuno gli  replicava,  alprimo  ti  entrava  a dolio 
con  il  non  fu  così  alino  , e con  il  non  fu 
colà  feempio;  et  il  maelìro  da  le  cerimonie 
non  fa  tante  pretarìe  intorno  al  Papa  in 
Capella*  quanti  egli  fa  atti  col  capo  quando 


* 
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parla  , o afcolta  chi  gli  favella  ; e vuol  mal 
di  morte  a chi  non  gli  cava  la  berretta,  e 
non  gli  dà  del  Signor  si,  e del  Signor  nò  . E 
fa  lo  Imperiale  come  fe  il  Re  di  Francia  fa- 
cefie  un  gran  conto  di  quelli  tali  gaglioffi  : 
poltroni, cnenon  meritate  di  rtregghiare  i ca- 
ni di  fua  Maeftà  . Dico  al  noftro  fer  Vale- 
rio , che  avrebbe  apporto  al  Difitte  , e s’  è 
corrucciato  con  il  fuo  fratello  , perchè  non 
gli  diede  del  reverendo  ne  le  foprafcritte  de 
le  lettere  j tu  ufcirai  di  Signorie  furfante, 
ancora  che  tu  fia  ricco;  poltrone  . 

SCENA  V. 

ALVIGIA  , e ROSSO  . 

ALV1GIA  . 

on  chi  barboni  tu  ? 
rosso  . 

Con  me  medefimo  j ben  come  vanno  i 
aoftri  difegni  ? 

ALyiGIA  . 

Bene  bene  ; calci,  pugna,  pelature  di  bar- 
ba , il  diavolo  , e peggio. 

A a 2 
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ROSSO  . 

Che  diceva  egli  ? 

alvigia  . 

Perchè  quello  a me,  Signore?  che  ho  io 
fatto  , padrone  ? 

ROSSO  . 

E ’1  Signor  che  rifpondeva  ? 

alvigia  . 

Tu’lfaiben  tu,  traditoraccio. 

ROSSO  . 

Ah  , ah  , ah  . 

' ALVIGIA  . 

Parti  che  io  meriti  la  collana? 
rosso  . 

Et  il  diamante  ancora  fegnato  , e bene- 
detto . 

ALVIGIA  . 

Si  gli  daria  da  credere  che  il  mondo  fuf- 
fe  fatto  a fcale  , infine  uno  innamorato  rim- 
bambifce  il  primo  dì  eh’  egli  s’impania . Ora 
il  termine  del  venire  è conchiuib  a le  fette, 
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ef  un  quarto  . Voglio  andar  via  che  non  ho 
tempo  da  gittare  . Sta’  fano  . 

rosso  . 

O che  caccia  diavoli,  o che  incanta  detno- 
nj  . Midi  che  lega  debbe  efler  la  tnaellra, 
quando  la  difcepola  è tale?  Son  qua  Signor. 

SCENA  VI. 

PARABOLANO  , C ROSSO  . 

PARABOLANO  . 

S ì che  Valerio  m’ufa  di  quelli  termini? 

ROSSO  . 

Di  peggiori  ancora  , ma  non  mi  diletto 
di  riportare  . 

PARABOLANO  . 

In  Galea  , io  1’  ho  deliberato . 

rosso  . 

Veleni  , e cofe  . . . 

PARABOLANO  . 

Come  veleni  , e cofe  ? 

A a j 
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PARABOLANO 

Mente  per  la  gola  . Torrai  la  cura  d* 
•gai  mia  co  fa  . 

ROSSO  . 

Io  non  fono  {ufficiente  , fedel  farò  io  , 
de  tfaltre  cofe  non  ho  invidia  a farle  a ninno. 
Or  s’  egli  ha  errato,  punitelo , e bafta  . Al- 
Tigia  farà  il  debito , ma  che  direte  voi  a la 
Signora  a la  prima  giunta  ? 

PARABOLANO  . 

Che  le  direfti  tu  ? 

ROSSO  . 

Parlerei  con  le  mani . 

PARABOLANO  . 

Ah  , ah  , ah  » 

ROSSO  . 

È un  tradimento  eh’  ella  non  vi  contem- 
pli al  lume. 

PARABOLANO  . 

Perchè  ? 

ROSSO  . 

Perchè  a dire  il  vero  , dove  fi  trovano  dei 
par  voftri  ? che  occhi,  che  ciglia  attrattive, 

A a 4 
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che  labbra  , che  denti,  e che  nato  ? voftra 
Signorìa  ha  una  grazia  mirabile,  e non  dico 
quello  per  adularvi , giuro  a dio,  che  quan- 
do paliate  per  la  fi  rada,  le  Hanno  per  girtar- 
lì  da  le  fineitre  . Ma  perchè  non  fono  io 
donna  ? 

PARABOLANO  . 

Che  farelti  tu  fe  tu  fulfi  donna? 
rosso  . 

Mi  vi  tirerei  a dolio , o morrei . 

PARABOLANO  . 

Ah  , ah  , ah  . 

rosso  . 

Se  voftra  Signorìa  vuol  cavalcare,  la  «mi* 
la  debbe  edere  in  ordine  . 

/ PARABOLANI  . 

Vo'  fare  un  poco  d’  efercizio  . 
rosso  . 

Non  vi  affaticate , che  vi  ricordo  che  la 
giollra  d’  amore  vuol  gli  uomini  gagliardi  • 

PARABOLANO  . 

Dunque  m*  hai  per  debile  ? 
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ROSSO  . 

Non  , ma  vi  vorrei  frefco  con  Livia . 

PARABOLANO  . 

Andiamo  fino  a la  pace  . 

rosso  . 

Come  piace  a vofira  Signorìa  . 

SCENA  VII. 

VALERIO  filo  . 

Io  ho  pur  inciampato  in  un  fil  di  pa- 
glia , et  in  quel  fi  può  dir  fiaccato  il  collo. 
Io  fono  fiato  afialito  dal  mio  Signore  con 
fatti,  e con  parole,  nè  ini  fo  immagina- 
re perchè.  Certo  qualche  pefiima  lingua  in- 
vidiofa  del  ben  mio  gli  ara  bisbigliato  ue 
le  orecchie.  È poflìbile  che  i Signori  fieno 
sì  facili  a dar  credenza  ad  ogni  ciancia?  feri- 
ta cercar  verità  ninna  sì  leggermente  trafeor- 
rino  a fare , et  a dire  ciò  che  gli  pare  fenza 
rifpetto,  fenza  cagione  , e Enza  configlio 
alcuno  ? che  naturi  è quella  de  i Signori  : 
che  vita  è quella  d’  un  fervitorc  , e che  co- 
fiume  é quel  de  la  Corte  . I Signori  in  tut- 
te le  lor  cofe  procedono  furiofamente  \ i fer- 

A a 5 
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vitori  tengono  Tempre  il  fin  loro  ne  la  volu- 
biltà  d’  altrui , e la  Corte  non  ha  maggior 
diletto  che  difperare  or  quello  et  or  quello 
co’  morii  de  la  invidia,  la  quale  nacque  na- 
fcendo  la  Corte,  e morrà  morendo  la  Corte. 
Quanto  a me  non  bramo  Te  non  d’  andare 
a ripoTarmi  ; Tol  mi  affligge  il  partirmi  in 
difgrazia  di  colui  che  mi  ha  Tatto  quel  ch’io 
Tono  , la  qual  partenza  mi  acquifera  nome 
d’  ingrato  . E dirà  ciaTcuno  : come  il  buon 
Valerio  arricchì  a Tuo  modo,  voltò  le  Tpal- 
le  al  padrone.  Onde  io  Ton  fuor  di  me  , non 
per  1’  ingiuria  ricevuta  a torto  , che  chifer- 
ve  è obligato  a Tofierire  l’ira  e lo  Tdegno 
del  padrone  , come  lo  Tdegno  e 1’  ira  del 
proprio  padre  . Ma  Tono  uTcito  di  me  fleflo 
in  penTare  la  cagione  che  1’  ha  modo  in  ver- 
fo  di  me  . Potria  la  paflione  eh’  ei  paté  per 
amore  averlo  Tpinto  come  cieco  di  quella  a 
disfogarla  meco  . Certo  di  qui  procede  il 
tutto , io  me  ne  ftarò  così  aTpettando  dove 
rieTce  la  coTa,  non  mancando  d’ogni  umiltà 
Teco  , poi  faccia  Dio  ; voglio  andar  fpiando 
il  tutto  fra  quelli  di  cafa  . 
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SCENA  Vili. 

ALVIGIA  , e TOGNA  . 
ALVIGIA  . 


IC  toc  . 


TOGNA  . 


Chi  è? 


ALVIGIA  . 


Soli  io  . 

.TOGNA  . 

Chi  fete  voi  ? 

ALVIGIA  . 

Alvigia  figlia . 

TOGNA  * 

Affettate  eh’  ora  vengo . 

ALVIGIA  . 

/ 

Ben  trovata  figlia  cara  , Ave  Maria . 
TOGNA  . 

Che  miracolo  è quello  che  mi  vi  lafciate 
vedere  ? 

A a é 
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ALVIGIA  . 

Queflo  Avvento  , e quelle  tempora  mi 
hanno  si  llemperata  co’fuoi  maladetti  digiu- 
ni , eh’  io  non  fon  più  della . Oraria  piena 
dominus  tecura  . 

togna  . 

Sempre  dite  le  orazioni  , et  io  non  vado 
più  a Tanto , nè  faccio  cofa  più  buona  . 

ALVIGIA  . 

Benedicta  tu  . Io  fon  peccatrice  più  de  1* 
altre , in  mulieribus , fai  ciò  che  ti  vo’  dire  ? 

TOGNA  . 

Madonna  nò  . 


ALVIGIA  . 

Verrai  a le  cinque  ore  in  cafa  mia,  che 
ti  vo’  porre  ne  le  signorìe  a mezza  gamba  , 
et  benedictus  ventris  tui , e con  altro  utile 
che  non  feci  1’  altr’  ieri  , in  ime  et  in  bora 
bada  a me  , mortis  noftras , non  ci  penlar 
più . Amen  . 

TOGNA 

Incapo  de  le  fine  farò  ciò  che  volete  , che 
merita  ogui  male  lo  imbriacone  . 
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ALVIGIA  . 

E tu  favia  . Pater  nolter  ( verrai  veflita 
da  uomo  perchè  quelli  palafrenieri  ; qui  es  in 
ceiis  , fanno  eli  matti  icherzi  la  notte  ) fan- 
tificetur  uoinen  tuum  , e non  vorrei  che  tu 
fcappafli  in  un  trentuno,  adveniat  regnuin  tu- 
um , come  incappò  Angela  dal  moro , in 
celo  et  in  terra  . 

TOGNA  . 

Oimè  ecco  il  mio  marito  . 

ALVIGIA . 

Non  ti  perdere  ignocca  , panem  nollrum 
quotidiano  da  nobis  hodie  . Non  c*  e altra 
fella  ch’io  fappia  in  quella  lettimana,  figlia, 
fe  non  la  ftazzone  a fan  Lorenzo  extra  . 

SCENA  IX. 

ARCOLANO,  TOGNA,  e ALVIGIA. 

ARCOLANO  . 

(jhe  chiacchere  fon  le  voftre  ? 

ALVIGIA  . ' 

Debita  noftra  debitoribus  . Monna  An~ 
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tonia  qui  mi  domandava  quando  è la  bazzo- 
ne di  fin  Lorenzo  extra  muros  , fic  noe 
diinittimus . 

ARCOLANO  . 

Cotefle  pratiche  non  mi  piacciono. 
ALVIGIA  . 

Et  ne  nos  inducas  . Buon’ uomo,  bifogna 
pur  qualche  volta  penfare  a 1*  anima  , in 
lentatione . 

ARCOLANO  . 

Che  confcienza  . 

TOGNA  . 

Tu  credi  eh’  ognuno  fia  come  fei  tu  , che 
non  odi  mai  nè  meda  , nè  mattino  . 

ARCOLANO  • 

Taci  troja  . 

TOGNA  . 

Anima  tua  , manica  tua  . 

ARCOLANO  . 

8’  io  piglio  una  pala  . . . 

ALVIGIA  . 

Non  collera , fed  libera  nos  a malo  , 
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ARCOLAIO  . 

Sai  ciò  che  ti  vo’  dir,  vecchia? 

ALVIGIA  . 

Vita  dulcedo  , che  dite  voi  l 

ARCOLANO  . 

Che  fé  ti  trovo  più  a parlar  con  quella 
baldanzofetta  di  merda  , mi  farai  far  qual- 
che pazzia  . 

ALVIGIA  . 

Lagrimar^m  valle  , io  non  ci  verrò  fe  tu 
mi  coprili!  d’  oro  , a te  fulpiramus.  Dio  fa 
la  bontà  mia  e la  mia  volontà  . Monna  An- 
tonia , non  lafciate  di  venire  a la  bazzone 
come  vi  ho  detto  ; eh'  egli  è il  diavolo  che 
ha  prefo  per  i capelli  il  vollro  marito , cle- 
mentes  et  flentes  . 

TOGNA  . 

Egli  è ’l  vino  che  1’  ha  per  i capelli  , io 
verrò . 

ARCOLANO  . 

Dove  andrai  tu  ? 

TOGNA  . 

A la  flazzone  , a far  bene,  non  odi  tu  ? 
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ARCOLANO . 

Vanne  Tufo  in  cafa , fpacciati . 

TOGNA  . 

Io  vado  : che  farà  poi  ? 

SCENA  X. 

ARCOLANO  fol»  . 

(vhi  ha  capre  ha  corna,  tutti  gli  av- 
verbj  fon  veri  . La  mia  moglie  non  è di  pe- 
fo , io  mi  fono  accorto  eh’  ellS  cerca  le  fue 
confolazioni  , e quella  Vecchia  mi  fa  penfa- 
re  a’  fatti  miei  : è buono  che  ilìafera  finga 
il  briaco,  che  mi  farà  poca  fatica  , e forfè 
forfè  mi  chiarirò  dove  è la  ftazzoue  eh’  ella 
dice  . Tu  non  odi  , o Togna? 

SCENA  XI. 

TOGNA , e ARCOLANO. 

TOGN*A  . 

VvHE  ti  piace  ? 

ARCOLANO  . 

Vien  giù  , . 
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TOGNA  • 

Eccomi . 

ARCOLANO  , 

Non  in’  afpettare  a cena  * . 

TOGNA  . 

Non  fu  mai  più  . 

ARCOLANO  . 

Balla  mò  . 

TOGNA  . 

Farelli  il  meglio  flarti  a cafa , e lafciar 
andare  le  taverne  , e le  baldracche  . 

ARCOLANO  . 

Non  mi  romper  il  capo. 

TOGNA  . 

Il  diavol  non  volfe  che  tu  ti  fofli  imbat- 
tuto a una  , che  t’ avefle  fatto  1’  onor  che  tu 
meriti  . » 

ARCOLANO  . 

Taci  linguacciuta  . 

TOGNA  . 

La  mia  bontà  mi  nuoce  ? 
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ARCOLANO  . 

Non  mi  dar  a civettar  per  le  feneflre  . 

TOGNA  . 

Parti  eh'  io  Ha  di  quelle , fradiciume  che 
tu  fei  ? 

ARCOLANO  . ' 

Io  vado  . 

TOGNA  . 

In  quell’  ora , ma  non  con  quella  grazia  : 
a fare  , a far  vaglia  , tu  con  1’  amiche  , et 
io  con  gli  amici  ; tu  co  ’l  vino,  et  io  con  l’a- 
morc.  E le  porterai  fe  tu  crepalli , va’  pur  là 
gelofo  imbriaco. 

SCENA  XII. 

ROSSO,e  PARABOLANO. 
w ROSSO  . 

W\7‘ oi  avete  una  gran  paura  che  ’l  Sole, 
e che  la  Luna  non  s’ innamorino  di  lei . 

PARABOLANO  . 

Chi  fa  ? 
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ROSSO  . 

Solo  io  ;può  far  la  natura  che  la  Luna  6* 
innamori  d’  una  femina  come  lei  ? 

PARABOLANO  . 

Può  efier  cotefto  . Ma  il  Sole! 
rosso  . 

Il  Sol  manco. 

parabolano  . 

Perchè  ? 

rosso  . 

Perchè  egli  è occupato  in  afciugare  la  ca- 
mifcia  di  Venere  , la  quale  ha  fcompiiciata 

Mercore , volli  dir  Marte  . 

; 

PARABOLANO  . 

Tu  cianci,  et  io  temo  eh’  il  letto  ove  ella 
dorme  , e che  la  cafa  che  l’alberga  non  go- 
dino  del  Tuo  amore  . 

ROSSO'. 

La  voftra  è una  gelpfia  diabolica  . Fate 
Yoftro  conto  che  la  cafa,  et  il  letto  hanno  ( con 
riverenza  parlando  ) la  foja  che  avete  voi  • 

* PARABOLANO  . 

Andiamo  in  cafa  dunque  . 
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rosso  . 

Voftra  Signorìa  ha  l’aricnto  vivo  a dolio  , 
però  non  vi  fermate  punto  . 

SCENA  XIII. 

GRILLO  fob>  . 

Ah  , ah,  ah.  Me/Ter  Maco  è /lato  ne 
la  caldaja  in  cambio  de  le  forme , et  ha  re- 
ciure  le  budella  , come  rece  chi  non  ha  fto- 
maco  da  fotTerire  il  caldo:  L’  hanno  profu- 
mato, rafo  , rive/lito  , tal  che  gli  par  ett'ere 
un’  altro.  Egli  /alta  , balla,  canta  , e dice 
cofe , e con  sì  ladri  vocaboli  , che  par  più 
tolto  da  Bergamo,  che  da  Siena  . E mae/tro  . 
Andrea  fingendo  di  ftupire  d’  ogni  parola  , 
che  gli  fcappa  di  bocca  , gli  fa  credere  con 
giuramenti  inauditi  ch’egli  è il  più  bel  cor- 
tigiano che  fi  vedette  mai.  E metter  Maco  che 
ha  quella  fantafia  gli  pare  etter  più  belio  che 
non  dice  , ah,  ah  , ah  .E  vuole  a tutti  ì 
patti  romper  la  caldaja,  acciò  che  in  ella  non 
lì  faccia  alcun’  altro  cortigiano  bel  come 
lui . E mi  manda  per  i marzapani  a Siena,  et 
hainmi  detto  che  fe  io  non  torno  or  ora  che 
mi  vuol  dar  de  le  ferite  , et  afpettarà  ileor- 
bo . Il  bello  farà  che  lo  vogliono  far  guar- 
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dare,  come  vien  fuora , in  uno  fpecchio  con- 
cavo , che  inoltra  i volti  contrafarti  : o che 
fpaffo  , fe  non  che  mi  Infogna  andare  al  giar- 
dino di  Meifer  Agoitin  Chifi  , ftarei  a ve- 
der la  fetta,  ma  non  pollo  . Addio  Rollo  , 
non  m’  era  accorro  di  te  . 

SCENA  XIV. 

-ltOSS O-folo  . 

d d i o Grillo,  a rivederci.  Cancaro  a 
gli  amori  , et  a chi  gli  va  dinanzi  , et  a chi 
gli  va  dietro.  Io  fon  pur  diventato  curfore, 
che  cito  le  roffiane  dinanzi  al  mio  padrone, 
il  qutfle  mi  vuol  far  fuo  maeftro  di  cafn.  Io 
ftarei  prima  a patto  d’  effer  nihil , che  mag- 
giordomo , i quali  ingraflano  e fe  medefimi, 
e le  concubine,  e i concubini  de  i bocconi, 
che  i ladroni  furano  a le  no ure  fami  ; io  co- 
nofeo  uno  tanto  traditore,  che  pretta  ad  ufu- 
ra  al  fuo  Monfignore  i denari,  che  gli  ruba 
nel  governo  de  la  cafa  . O ghiottoni  , o afi- 
noni,  che  cofa  crudele  è ’1  fatto  volìro  ! voi 
andate  al  deliro  con  le  torce  bianche, e noi 
al  letto  al  bujo  , voi  bevete  vini  divini , e 
noi  aceti,  muffe,  e cerconi:  voi  carni  cap- 
pate , e noi  Buovo  d’ Antona  in  vaccareccia. 
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Ma  dove  farà  quefta  fant^fima  Cd  Alvigla? 
che  diavolo  grida  quefto  Giudeo  ? 

SCENA  XV. 

ROMANELLO  Giudeo  , e ROSSO  • 
GIUDEO  . 

erri  vecchi  , ferri  vecchi  . 
rosso  . 

Sarà  buono  che  io  lo  tratti  come  trattai 
il  pefcatore  . 

giudeo  . 

Ferri  vecchi , ferri  vecchi. 

rosso  . . 

- Vien  quà  Giudeo  . 

GIUDEO  . 

Che  comandate  ? 

rosso  . 

Che  fajo  è quefto? 

GIUDEO  . 

Fa  del  cavalier  Brandino  , E che  rafe  l 
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ROSSO  . 

Che  vale  ? 

giudeo  . 

Provatevelo,  e poi  partiremo  del  prezzo . 

rosso  . 

Tu  parli  bene  t 

giudeo  . 

Pofate  prima  la  cappa  . Mettete  qui  il 
braccio  ; non  pois’  io  mai  vedere  il  Melìia, 
fe  non  par  fatto  a vollro  dolio  j bella  foggia 
di  fajo  . 

ROSSO  . 

Di  ’1  vero  , 

GIUDEO  . 

Dio  non  mi  conduca  fabbato  ne  la  fina- 
goga  , fe  non  vi  Ita  dipinto  fu  la  perfona . 

rosso  . 

Ora  al  prezzo  , e cafo  che  tu  mi  facci 
piacere  onellamente  , io  comprerò  anco 
quella  cappa  da  frate , per  un  mio  fratello  che 
tengo  in  Araceli  . 

giudeo  . 

Quando  togliate  quella  cappa  ancora,  fon 
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per  farvi  una  macca  , e Tappiate  che  fu  del 
reverendilfiino  Araceli- in  minoribus . 

rosso  . 

Tanto  meglio  . Mi  perchè  il  mio  frate  è 
giufto  di  perfona  anzi  che  nò  , voglio  ve- 
dertela in  dolio  , e poi  faremo  mercato  . 

GIUDEO  . 

Son  contento  , acciocché  fpendiateficura- 
mente  i voftri  bajocchi  . 

ROSSO  . 

Ti  è caduto  il  cordone  , mettiti  ora  lo 
fcapolare.  A fé  sì  , ch’ella  è onorevole  . 

- GIUDEO  . 

£ che  panno  ! 

rosso  . 

Certo  perchè  tu  mi  pari  uomo  da  bene,  io 
penfato  una  cofa  buona  per  te  . 

giudeo  . 

Cancaro  a la  falla . 

ROSSO  . 

Io  voglio  che  tu  ti  faccia  Criftiano  . 

giu» 
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GIUDEO. 

I 

Voi  avete  voglia  di  ragionare  , voi  crede- 
te a Dio  , et  io  a Dio  . Se  volere  compera- 
re, è una  ; e fé  volete  ragionare , è un’  altra  . 

ROSSO  . 

È un  peccato  a farvi  bene . Chi  ti  parla 
de  P anima  ? l'anima  è la  minore  . 

GIUDEO  . 

Cavate  giù  il  mio  fajo  . 

rosso  . 

Bada  a me.  Per  tr^  conti  vo’  che  ti  fac- 
cia Crifiiano  . 

GIUDEO. 

Cavatei  giù  , dico . 

rosso  . 

Afcolta  be Ria.  Se  ti  fai  Crifiiano, in  pri- 
ma il  di  che  ti  battezzi  tu  beccherai  un  pien 
bacino  di  denari,  po^ tutta  Roma  correrà  a 
vederti  coronato  d’olivo,  ch’è  una  bella  co  fa. 

giudeo  . 

Voi  avete  il  bel  tempo  . 

Tea*  Antico  j Tomo  V . B b 
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rosso  . 

L’altra  tu  mangerai  de  la  carne  del  porco. 

GIUDEO  . 

Mi  curo  poco  d’efla  . 

rosso  . • 

Poco  ? fetu  aflaggiaflì  del  pane  unto,  ri- 
negherefti  cento  Melsìi  per  amor  fuo  : o che 
melodia  è il  pane  unto  intorno  al  fuoco , col 
boccal  fra  le  gambe  , et  unge  , e mangia , e 
bee . * 

GIUDEO  . 

Deh  datemi  il  mio  fajo,  che  ho  da  fare  . 

rosso  . 

L’  ultima  t*che  non  porterai  ilfegno  rofib 
nel  petto  . 

giudeo  . 

Che  importa  quello  ì 

rosso  . 

« 

Importa  ; che  gli  Spagnuoli  vi  vogliono 
crocifiggere  per  cotal  fegno. 

giudeo  . 

Perchè  crocifiggere  ? 


♦ 


Digitized  by  Googli 


LA  CORTIGIANA.  *79 

FOSSO  . 

Perchè  parete  ile  i loro  con  eftb  . 

giudeo  . 

È pur  differenzia  da  noi  a loro  . 
rosso  . 

Anzi  non  c’è  differenzia  niuna  portando-» 
lo  . E poi  non  avendo  tu  il  figliale  di  Giu- 
deo , i putti  non  ti  tempereranno  tutto  dì 
con  melangole,  con  ifeorze  di  melloni,  e con 
-cucuzze.  Sì  che  fatti  Criftiano  , fatti  Cri- 
Riano  , fatti  Criftiano  . Te  1’  ho  voluto 
dir  tre  volte  . 

giudeo  . 

Io  non  mi  vo’  fare  , io  non  mi  vo’  fare, 
io  non  mi  vo’  fare.  Ecco  che  anche  io  lo  lo 
dir  tre  volte  . 

'-ROSSO  , 

Io,  mefler  Giudeo,  mi  ho  (come  uomo  da 
bene  che  io  fono  ) fatto  il  debito  mio  , e 
{caricata  la  confcienza:  or  fa’  tu,  ch’io  per  me 
non  te  ne  darei  quello  ’de  1’  anima  di  niuno. 
Or  che  vuoi  tu  d’  ogni  cofa  1 

giudeo  . 

Dodici  ducati . 

Bb  2 
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rosso  . 

D' oro  , o di  carlini  ? 

<v  giudeo  . 

A la  Romanefca  s’  intende  . 

rosso  . 

Voltati  un  poco  , acciò  che  io  veggia  co- 
me ella  torna  di  dietro  . 

GIUDEO  . 

Eccomi  voltato  . 

ROSSO.. 

Sta’  laido  , le  tignuole  . . 

giudeo  . 

Non  è niente  . 

rosso  . 

* 

Afpetta  , non  ti  muovere  . 

giudeo  . 

Non  mi  muovo  » guardatela  pure  . 

IL  ROSSO  fi  fogge  CÓt  faj°  • e ROMANELLO 
GIUDEO  gli  corre  dietro  vejlito  da  Frate  . 

GIUDEO  . 

Al  ladro  , al  ladro  , piglia  il  ladro  , para 
al  ladro  . 
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SCENA  XVI. 

BARGELLO,  SBIRRI,  ROSSO,  e GIUDEO  . 

BARGELLO  . 

S aldi  a la  Corte.  Che  romore  è quello  ? 
rosso  . 

Signor  Capitano,  quello  Frate  cufclto  di 
cala  et’  una  puttana  , o cT  una  taverna  im- 
briaco  , et  emulili  pollo  a correr  dietro,  et 
io  per  non  mi  trafficar  con  rcligiofi,  mi  fon 
dato  a fuggir  . Ma  quando  io  gli  arò  avuto 
rifpetto  un  pezzo  , non  riguarderò  nè  facer- 
dori  , nè  San  Franccfco  . 

giudeo  . • 

% 

Io  non  fon  Frate  , fon  Romanel  Giudeo, 
che  voglio  il  fajo  eh’  egli  ha  in  do.flb . 

E ARGELLO  . 

Ahi  fozzo  cane  fetente , tu  , tu  fchernifci 
la  religion  nolfra  ? Pigliatelo  , legatelo , e 
mettetelo  in  prigione  . 

GIUDEO  . » 

Signor  Bargello,  cotellui  è un  mariòlo  . 

B b 3 
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SBIRRI  . 

Tati , Giudeo  madino  . 

BARGELLO. 

Ne’  ceppi , ne’  ferri , e ne  le  manette  . 
sbirri  . 

Sarà  fatto  . 

BARGELLO . 

5 quella  fera  dieci  frappate  di  corda  , 
SBIRRI . 

Venticinque,  fe  non  badano  diec?. 
rosso  . 

Vodra  Signoria  lo  cadighi  . Io  dubito  di 
non  mi  rilcaldare  , e raffreddare  , tanto  fon 
co  ria . 

BARGELLO  . 

Ah  , ah  . 

R (/*■  S O . 

Son  tutto  acqua , Frate  poltrone  . 
BARGELLO . 

Va’  via  che  tu  hai  cera  d’uomo  da  bene  • 
rosso  , 

Per  fervir  la  Signorìa  vodra  . Parti  eh.’ 
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egli  fi  intenda  de  le  cere  de  gli  uomini  l O 
che  Bargelli  ! Balla  guadare  fu  la  fune  un 
che  porri  un  coltellino,  et  i ladroni  lodare, 
come  fono  dato  lodato  io  , per  aver  dato  del 
Capitano  ne  la  teda  a quel  boja  . Ora  a ri- 
trovar la  vecchia  , e le  dirò  che  ’i  Signor 
m’ha  donato  il  fajo,  et  al  Signor  dirò  che 
Livia  me  n’  ha  fatto  un  prefente  . 


SCENA  XVII. 

MAE.  ANDREA  , M.  MACO,e  MAE.  MER- 
CURIO con  uno  fpecchio , che  mojlra  il 
vifo  contrafitto  . 

M.  ANDREA  , 

'J\f  entura  Dio,  che  poco  fenno  bada: 
dice  il  motto  che  tiene  fcritto  il  Todefchino 
ne  la  fua  rotella . 

M.  MACO  . 

O bello,  o divino  Cortigiano  che  mi  pa- 
re edere  . 

m.  mercurio  . 

r 

In  mille  anni  non  fe  ne  farebbe  un’altro. 

B b 4 
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M.  MACO  . 

Vo’  dare  in  fu  la  reputazione,  voglio,  poi 
che  mi  lento  fatto  Cortigiano  . 

M.  ANDREA  . 

•Specchiatevi  un  poco  , e non  fate  le  paz- 
zie, che  fece  fer  Narcifo  . 

M.  maco  . 

Il  vifo  mi  fpecchierò  , datel  qua  . O che 
pena  io  ho  patito  , vorrei  inanzi  partorire  , 
che  Ilare  ne  le  forme. 

M.  ANDREA  . 

Specchiatevi  mai  più  . 

M.  MACO  . 

O Dio  , o Domenedio  , io  fon  guado  , 
ahi  ladri  rendetemi  il  mio  vifo  , rendetemi 
il  mio  capo  , i miei  capegli , il  mio  nafo  : o 
che  bocca,  oimè  che  occhi , commendo  Ipi- 
ritum  ineum . 

m.  mercurio  . 

\ Levatevi  fufo,  che  fon  rigori  , e fumofità 
che  fan  traveder  il  cerebro  . 

M.  ANDREA. 

Specchiatevi,  e vedrete-  eh’  è Usto  uno 
accidente . 
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M.  MACO  • 

Io  mi  fpecchio  . 

M.  MACO  con  lo  (pecchia  vero  in  meno  . 

Io  fon  fuor  de  l’altro  mondo,  lo  fpec- 
chio è tutto  mio  . 


M.  ANDREA. 

Voftra  Signorìa  ci  ha  cacciato  una  carota 
a dir  eh’  eravate  guaflo  . 

M.  MACO  . 

Io  fon  racconcio,  io  fon  vivo  , io  fon  io. 

E voglio  ora  elTer  tutto  Roma , voglio  feor- 
ticare  il  Governatore  che  mi  cercava  dalo, 
Bargello.  Vo’  beftemmiare,  vo’ portar  l’ar- 
me , vo’  chiavellare  ^itte  tutte  le  Signore, 
andate  via  medico  , puttana  nolìra  voilra  , 
avviati  inanzi  macftro,  che  per  lo  corpo  . . . 
tu  non  mi  conofci  adeflo  ch’io  fon  Cortigia- 
no ah  ? 

M.  MERCURIO  . 

Mi  raccomando  a la  Signoria  voftra  , a 
rivederci  . 

M.  ANDREA  . 

Ah  , ah  , ah  . 


Bb  5 


Digitized  by  Googl 


S*<s  LA  CORTIGIANA  . 

M.  MACO  . 

Voglio  efler  oggi  Vefcovo,e  domani  car- 
dinale, e ftafera  Papa  . Vedi  la  cafa  de  la 
Camilla  , percorela  forte . 

SCENA  XVIII. 

fclAGINA,  MAE.  ANDREA  , e M.  MACO  . 
BIAGINA  . N 

C^hi  batte  ? 


M.  ANDREA  . 

Apri  al  Signore  . 

BIAGINA-  . 

Chi  è quello  Signore  ? 

M.  maco  . 

11  Signor  Maco  . 

BIAGINA  * 

Qual  Signor  Maco  ? 

M.  MACO « 

Qual  malanno  che  Dio  ti  dia,  porca  pol- 
trona ì 
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BIAGINA  . 

La  Signora  è accompagnata  . 

M.  MACO . 

Cacciatei  via  . 

BIAGINA  . 

Come  via  gli  amici  de  la  mia  padrona  ? 

M . MACO  . 

Via  si,  fé  non  a te  darò  una  proceflione  di 
/la filiate  , et  a lei  farò  un  migliajo  di  cri- 
iter  d’  acqua  fredda  . 

M.  ANDREA  . 

Apri  al  cortigiano  nuovo  . 

BIAGINA  . 

De  le  voftre , maeftro  Andrea  . 

M.  ANDREA  . 

Tira  la  corda  . 

BIAGINA  . 

Ora  . 

M.  MACO  . 


Che  dice  ? 


Bb  6 


Digitized  by  Google 


$$8  LA  CORTIGIANA. 

M.  ANDREA  . 

Che  vi  adora  . 

M.  MACO  . 

Mora  . 

BIAGINA  . 

O che  pafczarone  . 

M.  MACO  . 

Che  barbotta  ella  ? 

M.  ANDREA  . 

Si  fcufa  che  non  vi  conofcea  . 

M.  MACO  . 

Voglio  cfler  conofciuto , voglio . 

M.  ANDREA  . 

Entri  voftra  Signorìa  . 

M.  MACO  . 

Io  entro  , al  (àngue  che ...  vi  chiaverò 
tutte  in  camera  . 


* 
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SCENA  XIX. 

ROSSO  , e ALVIGIA  . 

ROSSO  . 

,J_'  ic , tac  , toc , toc , tac  , tic  . 

ALVIGIA  . 

O gli  è pazza,  o gli  è di  cafa. 

ROSSO  . 

Tac  , tic,  toc  . 

ALVIGIA . 

✓ 

Vuoimi  tu  romper  1’  ufcio  ? 

rosso  . 

Apri , eh’  io  fono  il  Roflo . 

ALVIGIA  . 

Io  credetti  che  tu  mi  volefii  inabiflar  la 
porta . 

rosso  . 

Che  facevi  tu  qualche  incantefimo  ? 
ALVIGIA  . 

Seccava  a l’ombra  certe  radici , che  noa  lì 
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pollano  dire  , et  avea  i lambicchi  nel  fornel- 
lo per  far  ile  l’acqua  vite  . 


ROSSO  . 

Haile  parlato? 

ALVIGIA  . 

Sì  , ma . . . 

ROSSO  . 

Che  vuol  dir  quello  tuo  impuntare  l 
ALVIGIA  . 

Il  Tuo  marito  becco  gelofo  . . - 
rosso  . 

Che  fe  n’è  accorto  2 

ALVIGIA  . 

Se  n’  è accorto  , e non  fe  n’  è accorto  ; 
al  tandem  ella  verrà  . 


Mi 

ioni 

va^ 

tri 


rosso  . 

Dillo  in  volgare,  che  il  tuo  tamen  , il  tuo 
verbi  grazia,  et  il  tuo  altandem  non  lo  in- 
tenderebbe il  maeftro  de  le  cifere  . 


ALVIGIA  . 

Bifogna  parlar  così  chi  non  vuol  efler  te- 


« 
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nuta  una  cialtrona  . Torna  al  Signore  , e 
di’  che  venga  a le  fette  ore  et  un  quarto  > 

rosso  . 

Un  bafcio,  Reina  de  l’ Imperatrici,  e co- 
rona de  le  corone  , che  Roma  fenza  te  fa- 
ria peggio  eh’  un  pozzo  fenza  fecchia  , e lo 
farò  venire  cito  , omnino  , et  infallanter  : 
parti  che  ne  fappia  anch’  io  ? 

ALVIGIA  . 

Che  matto . 

ROSSO  . 

Va’  ritorna  a i tuoi  ftillamenti:  intanto  mi 
porrei  imbatter  nel  padrone  , che  ora  è fu  , 
ora  è giù,  et  ora  dentro,  et  ora  fuora  ; che 
quel  traforello  d’  Amore  lo  aggira  come  un 
torno  . 

ALVIGIA  . 

Tu  hai  intefo  . 

SCENA  XX. 

ROSSO,  e PARABOLANO  . 

ROSSO  . 

EiGLI  è deffo  , faWe  . 


J 

/ 
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Che  novelle  ? 

Rosso  . 

Buone  , e belle  ; le  fette  et  un  quarto  vi 
afpertano  in  cafa  di  beata  madonna  Alvigia. 

PARABOLANO  . 

Ne  ringrazio  te  , lei , e la  benigna  fortu- 
na . Sta’  queto  . Una,  due",  tre,  quattro  . 

ROSSO  . 

Ah  , ah  , ah  . Suonano  le  campanelle,  et 
a voi  pajono  1’  ore  . 

PARABOLANO  . 

Non  fia  pofiibile  eh’  io  viva  tanto  . 
rosso  , 


Ai 

riaveu 


k 


Nè  io  digiuno  . 

PARABOLANO  . 

Che  voglie  . 

ROSSO  . 

Penfate  che  io  vorrei  far  colazione  , non 
elfer  frate  del  piombo . 
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-PARABOLANO.. 

A te  fta  il  comandare,  eh’ io  mi  palco  dì 
rimembranze  . 

rosso  . 

Me  ne  pafeerei  anch’io,  fé  le  fufler  buone 
da  mangiare  quelle  noftre  rimembranze  : 
entriamo  . 

PARABOLANO  . 

Vengo  , 


« 
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ATTO  QUINTO. 


I 


SCENA  PRIMA. 

VALERIO  filo  . 


o fon  fuora  d’ un  gran  forfè.  Quello 
dico,  perchè  non  credea  che  il  volto  , e la 
lingua  d’  ognuno  foffe  conforme  al  core,  et 
a 1’  animo  d' ognuno , e quello  mio  credere 
nafce  non  meno  dal  potere  io  il  tutto  , che 
dal  difpenfare  amorevolmente  il  mio  potere 


in  tutti  ; e per  1’  uno  , e per  1’  altro  effetto 
mi  penfava  edere  non  pure  amato,  ma  ado- 
rato , e pollo  ben  dire  : o mia  credenza  come 
m’  hai  fallito  . Perverfa  , ingrata  , et  invi- 
da natura  de  la  Corte  . È al  mondo  ma- 
lignità ? è al  mondo  inganno  ? è al  mondo 
crudeltà  che  non  regni  in  te  1 tolto  che  ’l 
Signore  mi  ha  fatto  il  guardo  torto,  l’amo- 
re , la  fede  , il  vifo  , e P animo  di  tutta  la 
fua  famiglia  ha  pollo  giù  quella  mafchera, 
che  tanto  tempo  mi  ha  tenuto  afcofa  la  ve- 
rità . Et  ogni  vii  fervo,  quali  io  folli  un  ve- 
neuofo  lerpe,  mi  aborrifce.  E sì  come  parea 
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che  fino  le  mura  di  enfi  mi  inchinaflero  , così 
ora  pare  die  ancora  quelle  mi  fugghino  . E 
coloro  che  già  mi  ponevano  con  le  lode  in 
cielo,  mi  profondano  aderto  col  biafiino  ne 
Tabillo  . E ciafcuno  fi  f'pinge  a più  potere 
inanzi  al  padrone  con  la  perfidi  , e col  vol- 
to,egli  mottrano  nel  lor  leinUpite  una  cer- 
ta umanità,  che  fuole  apparire  -ne  la  fronte 
di  quelli  che  fenza  chiedere  domandano  , e 
fenza  aprir  bocca  parlano,  et  ognuno  in  ge- 
tti , etili  parole  fi  sforza  di  mottrarfi  degno 
del  mio  grado  , e fi  fan  pratiche,  e confulrt 
fopra  di  ciò  . Alcuno  temendo  eh’  io  non 
ritorni  nel  primo  fiato , fi  ftringe  ne  le  fpal- 
Ie , e non  offende, e non  mi  difende  : altri 
che  tien  per  certo  quello  che  defidera  , mi 
trafigge  fenza  niun  rifpetto . Onde  la  invi- 
dia madre  , e figliuola  de  la  Corte  ha  co- 
minciato con  mortale  odio  a fargli  cozzare 
infieme  , e colui  che  più  s’  appretta  al  grado 
di  cui  fon  caduto  , è affalito  dal  mal  talento 
di  chiunque  è poffo  ne  la  minore  fperanza  . 
Al  fine  ciafcuno  rilevatofi  per  il  mio  cadere 
mi  lacera,  e fe  efalta  . Et  in  cotal  fortuna 
mi  fimiglio  ad  un  fiume,  con  il  quale  gareg- 
gia ogni  piccini  rio  , quando  gonfiati  da 
le  pioggie  abbracciano  girando  grande  fpa- 
zio  di  terra  per  farfene  letto  . Ma  fpero  si 
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nc  la  mia  innocenzia,  che  interverrà  ala  fie- 
ra malvagità  loro,  come  interviene  a i deboli 
rivi  fuperbi  dal  favor  che  gli  dà  il  Sole  nel 
deftruggere  le  nevi, et  i ghiacci  de  i monti,! 
quali  fono  inghiottiti  da  i piani  all’or  che  con 
più  empito  G|^efumano  di  dominargli  . E 
perchè  con  ||F;ne  de  la  pazienzia  fi  difarma 
1’  invidia  , con  elle  taglierò  i legami  di  che- 
in’  ha  cinto,  dirò,  la  mia  forte,  poi  eh’  ogni 
utile  , et  ogni  danno  va  a conto  de  la  forte  , 
e vo’  ritornare  in  cafa,  e per  meglio  foffe- 
rire  , prefupporrò  d’  efler  , come  fi  dovereb- 
be  eflere  in  Corte  , muto  , fordo , e cieco  . 

SCENA  II. 

TOGNA  fola  . 

J o fio  pure  a vedere  fe  quello  imbriaco 
ci  torna  , ch’ei  rompa  la  cofcia  , il  demonio 
non  aria  tanto  fenno  di  ftrafcinarlo  aie  men- 
tre che  dormendo  fonnacchia  per  le  taverne. 
Parti  eh’  egli  apparilca  ? che  pofla  morir  di 
mala  morte  chi  tne’l  diede  , fe  io  dovefli  dar- 
ne a un  malandrino  me ’l  vo’  far  levare  di- 
nanzi . Sarò  perciò  la  prima  , che  la  faccia 
fare  al  marito  ?. eccolo  il  porcaccio  : egli  fta 
frefeo,  egli  camina  a onde  , 
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SCENA  III. 

ARCOLANO  fingendo  il  briaco  , e TOGNA  . 
ARCOLANO  . 

D o ...  dove  è la  po  ...porta,  ca ...  cala , 
le  fi  ...  fineftre  ba  ...  ballano , in  fiu  ...  fiume 
ca  . . . caderò  . 

TOGNA  . 

Dio  il  volefle;che  adacquerei!!  il  vino,  che 
tu  hai  bevuto  . . 

ARCOLANO  . 

Il  cu...  culo.  Ah,  ah,  ah  . Bon  ...bon  ... 
bombarde,  me  ...  menami  il  ca  ...  cane  , che 
vo  ...  voglio  ti  fo ...  formica  . 

TOGNA  . 

Fornito  fia  tu  da  la  giuflizia  , non  fo 
perch'  io  mi  tenga  di  non  allogarti  . 

ARCOLANO  . 

\ 

O , o,  i...~io  ho...  ho  ’l  gran  ca...  caldo. 


/ 


i 
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SCENA  IV. 

ìfz  - ' 

PARABOLANO  , e ROSSO  . 
PARABOLANO  . , 

'M. 

uro  quanto  la  morte  è 1’  afpettare  . 


C 
no  i 


„ rosso  . 

La  cena  ì 

PARABOLANO. 

Io  dico  la  cofa  amata  . 

rosso  . , - n 

Credea che  voi  diceflè  la  cena  * voltra  ^ 

Signorìa  mi  perdoni  . • c 

' . . - ( 

PARABOLANO  . j 


Non  è errore  , non  accade  perdono,  taci  : 
una  , due  , tre  . 

rosso  . 

Voi  farneticate  ; il  cuoco  maneggia  una 
padella  , e voi  credete  che  Ha  1’  oriuolo  : mal 
aggianTe  donne,  donne  maladette , don- 
ne aflaflìne  . Penfate  come  elle  conciano  ufi 
che  Ila  (lato  gli  anni  ne  le  lor  mani , quan- 
do e.fce  di  fe  chi  non  le  ha  pur  ville  . 
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PARABOLANO  . 

Andiamo  in  cafa , che  mi  parea  1’  ora  , 
però  fono  ufcito  fuora  . 

Rosso  . 

Ci  impazzirebbeno  le  palle  groITc,  c’han- 
no il  cervello  di  vento  . 

SCENA  V. 

TOGNA  co  i panni  del  fuo  marito  . 

O dio  perchè  non  fono  io  uomo,  co- 
me pajo  in  quelli  panni  ? ha  pur  una  gran 
difgrazia  chi  ci  nafce  femina  , et  a che  fiam 
noi  buone  ? a cufcire,  a filare,  et  a llar  rin- 
chiufe  tutto  1’  anno,  e perchè?  per  efler  ba- 
llonate , e fvillaneggiate  tutto  dì,  e da  chi  ? 
da  un  imbriaconaccio  , e da  uno  infingar- 
daccio  come  il  mio  guarda  felle  : o po- 
Terette  noi,  quanti  guai  fono  i noltri  . Se 
*1  tuo  uomo  giuoca  e perde  , tu  lei  la  mal 
trovata  : fe  non  ha  denari , la  bizza  fi  sloga 
fopra  di  te:  fe  il  vino  lo  cava  di  gangari,  tu 
ne  pati  la  pena  •,  e per  più  noltro  affanno 
fon  sì  gelofi,  ch’ogni  mofca  che  vola  gli  pa- 
re uno  che  ci  faccia  e che  ci  dica  . E fe  non 
folle  che  noi  altre  abbiamo  cervello  in  fa- 
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per  traftullarci , ci  potremmo  andare  ad  affo- 
gare, et  è un  gran  peccato  che  ’l  predicato- 
re non  ci  provegga  con  inelì'er  Domenedio, 
perchè  non  è lecito  che  una  mia  pari  vada 
ne  l’ inferno  avendo  un  marito  , come  Dio 
vuole  . E fe  il  confeflore  m i dà  penitenzia 
dì  quello  eh’  io  faccio  , polla  io  morire  fe 
ne  dico  pur  una  : dar  la  penitenzia  a una 
fventurata  che  ha  il  marito  Uranio  , giocato- 
re , taverniero  , gelofo  , c cane  de  1’  orto- 
lano! Cappe,  noi  ftiatn  frefche,  ti  fo  dire.  Ma 
P Alvigia  mi  debbe  afpettare  , lafciami  an- 
dar di  dietro  via  a trovarla  , ma  che  uomo 
veggio  io  colà  ! 

SCENA  VI. 

MAE.  ANDREA  fola  . 

M ESSERE  caca  ftecchi  s’  è avventalo 
a dolio  a la  Camilla  come  il  nibbio  al  palio, 
e le  conta  il  fuo  amor  con  tanti  giuradii  , 
e bafeio  le  mani,  ch’un  muccio  appaflìonado. 
Don  Snncio  lo  conterebbe  con  meno  j frap- 
pa a la  Napolitana,  folpira  a la  fpagnarda, 
ride  a la  Senefe  , e prega  a la  cortigiana  , 
e la  vuol  copulare  a tutte  le  fogge  del  mon- 
do , tal  che  la  Signora  ne  feoppia  de  le  rifa. 

Ma 
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Ma  ecco  il  Zoppino:  tu  ci  Tei  fparfo  dinan- 
zi, come  la  carne  in  tinello  . 

SCENA  VII. 

ZOPPINO,  e MAE.  ANDREA. 

ZOPPINO  . 

Mi  partii,  perche  le  fciocchezze  del  tuo 
Sanefe  fon  tanto  fcempie , che  mi  fanno 
poco  prò  . 

M.  ANDREA  . 

Per  Dio  , che  tu  dici  il  vero , mi  fon  ve- 
nute a noja  anche  a me  . 

« 

ZOPPINO  . 

Sai  tu  ciò  che  ne  interverrà  I 
M.  ANDREA  , 

Che  ? 

ZOPPINO  . 

Nel  mcfcolarci  diventeremo  fclocchi  co- 
me lui  . Sì  che  fcambiamo  le  cappe,  e le  ber- 
rette , e con  parole  brave  aflaltiam  la  cala  de 
la  Signora,  e facciamolo  faltar  delefindtre, 
che  fon  sì  balle,  che  non  può  farli  malniuno, 

Teat.  Antico  j Tomo  V.  C c 
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M.  ANDREA  . 

Tu  di’  ben . To’  la  mia  , dammi  la  tua  . 
zoppino  . 

Dammi  la  tua  berretta,  et  eccoti  la  mia  . 
M.  ANDREA. 

Senza  quello  contrafarci  non  ci  ricono- 
fccrìa  , sì  è da  poco . 

zoppino  . 

Sforza  la  porta  , grida  , brava  , minaccia. 
M.  ANDREA  . 

Ahi  vigliaco,  ygio  di  putta  , traidor  . 
zoppino  . 

Ti  chiero  ombre  civil  tornar  la  capezza . 

M.  ANDREA  . 

Aorca,  aorca. 

SCENA  Vili. 

M.  MAC0  folta  de  le  finejlre  in  giubbone  . 
I o fon  morto  ; a la  ftrada,  a la  ftrada  ; 
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gli  Spagnuoli  m’hanno  fatto  un  buco  dietro 
con  la  fpada  : dove  vado  io  ? dove  mi  fug- 
go  ? dove  mi  afcondo  ? 

SCENA  IX. 

parabolano  , e rosso  corji  al  romore  « 

PARABOLANO  . 

HE  cofa  è Rodò  ? che  romore  è quello? 
rosso  . 

Ne  domandarei  voftra  Signoria  . 

parabolano  . 

Io  non  veggo  perfona  . 

rosso  . 

Torniamoci  Tufo  , che  fon  coglionerie  di 
sfaccendati,  che  fan  villa  d’ accoltellarli  fre-. 
gando  le  fpade  al  muro  . 

parabolano  . 

Beftie . 


Cc  , 
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arcolaio  co’  panni  de  la  moglie  . 

I_jA  puttana,  la  vacca,  la  fcrofa  a i 
fratelli  la  vo’  rendere,  a’  fratelli  . Oh,  oh  , 
oh  , va’ , caca  il  fangue  tu,  va’ , perchè  non 
manchi  covelle  a moglieta  , parti  ch’ella  le 
fappia  tutte , appena  chiufi  gli  occhi , che 
veftita  de’  miei  panni  è corla  via , baciando- 
mi i fuoi  fu  la  calla  del  letto , che  per  non 
le  andar  dietro  ignudo  me  gli  ho  mefli  in 
dolio . Io  delibero  di  trovarla  , e trovata  che 
io  1’  ho  , mangiarmela  viva  viva.  Voglio  an- 
dar di  qui , anzi  di  qua  , farà  meglio  che  io 
me  ne  vada  in  ponte  , et  ivi  afpettar  tanto 
' eh’  ella  palli  : a me  ah  ? traditora  ribalda  ì 

SCENA  XI. 

¥ ■ 

PARABOLANO  , e ROSSO. 

PARABOLANO  . 

UANTE  furono  ? 

ROSSO  . 

Non  vi  faprei  dir,  perchè  non  l’ho  conte. 
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PARABOLANO. 

Odi  che  Tuonano  , una  , due  , tre  , quat- 
tro , cinque  , Tei , fette  . 

rosso  . 

Poco  ftarete  a far  gemini  de  i tarocchi 
con  Livia  . 

parabolano  . 

Tu  mi  fai  ridere  . 

ROSSO  . 

Ecco  non  fo  chi  comma  lanterna  in  ma- 
no, ella  è Alvigia  , io  la  conoico  al  filò 
portante  , non  ho  io  giudizio  ì 

SCENA  XII. 

ALVIGIA  , ROSSO  , e PARABOLANO  . 

* 

ALVIGIA  • 

P er  mia  grazia  , e fua , 1’  amica  è in  ca- 
fa  noftra , e par  proprio  una  colomba  , che 
tema  il  falcone . La  Signoria  voltra  non 
manchi  circa  il  toccarla  a lume  , e per  e (Ter 
venuta  veftita  da  uomo  per  buon  rifpetto  , 
dubito  che  non  elea  fcandolo . 

C c 3 
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PARABOLANO  . 

Come  fcandolo  ? prima  mi  aprirei  tutte  le 
vene  , eh’  io  tentaflì  difpiacerle  . 

ALVIGIA  . 

Tutti  dite  cosi  voi  Signori , e poi  fate  , 
e dite  a le  buone  feinine  . 

PARABOLANO  • 

Non  intendo  . 

ALVIGIA  . 

M’ intende  bene  il  Rodò  . 

rosso  . 

Non  fo  per  Dio  . 

PARABOLANO  . 

Che  fcandolo  ne  può  ufeire  per  efler  ve- 
ftita  da  mafehio  ? 

ALVIGIA  . 

Il  diavolo  c fottile,  et  i gran  maeftri  fon 
Tempre  fvegliati  . 

ROSSO  . 

Io  ti  afferro  mò.  Padrone  , ella  dubita  de 
lo  onor  dietro  via  . 
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PARABOLANO  . 

Fuoco  venga  dal  Cielo,  ch’arda  chi  di  tal 
Tizio  fi  diletta  . 

ROSSO  • 

Non  beflemmiate  cosi . 

PARABOLANO  . 

Perchè  ? 

rosso  . 

Perchè  il  mondo  fi  votarebbe  tolto  di  Si- 
gnori , e di  gentil’  uomini  . 

PARABOLANO  . 

A Tua  polla  . 

ALVIGI A . 

Io  mi  fido  de  la  Signoria  voltra  : afpetta- 
temi  quinci  eh’  ora  torno  a voi . 

SCENA  XIII. 

ROSSO  ,e  PARABOLANO  . 

ROSSO  . 

'\7‘  01  fiate  tutto  cambiato  nel  vifo  . 

PARABOLANO  . 

Io  ? C c 4 
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Voi. 


ROSSO  . 
PARABOLANO  . 


Dubito,  vinto  dal  foverchio  amore  . . . 


ROSSO  . 

Che  cofa  ? 

PARABOLANO  * 

Di  non  potere  dir  parola  . 

rosso  . 

È bene  (ciocco  quello  uomo , che  ha  pau- 
ra di  parlare  a una  donna.  Voftra  Signorìa 
ha  il  volto  più  bianco,  che  non  lo  hanno  quel- 
li che  rifufcitano  da  morte  a vita  in  Vinegia 
T eccellenzie  de  i chiari  Medici  Carlo  da 
Fano,  Polo  Romano  , e Dionilio  Capucci 
di  Città  di  Camello  . 


PARABOLANO . 

Chi  ama  teme  . 

rosso  . 

Chi  ama  ha  un  bel  tempo , come  avrete 
voi  di  qui  a poco  . 

PARABOLANO  . 

O beatiffima  notte  a me  più  cara  che  tutti 
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i felici  giorni,  di  cui  godono  gli  amici  de  la 
correfe  fortuna  . Io  non  cangerei  dato  con 
l’ anime,  che  Tufo  in  cielo  gioifcono  contem- 
plando 1’  afpetto  del  mirabile  Ecidio  . O fe- 
rena  fronte  , o facro  petto  , o aurei  capc- 
gli , o preziofe  mani  teforo  de  la  mia  fingu- 
lar  Fenice  . È dunque  vero  che  io  lì  a fatto 
degno  di  mirarvi  , di  bafciarvi , e di  toccar- 
vi ? o foave  bocca  ornata  di  perle  fenza 
menda  , fra  le  quali  fpira  nettareo  odore  , 
confentiraimi  tu  che  io,  che  fon  tutto  fuoco, 
immolli  le  mie  afflitte  labbra  ne  la  celcde 
ambrofia  , che  dolcemente  difilli  ? O divi- 
ni occhi,  che  avete  più  volte  predato  il  lu- 
me al  Sole,  il  quale  s’ annida  in  voi  rodo  eli’ 
ei  parte  dal  dì,  non  alluminarete  con  i vo- 
leri benigni  raggi  la  cameretta  , sì  che 
rotte  1’  mimiche  tenebre  che  mi  contende-* 
ranno  1’  angelico  afpetto,  poflr contemplar 
colei,  da  cui  la  mia  falute  dipende  ì 

rosso  . 

Vodra  Signorìa  ha  fatto  un  gran  proemio. 

PARABOLANO  . 

Anzi  gran  cofe  in  picciol  fafeio  dringo  . 


C c j 
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SCENA  XIV. 

ALVIGIA  , ROSSO  , e PARABOLANO  . 
ALVIGIA  . 

ueti,  jpiano  per  l’ amor  d’iddio, non 
fate  motto  . 

- ROSSO. 

Dimmi  Alvigia  . 

ALVIGIA  . 

Zitto,  i vicini,  i vicini  fentiranno,  avverti- 
te da  chi  pafla  fenza  rumore  , oimè  che  pe- 
ricoli fon  quelli  . 

ROSSO  . 

Non  dubitar  . 

ALVIGIA  . 

Queto,  queto.  Datemi  la  mano  Signore. 
PARABOLANO . 

- ; Beato  me  . 

ALVIGIA  . 

Piano,  Signor  mio  . 

ROSSO. 

M’ era  fcordato  una  cofa  . 
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ALV1GIA  . 

Tu  ci  vuoi  minare , noi  faremo  uditi  : Ha 
maladetta  quella  porta  che  (Iride  . 

rosso  . 

Va’  pur  là  che  la  mangerai  fe  crepafli;  fe  tu 
crepadi,  là  mangerai  di  quella  vacca  che  fai 
mangiare  nel  tinello  a i poveri  fervidori  . 
Uni  cola  mi  fa  male  che  Alvigia  non  ha  in 
cafa  lo  Sgozza,  il  Roina  , Squartapoggio  , 
o qualcun’  altro  roffiano  che  lo  fgozzalfero  , 
roinaflero  , e fquartalìero  . Che  c’  è Alvigia  l 
di  che  ridi  ? parla  , di’  fu  : è egli  a i ferri  _• 
con  la  Signora  Fornaja  ? 

SCENA  XV. 
alvigia  , e ROSSO  . 

ALVIGIA  . 

Egli  è feco,  c fremita  come  uno  (lai- 
ione  , che  vede  la  cavalla  . Ei  fofpira  , ei 
frappa,  e le  promette  di  farla  papeflà  . 

ROSSO  . 

Egli  efce  de  la  natura  Napolitana,  s’  egli 
frappa  . 

, C C 6 
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ALVIGIA  . 

È Napolitano  quello  moccicone  ? 
rosso  . 

No  ’l  conofci  tu  ? 

ALVIGIA  . 

Nò. 

ROSSO  . 

Egli  è parénte  di  Giovanni  Agnefe  • 

ALVIGIA  • 

Di  quel  becco  informa  camera  ì 
rosso  . 

Di  quel  truffatore  , di  quel  ladro  , e di 
quel  traditore,  che  il  minor  vizio,  eh’  egli 
abbia , è lo  effere  infame  , e pefeatore  . 

ALVIGIA  . 

Che  lana  , che  fpezie  di  ghiotto  ! Or  non 
ne  ragionamo  più;  che  c’  è vergogna  a men- 
tovare un  gaglioffo  , barro,  e rofliano,  falvo 
1’  onor  mio  iia . Ma  che  penfi  tu  ? 

rosso  . 

Penfo  che  dovea  trattar  il  padron  da  gran 
maeftro  . 
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ALVIGIA  . 

A che  modo  ? 

ROSSO  . 

Col  fargli  la  credenza  di  Togna  . 

ALVIGIA  . 

Ah  , ah  , ah  . 

ROSSO* 

JE  dopo  quello  penfo  che  ufcirò  di  ti- 
nello j che  mi  fa  tremare  penfando  a la  fua 
difcrezione  , et  ho  più  paura  dei  tinello, che 
di  mille  padroni  . 

ALVIGIA  . 

E fe  la  cofa  fi  fcopre,non  hai  tu  paura  di  lui? 

ROSSO  . 

Che  paura  ho  io  , fe  non  a darla  a gambe? 

ALVIGIA  . • 

Dimmi,  è così  terribile  il  tinello  , che 
faccia  tremare  un  Rollo  ? 

ROSSO  . 

Egli  è sì  terribile, che  fi  sbigottirebbe  Mor- 
gante  e Margotte  , non  che  Catellaccio , che 
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la  minor  prova  che  faceffe  , era  di  mangiarli 
un  cartrone  , duo  paja  di  capponi  , e cen» 
to  ova  a un  parto  . 

ALVIGIA  . 

È tutto  mio  meffer  Catellaccio  . 

ROSSO  . 

Alvigia,  io  vo’  dirti  ( mentre  l’avoltojo  II 
sfama  de  la  carogna)  due  parolette  di  que- 
lla gentil  creatura  del  tinello  . 

ALVIGIA  . 

Dimmele  di  grazia  . 

rosso  . 

Come  la  mala  ventura  ti  sforza  andare 
in  tinello  , fubito  che  tu  ci  entri,  ti  li  rnp- 
prefenta  agli  occhi  una  tomba  si  umida,  si 
buja  , e si  orribile  , che  le  fepolrure  hanno 
cento  volte  p;u  allegra  cera.  E le  tu  hai  vi- 
llo la  prigion  di  corte  Savella  , quando  ella 
è pi  ena  di  prigioni , vedi  il  tinello  pieno  di 
fervidori  lii  1’  ora  del  mangiare  , perchè  rt- 
migliano  prigionieri  coloro  che  mangiano  in 
tinello , si  come  il  tinello  fimiglia  una 
prigione  ; ma  fon  più  grate  le  prigioni  , che 
i tinelli  affai  , perchè  di  verno  le  prigioni 
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fon  calde  come  di  finte,  e i tinelli  di  fiate 
bollono , e di  verno  fon  si  freddi,  che  ci  fan- 
no agghiacciar  le  parole  in  bocca,  et  il  tanfo 
de  la  prigione  è manco  difpiacevole  che  la 
puzza  del  tinello  , perchè  il  tanfo  nafce  da 
gli  uomini  che  vivono  in  prigione  , e la  puz- 
za nafce  da  gli  uomini  che  muojano  in  ti- 
nello . 

ALVIGIA  . 

Tu  hai  ragione  averne  paura  . 
rosso  . 

* i 

Afcolta  pure.  Si  mangia  fopra  una  tova- 
glia di  più  colori  che  non  è il  grembiale 
de  i dipintori , e fe  non  che  non  è oneflo  , 
direi  che  folle  di  più  colori  che  le  pezze  che 
dipingono  le  donne  , quando  elle  hanno  il 
mal  che  Dio  dia  a’  tinelli . 

ALVIGIA  . 

Ehu  ehu  , ohe  ohe  . 

rosso  . 

Vomita  quanto  fai , eh’  egli  è ciò  che  tu 
odi . Sai  tu  dove  fi  lava  detta  tovaglia  in 
capo  al  mefe  ? 

ALVIGIA  . 

Dove  ? 
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ROSSO  . 

Nel  fego  di  porco  de  le  candele  , che  cì 
avanzano  la  fera, benché  fpeflo  fpeflo  mangia- 
mo fenza  lume,  et  è noftra  ventura  , perchè 
al  bujo  non  ci  li  fa  ftomaco  a vedere  il  mani- 
goldo parto  , che  G ci  porta  inanzi,  il  quale 
affamando  ci  fazia , e fazii  ci  difpera  . 

ALVIGIA  . 

Dio  faccia  trirto  chi  n’  è cagione. 
rosso  . 

Nè  Dio  , nè  ’l  diavolo  gli  potria  far  peg- 
giori . Forfè  che  conofciaino  mai  Pafque  o 
Carnovali , ma  tutto  Tanno  de  la  madre  di 
Santo  Luca  a tutto  tranfito  . 

ALVIGIA  . 

Che  mangiate  carne  di  Santi  ? 
rosso  . 

E di  Crocififli  ancora  ; benché  noi  dico 
per  quello  , io  lo  dico  perchè  fan  Luca  G 
dipinge  bue;  e la  madre  del  bue  1 

ALVIGIA  . 

È la  vacca  . Ah  ; ah  . 
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ROSSO  . 

Vengono  i frutti  , e quando  i melloni , 
gli  carciofi!  , i fichi  , I’  uva,  i cidriuoli, 
e le  fufine  fi  gittano  via  , per  noi  vagliono 
uno  fiato  . È ben  vero  che  ci  fi  dà  in  cam- 
bio dei  frutti  quattro  tagliature  di  prevatu- 
ra  si  arida  e sì  dura,  che  ci  fa  una  cola  fu 
lo  ftomaco  cosi  fatta  che  ammazzerebbe  un 
Marforio  ; e fe  ti  vien  voglia  d’  una  fcodella 
di  brodo , con  mille  fuppliche  la  cocina  ti 
dà  una  fcodella  di  ranno  . 

ALVIGIA  . 

Non  danno  buona  mineftra  ? 
rosso  . 

Tal  P averterò  i Frati  per  piatanza  : fon 
certo  che  quelli  eh’  efeono  ogni  di  de  P or- 
dine fratino  no  ’1  fanno  per  altro  che  per  non 
avere  buon  brodo  . 

ALVIGIA  . 

Tu  vuoi  dire...  sì  sì,  io  t’ intendo. 
rosso  . 

Io  v«’  dir  quelli  che  fcannano  le  minefire  , 
come  la  Corte  fcanna  la  fede  de  P altrui  fcr 
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vitù  . Ma  chi  potria  contarti  i tradimenti , 
che ’1  tinello  ci  fa  la  quarefima  co’l  digiu- 
narla tutt3  per  rifpetto  de  lo  avanzar  loro  , 
e non  per  bene  che  vogliano  a l’anima  noflral 

✓ ALVIGIA  . 

Non  por  bocca  a l’ anima  . 

rosso  . 

L'  anima  ha  il  Tambuco  . La  quarefima 
vien  via  , et  eccoti  il  tuo  defilare  due  alee! 
fra  tre  perfone  per  antipafto  , poi  compa- 
riicono  alcune  farde  marce  , arfe  e non 
cotte  , accompagnare  da  una  certa  mineftra 
di  fava  fenza  fale , e fenza  olio  , che  ci  fa  ri- 
negare il  paradifo  . La  fera  poi  facciain  co- 
lazione , dieci  foglie  d’  ortica  per  infalata  , 
una  pagnottina , et  il  buon  prò  ci  faccia  • 

ALVIGIA  . 

Che  difoneftà.! 

rosso  . 

Tutto  farebbe  una  frulla  , pur  che  ’I  ti- 
nello avefle  qualche  poco  di  diferezione  in 
quei  gran  caldi r oltra  l’orrendo  profane  che 
efee  da  lo  ofiTatne  coperto  de  le  fporchezze 
che  non  fi  fpazzano  mai,  feoperto  da  le  mo- 
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fche  cittadine  del  tinello,  ti  è dato  a bere  il 
vino  adacquato  con  l' acqua  tepida  ; il  quale 
prima  che  fi  affiggi,  Ita  quattro  ore  adiguaz- 
zo in  un  vafo  di  rame  , e tutti  beviamo  a 
una  tazza  di  peltro  , che  non  la  laverebbe  il 
Tevere  , e mentre  che  fi  mangia  è bello  a 
vedere  chi  forbe  le  mani  a le  calze  , chi  a la 
cappa , altri  al  fajo  , et  alcuno  le  frega  al 
muro  . 

ALVIGIA  . 

/ 

Che  crudeltà  fon  quelle  ? -e  filili  cosi  per 
tutto  ? 


rosso  . 

Per  tutto  . E per  più  tormento  quel  po- 
co e trillo,  che  ci  fi  dà,  bifogna  inghiottirlo 
a Itaffetra  a ufanza  di  nibbj  . 

ALVIGIA. 

Chi  vi  niega  il  mangiare  a bell'  agio  ? 
rosso  . 

Lo  fcalco  reverendo  fpectabili  viro  cofl 
la  mufica  de  la  bacchetta  , che  fonato  due 
volte  letamus  genua  levate  . Et  ù pur  beftial 
cofa  a non  potere  empirci  di  parole  poi  che 
non  potiamo  empirci  di  vivande  . * 
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ALVIGIA  . 

Scalco  furfante  . 

rosso  . 

Accanerà  in  tua  vita  una  volta  un  banchet- 
to. Se  tu  vedefli  l’andare  a procefìioue  di  capi, 
piedi,  colli,  arcami,  olii,  e catrioffi  ti  pare- 
rla vedere  la  proceflione  che  va  a fan  Marco 
il  dì  di  rìiaeltro  Pafquino  . E sì  come  in  tal 
giorno  piovani , arcipreti  , canonici , e limi- 
li gentaglie  portano  in  mano  reliquie  di  mar- 
tiri , e di  confeflori,  così  portinari  , fcal- 
chi , guattari  , et  altri  lebbrofi  e tignofì 
ufficiali  portano  gli  avanzi  di  quello  cappo- 
ne , e di  quella  pernice , e fattone  prima  la 
fcelta  per  loro  , e per  le  lor  puttane  , ci  git- 
tano  inanzi  il  relto  . 

ALVIGIA  . 

Va’ , fta  in  corte , va’  . 

rosso  . 

Alvigia  , io  vidi  pur  jeri  uno  che  udendo 
fonare  le  campanelle  imbafciatrici  de  la  fa- 
me li  diede  a piangere  , come  che  fonafie  a 
morto  per  fuo  padre  . Tal  eh’  io  gli  doman- 
dai: perchè  piangere  voi  ? Et  egli  mi  rifpofe  : 
io  piango  perchè  quelle  campanelle  che  fuo-» 
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nano  ci  chiamano  a mangiare  il  pan  del  do- 
lore , a bere  il  noftro  fangue  , e cibarci  de 
la  noflra  cyne  rmembrara  da  la  noflra  vita, 
e cotft  nel  nofiro  fodere  ; e fu  un  Prelato 
che  inel  dille  , al  quale  il  dà  la  fera  quattro 
noci  quando  fi  digiuna , a un  cameriere  tre, 
a un  fcudiere  due  , et  a me  una  . 

ALVIGIA. 

Mangiano  in  tinello  i Prelati  3 
rosso  . 

Ci  foiTero  de  i tinelli,  come  ci  mange- 
rebbono  de  i Prelati  . E forfè  eh’  ognun 
non  corre  a Roma . Venite  via,  che  ci  fi  le- 
gano le  vigne  con  le  falcicce  . 

ALVIGIA  . 

Benedette  fien  le  mani  a gli  Spagnuoli  - 
rosso  . 

Sì,  s’  eglino  averterò  caligati  i miferoni, 
et  i ribaldi,  e non  i buoni  ; e che  fia  il  vero, 
il  Prelato  che  ti  ho  detto  da  le  quattro  no- 
ci giura  che  fon  più  ricchi  che  mai  , e dice 
che  quando  fon  ripreli  di  non  tener  famiglia, 
o far  morir  di  fame  quella  che  tengono , al- 
legano il  facco  , e non  la  lor  poltronerìa  .\ 
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ALVJGIA  . 

Ti  fo  dir  che  tu  le  fai  tutte  . Ma  che  ci- 
clo io?  romore  in  cafa  : disfatta,,  roinata  , 
mefchina  me  . Taci,  oimè  il  Signore  alza 
la  voce  , noi  liamo  fcopertì  , io  merito  ogni 
male  , poi  che  mi  fon  iafciata  porre  in  que- 
llo pericolo  da  te  . 

ROSSO  . 

Sta’  queta , che  voglio  udire  ciò  che  dice. 

ALVIGIA  . 

Porgi  l’ orecchia  a la  porta  . 
rosso  . 

La  porgo  . 

ALVIGIA. 

Che  dice  l 


rosso. 

Vacca , porca , poltrona  , traditore  , rof- 
fiana  , ladra  . / 

ALVIGIA  . 

A chi  dice  quello  ? 

rosso  . 

Vacca  porca  , dice  a la  Togna  . Poltron 
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traditore , s’  intende  il  Rollò  . E rofEana 
ladra  è Alvigia . 

alvigia  . 

Maladetto  Ha  il  dì  che  ti  conobbi . 
rosso  . 

Dice  che  vuol  fare  fcopar  lèi , abbrufciar 
te  , et  impiccar  me  . A rivederci . 

ALVIGIA  . 

Tu  fuggi  ghiottone  : ini  Ila  ben  quello,  e 
peggio.  Io  fo  voto,  fe  fcampo  di  quella,  di 
digiunare  tutti  i veneri  di  Marzo  , vo’ far  le 
fette  chiefe  diece  volte  il  mefe,  voglio  an- 
dare al  popolo  fcalza  , prometto  far  de  1* 
acqua  cotta  a gli  incurabili,  vo’  fare  un  an- 
no i criitei  a gli  amalati  di  fanto  Joanni . 
Vo’  fare  i fervigj  a le  convertite  , vo’  lavare 
i panni  a 1’  ofpedal  de  la  Conlòlazione  otto 
dì  per  nulla  . E fe  io  ci  ho  colto  i fanti  de 
1’  altre  volte  , non  ce  gli  corrò  quella  . Bea- 
to angelo  Raffaello,  io  ti  prego  per  le  tue  ali 
che  mi  ajuti  ; melìèr  fan  Tubia,  ti  priego 
per  il  tuo  pefce  che  mi  guardi  dal  fuoco  ; 
melfer  fan  Giuliano , fcampa  l’avocata  del 
tuo  Pater  nollro  , la  quale  ritorna  in  cafa 
a nafconderli. 
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PARABOLANO  folo  . 

A UN  famiglio,  et  a una  vecchia  roffia- 
na  mi  fon  dato  in  preda  , io  fon  pur  giunto 
dove  merito  . Or  conofco  io  la  fciocchezza 
d’ un  mio  pari  , che  per  elTer  ciò  che  fiamo 
ci  crediamo  elfer  degni  d’  ottenere  ogni  co- 
fa  ; et  accecati  da  la  grandezza  non  voglia- 
mo intender  mai  cofa  nè  buona  , nè  vera  . 
E non  penfando  mai  altro  che  lafcivie , quel- 
li ci  hanno  in  pugno,  che  i defiderii  noltri 
cercano  adempire  , e folo  coloro  odiamo  , e 
difcacciamo,  che  ci  pongano  inanzi  quello 
che  più  fi  conviene  al  noltro  grado  . E di 
quello  può  far  fede  Valerio  mio . Io  fon  vi- 
tuperato , e mi  par  già  udire  quella  illoria 
per  Roma  gridare  ad  alta  voce  la  mia  callro- 
naggine . Ecco  Valerio  tutto  molto  . 

SCENA  XVII. 

VALERIO  , e PARABOLANO. 

VALERIO  . 

Signor  mio,  poi  che  l' invidia  de  imici 

nimici 
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nimici  ha  vinto  la  vofìra  bontà  , io  con  Tua 
licenzia  me  n’  andrò  in  luogo,  che  mai  più 
non  m’  udirete  mentovare  . 

PARABOLANO  . 

Non  piangere,  fratello  . Amore,  e la  mia 
temeraria  volontà,  e femplicirà  t’  hanno  of- 
fefo,  et  in  cotali  pratiche  maggior  fenno  del 
mio  efce  de  i termini . Ti  conterò  una  de  le 
più  nuove  ciancc  che  fi  udifle  mill’anni  fo- 
no , la  quale  farebbe  onore  a cento  Come- 
die . E forfè  eli’ io  non  mi  ho  rifo  di  meffer 
Filippo  Adimari,  il  quale  effondo  in  camera 
di  Leone  gli  fu  fatto  credere  eh’ erano  fìnte 
trovate  da  quelli, che  cavavano  i fondamenti 
de  la  fua  cala  di  Trafìevere  , non  fo  quante 
fìatue  di  bronzo  , ond’  egli  l’olo  a piedi  , et 
in  fottana  corfo  per  vederle,  rimafe  come  fon 
rimafo  io  a la  burla  che  mi  ha  fatto  il  Rollò. 

VALERIO . 

Il  Rollò  ah  ? egli  non  ni’  ingannò  mai  . 

PARABOLANO  . 

E quanto  piacer  ho  io  prefo  di  quella 
imagine  di  cera  che  meffer  Marco  Bracci  tro- 
vò fotto  il  fio  capezzale  ; per  la  qual  cofa 
fece  pigliar  la  Signora  Marricca  dal  bargel- 

Tcat.  Antico , Tomo  V.  D d 
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lo  , che  per  efler  dormita  la  notte  feco  s’era 
fitto  in  teda  eh'  ella  gli  avelie  fatto  una 
malia  . 

VALERIO  . 

Ah  , ah,  ah  . 

PARABOLANO  . 

Quanta  noja  ho  io  dato  a melTer  Francefco 
Tormbuoni , perch' egli  prefe  dodici  firop- 
pi,  et  una  medicina  non  avendo  mal  niuno  , 
credendoli  per  fermo  d’ avere  il  mal  francicfo. 

VALERIO  . 

Tutte  le  cofe,  che  voftra  Signorìa  ha  con- 
te, fo . 

PARABOLANO  . 

Or  che  mi  configlierefti  tu  in  cotal  cafo  ? 

VALERIO . 

Mi  riderei  d’ ugni  ciancia,  e conterei  io 
fteflo  la  burla  quale  ella  fi  fia,  perchè  farà 
manco  rifa  , e manco  divolgata  . 

PARABOLANO . 

Tu  parli  da  favio  , afpettami  qui  che  ve- 
drai colei  , eh’  io  ho  tocco  in  vece  d’una 
gentildonna  Romana  . 


Digitized  by  C 


LA  CORTIGIANA  . 617 

VALERIO . 

- È cofa  nota  ad  ogni  perfona  , che  fol 
colui  è padron  del  filo  Signore,  il  qual  tie- 
ne le  chiavi  de’  l'uoi  piaceri , e de’  {'noi  ap- 
petiti , e chi  ne  dubitale  ponga  mime  a 
quello  che  ha  fatto  il  Rodo  a me  . Non  per 
altro  che  per  faper’  egli  non  ben  conducere 
le  Signore  , ma  ben  promettere  di  condurle 
a fua  Signorìa  . In  fontina  i gran  maeflri 
{limano  più  il  dardi  piacere,  che  rutta  la  glo- 
ria del  mondo,  e credo  che  ciafcuno  che  (~ 
perviene  al  grado  eh’  è pervenuto  egli,  faccia 
il  limile  . 


SCENA  XVIII. 

PARABOLANO,  ALVIGIA  , TOGNA  , e 
VALERIO  . 

PARABOLANO  . 

T u credevi  eh’  io  non  ti  trovafii  ? 

ALVIGIA  . 

Mifericordia  , e nyn  giuftizia  . 
PARABOLANO  . 

Come  diavolo  al  Rodo  in  fogno  ? 

D d 2 
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ALVIGIA. 

In  fogno  fcoprifte  al  Rollo  che  amavate 
Livia  . 

PARABOLANO  . 

Ah  , ah  , ah  . 

ALVIGIA  . 

Per  efler  io  troppo  compaflionevole  fon 
capitata  male  . 

PARABOLANO  . 

Troppo  compaflionevole  ah  ? 

ALVIGIA  . 

Signor  sì . Giurandomi  il  Roflo  eh’  eravate 
per  Livia  j^reflo  a la  morte  , acciò  che  un 
tanto  giovane,  et  un  così  fatto  Signore  non 
morifle  , mi  ha  fatto  far  ciò  ch’io  ho  fatto. 

PARABOLANO  . 

Io  ti  fon  dunque  obligato  . Ah  , ah  » 
ah.  Or  dimmi  un  poco  ; accollatevi,  madon- 
na Filatoja  , ma  non  mi  era  anco  accorto  , 
voi  liete  vellira  da  Fornajo  . Ben  ne  vada 
io , non  avendo  Leccato  di  Ponte  Siilo  . 

TOGNA  . 

Signore,  quella  ftrega  vecchia  mi  ha  Ara- 
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fcinata  in  cafa  fua  per  i capegli  con  una 
agroroanzìa . 

ALVIGIA  . 

Tu  non  dici  il  vero,  pettegoluzza  di  feccia 
di  mulo. 

TOGNA  . 

Anco  lo  dico  . 

ALVIGIA  . 

Anco  no  '1  dici  . 

PARABOLANO  . 

State  in  pace  , e lafciate  gridare  a me  , 
anzi  ridere  . 

VALERIO  . 

Sempre  in  tutte  le  occorrenzie  vi  ho  co- 
nofciuto  favio,  et  ora  in  quella  vi  reputo  fa- 
villimo  : io  comprendo  ormai  la  cofa  , et  è 
veramente  da  riderfene  . Ma  chi  è quello 
barbuto  vellito  da  donna  ? 
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SCENA  XIX. 


ARCOLANO  , PARABOLANO,  VALERIO  , 
TOGNA  , e ALVIGIA  . 

i 

ARCOLANO  . 

np’ 

X ho  pur  giunta,  t’  ho  pur  trovata  . 
E tu  vecchia  traditora  ci  Tei  ? tutte  due  vi 
ammazzo  , non  mi  tenete  uomo  da  bene  . 

PARABOLANO. 

Sta’  in  dietro  . 

ARCOLANO  . 

Lafciaterai  caftigar  moglie'ma  , e quella 
rofìian accia  . 

VALERIO  . 

Sta1  falcio  . Ah  , ah,  ah. 

ARCOLANO  . 

A me  'puttana  ? a me  rofSana  ? 

VALERIO  . 

Ah  , ah  , ah  . 

TOGNA  . 

Tu  tene  menti,  perde  giornata  . 
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ALVIGIA  . 

Scr  Arcolano,  parlate  onefto  . 

PARABOLANO  . 

Cortei  è tua  moglie  ? 

ARCOLANO  . 

Signor  sì  . 

PARABOLANO  . 

La  mi  pare  il  tuo  marito  , ah , ah  , ah  . 
Laf:h  quello  coltello,  che  faria  un  peccato 
che  una  così  bella  Comedia  finilTe  in  Tra- 
gedia . 

SCENA  XX. 

M.  MACO  in  giubbone , PARABOLANO  , 
VALERIO,  ARCOLANO,  TOGNA,  e ALVIGIA. 

M.  MACO  . 

CjLl  fpagnuoli  , gli  fpagnuoli  . 
PARABOLANO . 

Ecco  meffer  Maco  . 

M.  MACO  . 

Gli  Spagnuoli  m'hanno  tagliato  a pezzi. 

Dd  4 
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PARABOLANO  . 

Che  avete  voi  a far  con  gli  fpagnuoli  ? 

M.  maco  . 

Lafciaremi  ricorre  il  fiato,  io  , io  > io  . . • 
parabolano  • 

Dite  fu  . 

M.  MACO  . 

Anda  . . . andava  . 

VALERIO. 

Dove? 

^ ^ M.  MACO  . 

Anda  . . . andava  , anzi  era  ito  , anzi  era, 
anzi  andava  a la...  a la  Signora  ca...  Camilla  , 
non  mi  pollo  riavere . State  fermo,  fe  volete 
eh’  io  ve  la  conti  . Maeltro  Andrea  m’ avea 
fatto  cortigiano  con  le  forme  , et  il  de- 
monio mi  guaito  , poi  mi  racconciai  , poi 
guadai  , poi  mi  racconciò  maeltro  Andrea, 
e rifatto  che  io  fui  bello  galante  come  vede- 
te , andai  in  cafa  de  la  Signora  Camilla  , 
perchè  ci  potea  andare,  ci  potea,  perchè  fon 
Cortigiano,  fono.  E gli  Spagnuoli  mi  fecero 
feendere,  parfe  a me,  d’una  fineltra  alta  alta. 
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PARABOLANO  . 

Anco  oggi  eravate  in  quelle  pratiche  , ma 
certo  Dio  aita  i fanciulli  , e i pazzi. 

M.  MAGO  . 

In  che  modo  ? 

PARABOLANO  . 

Nel  modo  eh’  egli  ha  aitato  voi,  eh’ erava- 
te guaito  , e poi  fete  (tato  racconcio  . Quan- 
ti vengono  a Roma  acconciamente  che  di- 
sfatti fe  ne  ritornano  a cafa  loro  fenza  tro- 
vare chi  pigli  cura  non  pur  di  rifargli  , ma 
di  far  sì  che  non  fi  fracaflino  a fatto  , et  a 
fine  . Nè  fi  riguarda  nè  a nobiltà,  nè  a fen- 
no,  nè  a virtù  niuna  . 

SCENA  XXI. 

M.  MACO,  M.  ANDREA  , che  tiene  la  vejle 
e la  berretta  di  M.  Macoì  PARABOLANO,  e 
VALERIO. 

M.  MACO  . 

Ecco  uno  di  quelli  Spagnuoli:  ahi  bec- 
co poltrone , dammi  la  mia  velie  , non  mi 
tenete  . 

Dd  5 
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PARABOLANO  . 

Ah  , ah  , ah.  De  le  tue  maeftro  Andrea. 

M.  ANDREA. 

Non  furia  , melfer  Muco  . 

M.  MACO  . 

Spa  gnuol  ladro  . 

M.  ANDREA  . 

Io  fon  maeftro  Andrea  che  ho  ammazza- 
to quello  che  vi  avea  colto  la  velie,  eia  ber- 
retta , e ve  la  riportava  . 

M.  MACO  . 

Chemaefiro  Andrea?  tu  fei  lo  fpagnuolo, 
dammi  la  tua  vita  , e fpacciati . 

VALERIO  . 

Ah  , ah  , ah.  State  in  cervello,  rimettete 
la  collera  nel  fodro  . 

SCENA  XXH.  ' 

PESCATORE  , ROSSO  , PARABOLANO  , VA- 
LERIO , ALVIGIA  , e GIUDEO  . 

PESCATORE  . 

F uggire  mariuolo?  tu  ti  credevi  per 
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efTer  di  notte  paflegghr  ficuro , tu  credevi 
farla  a un  Firentino  , et  andarne  netto  eh? 

rosso  . 

10  fon  cadutoivoi  m’avete  colto  in  fcambio. 

PESCATORE  . 

T’  ho  pur  giunto  , le  mie  lamprede  tradi- 
tor  ghiottone  . 

VALERIO  . 

11  noftro  Rodo  . . . 

PARABOLANO  . 

Tirati  in  dietro  , non  far,  non  fare,  non 
uccider  la  noftra  Comedia  . 

PESCATORE  . 

Lafciatemi  fcannare  quello  ladro  , che  mi 
ha  giuntato  di  dieci  lamprede  Cotto  coper- 
ta d’  efler  lo  fpenditore  del  Papa  , e per 
via  di  colui,  che  mi  credea  che  fotte  il  mae- 
ftro  di  caft , mi  ha  fatto  Ilare  due  ore  a la 
colonna  per  ifpiritato. 

PARABOLANO  . 

Ah,  ah  , ah  . Roflo  g dante  . 

ROSSO  . 

Signor  mio,  perdono  , e non  peuitenzla  . 
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fchiavo  de  la  Signorìa  voftra,  e di  M.  Valerio, 
e Tappi  quella  che  quello  buono  uomo  mi  ha 
colto  in  fcambio  . 

PARABOLANO . 

Levati  Tufo  , ah , ah  , ah  . 

rosso  . 

Il  voftro  diamante  , e la  voftra  collana 
l’ha  qui  Alvigia  . 

VALERIO  . 

Ah  , ah  , ah  . Voi  traefte  pure  . . . 

ALVIGIA  . 

Io  ve  gli  renderò , il  Rodo  ghiottone  mi 
ha  meftò  ne’  Calti  . 


ROSSO. 

Anzi  tu  ribalda  ci  hai  meffo  il  Rodò  , e 
te  ne  vo’  punire  . 

PARABOLANO  . 

Indietro  dico  . Ah  , ah  , ah  . Certo  la 
fcoppia  , s’  ella  non  fìnifce  in  Tragedia  . 

GIUDEO. 

Il  mio  fajo,  fta’  forte  . A quella  foggia  fi 
truffano  i poveri  ebrei  : oimè  le  mie  braccia. 
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La  corda  in  cambio  del  pagarmi  . O Roma  < 
porca  , le  belle  ragioni  che  tu  ti  tieni . Ma 
il  diavolo  non  vuole  che  comparifca  il  Mef- 
fia , che  forfè  forfè  ella  non  andrìa  così . 

PARABOLANO  . 

Sta’  queto,  Ifac,  o Jacob  che  tu  abbia  no- 
me . E non  ti  paja  poco  a te  che  fei  di 
quelli  che  crocififlero  Crifto  il  rimanerti 
vivo  . 

GIUDEO  . 

Pazienza  . 

SCENA  XXIII. 

* 

PARABOLANO  , M.  MACO  , ARCOLANO  , 
TOGNA  , ALVIGIA  , VALERIO  , M.  AN- 
DREA, ROSSO,  PESCATORE  , e GIUDEO. 

PARABOLANO . 

F* atevi  inanzi  tutti , io  parlerò  prima 
a voi  metter  Maco  . 

M.  maco  . 

È onefto  perchè  fon  cortigiano,  fono  . 

PARABOLANO  . 

Ah , ah  , ah  . Voi  farete  pace  qui  con 
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maertro  Andrea  , o Spngnuolo  che  lo  cre- 
diate; fel  tenete  maertro  Andrea,  farete  feco 
pace  per  avervi  disfatto  , e poi  rifatto  , 
et  ancora  perchè  l’ accoccherìa  a luo  padre  , 
fe  fuo  padre  voleiìe  farli  cortigiano  ne  la 
maniera  che  dite  eh’  egli  ha  fatto  voi  ; e fe 
l’avete  per  Ifpagnuolo  , fate  pur  feco  pace  , 
e la. cagione,  per  la  quale  gli  dovete  perdo- 
nare , vi  dirò  un’  altra  volta  . 

M.  MACO  . 

Io  fo  pace  . 

PARABOLANO  . 

Dagli  la  verte  e lajaerretta  , maertro 
Andrea  . 

M.  ANDREA  . 

Servidor  de  la  Signorìa  voftra» 

M.  maco  . 

Buon  fratello  . 

PARABOLANO  . 

Tu  fornajo  ripigliati  la  tua  moglie  per 
buona  , e per  bella  ; perchè  le  mogli  d’  og- 
gi dì  fon  tenute. più  carte  quando  elle  fon 
puttane  . E chi  la  crede  aver  migliore  1’  ha 
più  trilla  • 
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ARCOLAIO . 

Farò  tanto  quanto  voftra  Signoria  mi 
configlia  . 

VALERIO  . 

E tu  favio  . 

PARABOLANO  . 

Io  perdono  a te,  Alvigia,  perchè  non  ti  do- 
vea  credere  , e per  aver  fatto  ciò  che  s’ap- 
partiene a la  tua  profelìioue  . 

ALVIGIA  . 

Dio  ve  ’1  meriti  . 

VALERIO. 

' Ah  , ah  . 

PARABOLANO  . 

Perdono  anche  a te,  Rodo  , perchè  tu  fei 
Greco  , et  hai  fatto  tratto  da  Greco  , e con 
aftuzia  di  Greco.  E tu  Valerio,  contentati  di 
riconciliarti  con  il  Rofl'o,  perchè  gli  ho  per- 
donato io  , e per  avere  avuto  ingegno  di 
menarmi  per  il  nafo  nel  modo  , eh’  io  ti 
conterò  poi  . 

, VALERIO  • 

Io  fon  tutto  fuo  • 
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ROSSO  , 

Sapete  mefler  Valerio,  che  ’l  Rollo  fi  faria 
fquartar  per  voi  ? 

VALERIO  , 

Ah  , ah  , ah  . 

PESCATORE  . 

Et  io  dove  rimango  fenza  danari  de  le 
mie  lamprede? 

PARABOLANO  . 

Tu  Pefcatore,  perdona  al  Rodo  per  efler 
tu  Firentino  sì  da  poco , che  ti  fei  lafciato 
truffare  come  dici  ; e vieni  con  quello  Giu- 
deo beflia  , che  Valerio  ti  fodisfarà , et  a 
lui  farà  rendere,  o pagare  il  fajo  . 

PESCATORE  . 

Gran  mercè  a la  Signorìa  vofìra . 
giudeo  . 

Servidor  di  quella  . 

PESCATORE  . 

Perdono  al  Roffo  , ma  non  a quei  preti 
traditori  che  m’  hanno  pelato  . 
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PARABOLANO  . 

Fa’  tu  circa  i Preti  che  ti  fcardaflaro  il 
giubbone  a la  colonna.  Ora  tu  Valerio,  am- 
mettendomi ogni  fcufa , perdonami  di  quello 
che  dianzi  mi  ti  fece  fare  , e dire  inlania 
amorofa  ; et  anco  perchè  non  è poco  che  un 
mio  pari  confefli  ad  un  fuo  minore  aver  mal 
fatto  . Ora  Fornajo  da  bene,  chi  ha  le  corna 
fotto  i piedi , e non  fe  le  mette  in  capo  , è 
una  beflia  . 

ARCOLANO  . 

Diavol’  è . 


PARABOLANO . 

Certo.  Perchè  le  corna  fono  antiche  , e 
yennero  di  fopra  , e credo  che  Domenedio 
le  ponelfe  a Moisè  di  fua  mano  , e così  a la 
Luna  , e per  averle  l’ uno  e 1*  altra,  non  fon 
perciò  quello  che  pare  eflere  a te  , anzi  la 
Luna  con  le  corna  onora  il  cielo  , e Moisè 
il  teflamento  vecchio  . 

ARCOLANO  . 

Datemi  pure  ad  intendere  che’l  illuni  fia 
fano  . 

PARABOLANO  . 

Come  ? tutte  le  cofe  buone  hanno  le  cor- 
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na  . I buoi , le  lumache,  e che  ti  pare  de 
gli  Alicorni  ? che  il  corno  loro  vale  un  mon- 
do , e fon  contra  veleno  : e che  credi  tu 
che  vaglia  il  corno  d’  uno  uomo  quando 
quello  d’un’  animale  vai  tanto  , et  ha  tanta 
virtù?  le  corna  de  gli  uomini  che  fono  contra 
la  povertà  etc.  L molti  Signori  le  portano 
per  arme  . 

ARCOLANO  . 

Sia  come  lì  voglia,  che  cosi  come  mi  vede- 
te n1  ho  mede  la  mia  parte  a pcrfona  che  no 
*1  crederete  mai,  balia  egli  è ciò  che  vi 
dico  . 

PARABOLANO  . 

Or  fu  dunque  Monna  fchifa  il  poco,  bai 
fciate  il  vqflro  marito  . 

ARCOLANO  . 

Bafciatemi  fu  . 

TOGNA  . 

Fatti  in  colia,  fradiciume,  non  mi  toccare. 

ARCOLANO  . 

Ahi  crudelaccia,  perchè  m’hai  tu  tradito  I 
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TOGN  a . 

Che  vuoi  eh’  io  faccia  di  quel  che  mi  avan- 
za , che  io  io  gicti  a i porci  i 

VALERIO . 

• Ella  ha  ragione , ah , ah  , ah  . 

alvigia  . 

Signore,  perchè  fete  si  gentil  cofetta, voglio 
darvi  altro  che  Livia  , che  tolto  via  quel  fuo 
poco  di  vifo,  non  è punto  comparifcevole  * 

PARABOLANO  . 

Tu  non  mi  corrai  più  per  Dio.  Ah  , ah, 
ah.  Anco  le  bada  1’  animo  di  farmene  un’al- 
tra. Valerio,  andiamo  tutti  in  cafa,  che  vo- 
glio che  quella  Comedia  ceni  meco  , e voglio 
che  tu  P afcolti  tutta  , e che  ne  ridiamo  in- 
fieme  tutta  notte,  ad  ogni  modo  è di  Car- 
novale . 

VALERIO  . 

Ecco  la  cafa  : Mae.  Andrea  mena  dentro 
quella  turba.  M.  Maco,  voftra  Signoria  en- 
tri prima  . 

M.  maco  . 

Gran  mercè  : il  Signor  Rapolano  , entrerà 
pur  la  fua  Signorìa  . 
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PARABOLANO  . 

Andiamo , andiamo  che  fi  ceni  , e che  fi 
rida  fino  ai  dì  . 

ROSSO. 

Brigata , chi  biafimafie  la  lunghezza  de  la 
noftra  predica  è poco  ufo  in  Corte , perchè 
feci  folle  ufo  fapendo  che  in  Roma  tutte  le 
cofe  vanno  a la  lunga  , eccetto  il  ruinarfi  , 
loderìa  il  noftro  cianciar  lungo  , che  li  anda- 
menti fuoi  non  fi  conterebbeno  in  fecula 
feculorum . 


FINE. 


s>.  •.?< 

V KJ 
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TAVOLA 


Delle  OPERE  contenute  nel  Tomo 
' Quinto  . * 
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* 11  Ragionamento  fopra  la  fuddetta 
Tragedia  , e Commedie  fi  dava  infieme  a 
quello  del  tomo  feguente  , per  non  ingrof- 
fare  mojliuofamente  il  preferite  volume . 
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